•^92.0.04-55 


I 


RITRATTI  E  VITE 


DEGLI 


UOMINI  E  DONNE  ILLUSTRI 


DI  PISA 

mm  mmmm 


PER 


FERDINANDO  GRASSINI 


Diviso  in  quattro  parti 


PISA  1873. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2014 


https  ://arch  i  ve .  o  rg/detai  Is/rit  ratt  ievitedeg  1 873g  ras 


PARTE 


« 


S.  T  0  R  P  È 


Volseva  l'anno  64.™°  dell'era  cristiana;  correva 
il  decimo,  dacché  una  Belva  incoronata  sedeva  a 
Roma  sul  Trono  Imperiale .  La  Fede  di  Cristo 
già  manifestava  un  proselitismo  da  sgomentare  i 
sacei'doti  del  Paganesimo.  Profittando  questi  del 
feroce  animo  di  Nerone,  suscitarono  una  terri- 
bile persecuzione  a  danno  del  Cristianesimo,  che 
erasi  insinuato  perfino  nella  casa  di  Cesare,  con- 
forme appariva  da  quanto  l' Apostolo  delle  Gen- 
ti scriveane  ai  Filippesi  =  Vi  salutano,  diceva 

loro,  VI  SALUTANO  TUTTI  I  SaNTI,  MASSIMAMENTE  POI 
QUELLI  ,  CHE  SONO  DEL  PALAZZO  IMPERIALE  =  Salii  - 

tant  'vos  oinnes  sancii ,  maxime  autem,  qui  de 
domo  Ccesaris  sunt  =  .  E  Torpè,  avvenente  gio- 
vine Pisano,  cavaliere  imperiale  ,  e  ufTiziale  ama- 
tissimo nel  palazzo  dei  Cesari,  affiliato  e  adepto 
della  nuova  Pieligione,  era  certamente  nel  nu- 
mero di  quelli,  ai  quali  alludeva  S.  Paolo  nella 
sua  epistola  ai  Filippensi ,  secondochè  ne  avverte 
il  Baronio  nelle  Note  al  Martirologio  Romano  (1). 

Mentre  a  Roma  si  massacravano  i  Cristiani ,  ri- 
trovandosi Torpè  o  per  ragion  di  servizio,  o  per 
qualunque  altro  motivo  in  Pisa,  sua  patria,  ove 
allora  stava  per  l'Imperatore  il  Prefetto  Satelli- 
co,  alla  presenza  di  costui  nel  tempio  di  Diana, 
più  non  comportando  egli  l'adorazione  degl'ido- 
li, con  santa  iracondia  proruppe  contro  di  essa  , 
e  celeremente  uscito,  andò  di  notte  alla  volta  di 
un  venerato  Eremita ,  che  Antonio  addimanda- 
vasi ,  e  che  conduceva  la  vita  nelle  solitudini  del 
Monte  Pisano,  che  oggi  si  chiama  di  S.  Giuliano  . 
Là  pervenuto,  al  sant'uomo,  che  riconoscendolo 
della  casa  imperiale,  lo  richiedea,  diffidente,  del 
suo  desiderio,  Toi'pè  rispondeva  =  non  temere , 
o fratello,  io  già  adoro  il  Cristo,  ma  non  son 
battezzato ,  ti  dimando  r acqua  rigeneratrice .  = 
E  l' acqua  rigeneratrice  da  Antonio  si  effuse  sul 
la  testa  del  Cavaliere  Imperiale,  non  senza  ac- 
compagnare quella  effusione  colle  sacramentali 
parole .  Quindi  il  Neofita ,  levatosi  in  piedi ,  fece 


atto  di  ringraziamento  all'Anacoreta,  il  quale 
dopo  il  bacio  fraterno,  gli  disse  piangendo  = 
y:/h!  tu  avrai  molti  nemici  da  combattere*  Nella 
vicina  città  non  è  ancora  staio  ti\wato  un  uomo, 
che  pei-  Cristo  aìhia  ricevuto  ceffata,  V Angelo 
del  Signore  ti  accompagni ,  o  Jìgliuolo ,  e  con- 
fortati (2) . 

Esso  intanto  col  cuore  ricolmo  di  gioja,  prO' 
nunziando  parole  di  esultanza,  coli' anima  assorta 
nelle  più  care  spei^anze,  che  eran  lo  effetto  di 
sua  vivissima  fede  in  Cx'isto,  e  quasi  avesse  alla 
sua  destra  il  Signoi^e,  onde  tenerlo  immobile  nel 
suo  proponimento ,  avviavasi ,  e  rientrava  in  cit- 
tà. Ritraendosi  quindi  dal  suo  ufficio,  recusava 
ogni  culto  agli  De!  del  Gentilesimo ,  e  professava 
palesemente  la  Religione  del  Nazzareno,  tutti 
esortando  ad  abbracciai'la  ;  e  non  pochi ,  infiam- 
mati dalle  parole,  che  uscivano  dal  labro  di  Tor- 
pè, edificati  dall'opera  sua,  che  bene  armoniz- 
zava col  detto,  non  stettero  molto  a  farsi  seguaci 
della  nuova  credenza,  fra  i  quali  E vellio ,  alto 
impiegato  romano  in  Pisa,  fu  uno  dei  più  illu- 
stri ,  e  più  tardi  fu  di  quei  ci-edenti  che  confer- 
marono a  Roma  la  lor  fede  col  patito  martirio . 

Satellico  contristato  per  la  conversione  del 
Giovine  Pisano ,  e  non  persuaso  che  avesse  il  me- 
desimo a  perseverarvi,  di  proprio  moto,  ed  an- 
che obbedendo  alle  ingiunzioni  ricevute  dalla  ca- 
pitale dell'  Impero,  poiché  la  conversione  di  Tor- 
pè era  oltremodo  colà  rincresciuta ,  per  ogni  mez- 
zo amorevole ,  e  non  senza  promesse  allettatrici 
di  qualunque  specie ,  tentava  rimoverlo  dal  suo 
santo  proposito,  e  ricondurlo  in  seno  .ili'  ido- 
latria. Ma  lo  spirito  di  Dio  manteneva  salda,  ed 
incrollabile  la  fede  del  convertilo  Cavaliere ,  e 
questi  rafforzato  in  quella  dalla  celeste  potenza, 
resisteva,  anzi  trionfava  delle  seduzioni,  e  riget- 
tava con  prodigiosa  costanza  le  più  brillanti  of- 
ferte del  Preside  Romano,  il  quale  forleinente 
indignato  della  persistenza  di  lui ,  ed  alla  perfine 


sostituendo  ai  modi  pacifici  ed  aHettuosi  le  ma- 
niere ostili  e  tiranniche,  minaccia  vaio  di  tormenti 
e  di  morte  ;  e  Torpè  dispregiando  le  minacele , 
siccome  non  aveva  le  offerte  apprezzate,  rispon- 
deva esser  fermo,  e  voler  morire  nella  nuova 
credenza,  imperocché  la  religione  di  Cristo  ap- 
palesavasi  tutta  verità,  e  quella  dei  Romani  tutta 
menzogna . 

Il  Prefetto  Impei-iale  indispettito  dell'addimo- 
strata fermezza ,  comanda  tosto  che  il  nuovo  cre- 
dente legato  ad  una  colonna,  siavi  flagellato;  es- 
so peraltro  anziché  soccombere  alle  crudeli  bat- 
titure, ne  rimaneva  indifferente,  come  se  non  lo 
avessero  quelle  punto  toccato  :  ordina  quindi  che 
sia  gettato  in  mezzo  a  ferocissime  bestie ,  per  es- 
serne divorato,  e  quelle  piuttostoché  dilaniarlo, 
lo  rispettano  affatto.  Sempre  più  irritato  il  Ro- 
mano Prefetto  ingiunge  a'suoi  manigoldi  che  tra- 
dotto Io  immutabile  Cristiano  in  riva  del  ma- 
re, lo  decapitino,  lo  che  venne  eseguito,  cor- 
rendo il  29  del  mese  di  aprile,  in  quaP  anno 
non  è  da  dirsi  con  tutta  certezza ,  perchè  la  sto- 
ria non  ne  fa  precisa  indicazione ,  abbenchè  opi- 
nino molti  che  la  morte  di  Torpé  avvenisse  fra  il 
64."°  e  65. anno  dalla  nascita  del  Salvatore  (3). 
E  la  Chiesa  prescelse  il  penultimo  giorno  di  Apri- 
le per  l'annuo  festeggiamento  del  Santo ,  e  per  ri- 
cordare ai  Fedeli  il  sofferto  martirio  di  lui  (4) . 

In  Pisa  annualmente,  ogni  di  29  di  detto  me- 
se, coir  intervento  del  Clero  della  Metropolita- 
na, e  del  Civico  Magistrato  si  solennizza  la  festa 


del  Martire  Pisano  nel  tempio  ivi  sacrato  al  suo 
nome,  e  che  il  Cardinal  Guido  da  Capi'ona  fe- 
ce r  anno  1 1 44  edificare  nel  circuito  del  ma- 
gnifico palazzo  pertinente  alla  sua  famiglia,  che 
fu  una  delle  più  cospicue  della  nostra  Repub- 
blica, già  stato  Pretorio  ai  tempi  di  Nerone  ,  e 
dove ,  per  quanto  taluni  sostengono ,  ebber  prin- 
cipio i  tormenti  del  nostro  ammirabile  concitta- 
dino (5) .  E  sulle  interne  pareti  della  nostra  Pri- 
maziale,  oltre  alla  più  apprezzabile  dipintura  del- 
l' egregio  Cignaroli ,  che  rappresenta  la  estrazio- 
ne della  testa  del  Martire  dalle  acque  marine  ese- 
guita da  angeliche  mani,  sta  altra  Tela,  dipinta 
per  buona  parte  dall'artista  Placido  Costanzi,  e 
compiuta  poi  dal  suo  scuoiare  Giovanni  Tem- 
pesti, che  esprime  e  rappresenta  il  martino  di 
S.  Torpé,  il  quale  dette  splendidissimo  esempio 
della  sua  fede  in  Cristo,  e  per  la  quale  pi-eferi 
perder  la  vita,  piuttostoché  rinnegarla. 

Per  tal  guisa  operavano  i  primitivi  credenti, 
i  Cristiani  del  primo  secolo.  Suggellavano  essi 
del  loro  sangue  la  fede  che  professavano,  men- 
tre i  moderni  sventuratamente  la  contaminano 
delle  loro  luride  azioni.  E  poi,  fatale  coinciden- 
za !  Da  Roma  incominciarono  le  persecuzioni  del 
Cristianesimo  ,  e  da  Roma  stessa  ne  uscirono 
quindi  le  deturpazioni ,  e  le  profanazioni  di  una 
Religione  santissima ,  la  di  cui  morale  tutta  com- 
pendiasi in  queste  tre  soavi  parole  =  Liberta*, 

EGUAGLIANZA,  E  FRATELLANZA. 

M.  E.  V. 


NOTE 


(1  )  Ad  diem  1 7  maii:  ed  anche  Baillet  in  Vitis  Sancto- 
rum  tom,  2  ad  dict.  diem:  e  Mattei  ffist.  Eccl.  Pìsance. 
Lib.  I,  Gap.  1,  in  fine. 

(2)  Razzi,  Vita  dei  SS.  e  BB.  Toscani.  Roncioni  Cano- 
nico Raifaello,  Istorie  Pisane.  Lib.  2,  pag.  34. 

(3)  Marlirol.  Rom.  ad  diem  1 7  maii  —  Gardosi  Vite 


dei  Santi  —  Arrosti.  Memorie  intorno  a  Pisa  — Vita  di 
S.  Torpè  Pisano. 

(4)  Marlirol,  Rom.  ad  diem  1  7  maii. 

(5)  Tronci  Mem.  MSS.  —  e  Annali  Pisani  —  e  Giacco- 
nio  presso  Oldoino. 


PIETRO  MORIGONI 

ARCIVESCOVO  DI  PISA 


Vi  sono ,  e  vi  savanno ,  come  sempre  vi  fui'ono 
menti  inclinate  a  filosofiche  meditazioni,  come 
ancora  menti  che  fecero  lor  conforto ,  in  mezzo 
a  volontaria  penuria  dei  commodi  della  vita ,  di 
una  religiosa  contemplazione  ;  avvene  per  altro 
fra  queste,  e  non  è  parco  il  numero,  per  le  qua- 
li la  concentrazione  dell'  amor  proprio  fu  la  me- 
ta di  ogni  lor  pensiero,  e  una  fredda  apatìa  allo 
interesse  sociale  fu  il  garante  dei  disgusti ,  e  del- 
le inquietanti  passioni:  le  caratteristiche  degli 
uomini  di  tal  fatta  sono  il  suismo ,  e  l' inflessibile 
orgoglio .  Eppure  1'  uomo  è  fatto  per  1'  uomo  5 
tutti  i  suoi  pensieri ,  le  sue  fatiche ,  il  frutto  de^ 
suoi  studj  sono  proprietà  sociali ,  ed  ogni  indivi- 
duo non  dovrebbe  essere  che  un  istrumento  dii-et- 
to  a  preparare  il  suo  contingente  per  versarlo 
nell'  emporio  comune. 

Oh  come  tal  verità  intesero  tanti  Uomini  be- 
nemeriti, che  religiosamente  professaronla  tra- 
mandando ai  loi'O  Posteri,  e  sentimenti  di  ammi- 
razione ,  e  stimoli  per  azioni  sublimi  ! 

Pietro  Monconi  d' Illustre  Stirpe  della  Pisana 
Repubblica  senti  vivamente  l'enunciata  verità. 
Èi  menava  i  suoi  giorni  nel  Convento  di  S.  Ro- 
mualdo in  Borgo  ;  astretto  dai  vincoli  religiosi  di 
queir  ordine ,  non  incatenava  il  viver  suo  soltan- 
to nell'esercizio  di  pietose  giaculatorie,  ma  vi  me- 
ditava come  si  forma  l' Uomo  sociale ,  quali  sono 
i  doveri  dì  Cittadino  ,  quali  i  bisogni  della  Patria , 
quali  i  sacrifizi  che  esige,  e  l'impegno  per  sod- 
disfargli . 

Sembra  che  nell'animo  di  questo  illustre  Cit- 
tadino ,  quasi  a  previdenza ,  si  formassero  elevati 
concetti  per  non  rimaner  sorpreso  da  improvvi- 
si bisogni  della  Patria,  il  che  mostra  la  somma 
perspicacia  di  che  era  fornito ,  e  la  generosità  di 
affetti  di  cui  era  calda  la  sua  bell'anima. 

Moriva  Daiberto  quell'  Uomo  singolare  cele- 
brato già  come  condottiero  di  valorose  falangi , 


e  come  pernio  del  Senato  nella  Repubblica,  e  to- 
sto la  licenza  ,  e  l' irrequieto  intrigo  non  solo 
compromettevano  la  possente  unione  di  cittadi- 
ni, ma  esponevano  alla  devastazione,  ed  alla  per- 
dita le  conquiste  che  egli  aveva  assicurate  ai  Pi- 
sani nella  Siria,  e  facevano  altresì  pericolare  la 
Sede  prelatizia  che  Egli  occupava  come  primo 
Pat  riarca  latino  in  Gerusalemme  ;  allora  l' irre- 
quietezza dei  Pastori  della  Corsica,  e  della  Sar- 
degna ,  per  emanciparsi  dalla  Cattedra  di  Pisa , 
minacciavano  aperta  indipendenza',  perchè  allora 
l'autorità  del  Vaticano  era  contrastata  dalla  pre- 
potenza d' invida  rabbia;  allora  lo  scisma  ahmen- 
tava  la  discordia  civile  ;  allora  la  sconsigliata  Italia 
lacerandosi,  si  ricopriva  d'obbrobrio,  e  fosse  pur 
stata  l'ultima  sua  misura!  A  tanto  strepito  di  scia- 
gure rifulse  qual  lampo  fuora  dalle  claustrali  pa- 
reli il  nostro  Moriconi  ;  indossò  il  paglio ,  bran- 
di la  spada ,  afferrò  le  redini  della  Repubblica  , 
chiese  ed  ottenne  le  auguste  insegne  di  Roma ,  e 
con  esse ,  divenute  centro  di  ogni  sguardo ,  e  sti- 
molo di  gloria,  precede  la  flotta  Repubblicana 
forte  d'oltre  500  Navigli,  destinata  per  fiaccare 
r  orgoglio  del  feroce  Saraceno ,  che  avendo  de- 
vastata l'Asia,  ed  occupata  l'Affrica,  signoreg- 
giava le  Isole  Baleari.  Qual  tumulto  di  speme, 
e  di  cordoglio  non  agitava  i  petti  delle  Spose ,  e 
dei  figli  nel  dileguarsi  dall'occhio  il  deposito  dei 
mariti,  e  dei  Padinf  ma  il  consiglio  dei  vecchi, 
la  veneranda  autorità  dei  loro  detti  ad(l(»lciva  la 
tristezza  delle  une,  e  versava  germi  di  gloria,  e 
di  caldo  amor  di  patria  nelli  altri . 

La  vittoria  dopo  lunghe,  e  sanguinose  alter- 
native, fu  per  i  Pisani:  le  loro  bellicose  falangi 
espugnarono  la  maggiore  delle  Baleari,  soggioga- 
rono Ivica ,  liberando  dai  ceppi,  e  dalle  crude  se- 
vizie trenta  mila  cinstiani ,  e  sopra  quei  lidi  pro- 
fanati inalsarono  il  Glorioso  Vessillo  del  Nazare- 
no .  I  Seraceni  avanzati  alla  strage  furono  traiti 


in  catene  sotto  il  poter  della  P.ejnibblica,  ed  il 
fiero  Burabè,  la  sposa,  ed  il  figlio  dell'estinto 
Nazaradeolo.  trofei  della  ardimentosa  impresa, 
palesarono  completo  il  Trionfo. 

L'Istoria  non  ci  dà  vera  contezza  ne  di  onori, 
ne  di  feste  ordinate  in  Pisa  al  ritorno  dell'Eroe, 
forse  perchè  i  servigi  a  prò  della  Patria  sono  do- 
veri,  che  non  devonsi  fomentare  dall'ambizione, 
o  forse,  perche  la  magnanimità  de' suoi  pensieri 
gli  sdegnava,  per  mostrare  altrn!  come  devesi  ser- 
vire la  Patria .  Tale  fu  la  grandezza  della  mente 
del  Moriconi  che  in  ogni  sua  opera  si  scorse  lo 
straordinario .  Egli  colla  soavità  delle  sue  paro- 
le, colle  verità  che  annunziava  rese  spontaneo 
alla  Regina,  ed  al  figlio  dell'estinto  Nazaradeolo 
il  desiderio  di  esser  lavati  colle  sacre  acque  lu- 
strali .  Quindi  le  grazie  del  figlio  d'Iddio  emana- 
te dalla  semplice  purità  del  Vangelo  scesero  tan- 
to profondamente  nel  cuore  del  regal  Neofita  che 
infiammato  di  santa  cai'ità ,  muto  a  qnalunqne 
profana  lusinga,  vesti  l'abito  ecclesiastico,  e  po- 
scia r  insegna  canonicale  nella  Pisana  Metro- 
poli (1). 

Il  grido  che  si  propagò  di  tante  illustri  azioni 
del  nostro  Magnanimo  atterri  i  protervi ,  ristabib 
l'ordine,  richiamando  a  docilità  i  diffidenti,  che 
tentavano  di  ristringere  i  confini  della  sua  eccle- 
siastica giurisdizione;  riannodò  l'armonìa  fra  i 
cittadini ,  quindi  rinvigorì  la  Potenza  del  Sena- 
to, onde  Esso  occupò  un  posto  distinto  fra  i  cal- 
coli politici  delle  nazioni,  per  cui  Esse  non  inten- 
tarono movimento  guerriero  senza  valutare  il 
pendìo  della  sua  influenza  . 


NOTE  DEL 


(1)  Vite  degl'Uom.  Illus.  Tom.  4,  pag.  20  not.  22. 

(2)  Essa  Chiesa  più  non  esiste,  ed  era  situata  sulla  via 
Carraja  che  dalla  Città  conduceva  al  Porto  Pisano.  Mura- 
tori Antitf.  Ital.  Med.  Aev.  Tom.  3  pag.  1123. 

(4)  Theat.  Basilic.  Pis.  in  Append.  Gap.  22. 


Il  corso  mirabile  delle  imprese  del  Moriconi 
doveva  mirare  anche  ad  una  meta  più  sublime , 
anche  più  santa;  infatti  abbandonata  ogni  cura 
militare  e  civile ,  non  già  assunta  per  cieco  entu- 
siasmo a  sostegno  di  un  effrenata  tirannide,  ma 
sibbene  per  la  gloria  della  Religione,  e  della  giu- 
stizia che  reclamavano  la  Repubblica  e  la  Chie- 
sa ,  si  dedicò  esclusivamente  alle  cure  del  suo  pon- 
tificai Ministero  :  quindi  costruì  una  Chiesa  in 
contemplazione,  e  in  tributo  di  grazie  per  gli  otte- 
nuti ti^ionfi  (2)  :  altre  ne  consacrò  :  accrebbe  il  pa- 
trimonio della  sua  Sposa,  la  segnalò  per  molti 
privilegi  ;  ottenne  che  il  Tempio  Pisano  fosse  con- 
fermato nel  titolo  di  Metropolitano  dal  bersaglia- 
to Pontefice  Gelasio ,  astretto  a  ricovrai-si  in  Pi- 
sa ,  asilo  allora  ordinario  dei  profughi  sommi  Ge- 
rarchi (3). 

Nel  ricordare  gli  eminenti  servigi  di  sì  illustre 
cittadino,  di  sì  pietoso  Pastore  resi  alla  Patria, 
ed  al  culto ,  ne  cruccia  1'  animo  per  non  vede- 
re inalsato  un  sontuoso  Monumento  additante 
alla  Posterità  =  questi  fu  un  Condottiero  di  gran- 
di imprese,  un  Magistrato  di  alti  consigli,  un 
Pastore  di  somma  pietà  =  oh  certamente  la  Sede 
Pontificale  di  Pisa  avrebbe  offerto  dei  modelli 
men  peregrini  non  di  pietà,  di  cui  ne  abbonda, 
ma  di  solleciti  Cittadini  per  gravi  cure ,  delle  qua- 
li il  Popolo  abbisogna  nel  turno  di  triste  vicende . 

Egli  passò  nel  consorzio  dei  Beati ,  e  come 
beato  fu  revei  ito  in  terra  dopo  la  sua  partita  che 
accadde  ai  1 0  Settembre  1 1 1 9  (4) . 

D.  G.  Menici. 


BIOGRAFO 


(4)  La  effige  del  nostro  Protagonista  si  scorge  in  un 
quadro  a  olio,  ed  in  altri  a  fresco  di  cattivo  pennello  nel- 
la Chiesa  di  S.  Michele  in  Borgo,  specialmente  in  quello  che 
sipresenta  nel  Coro  di  fronte  alla  porticciola  di  ingresso. 
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PIETRO  MOKTOOOT 


or  THE 


EUGENIO  TERZO  PONTEFICE 


Fra  le  rupi  scoscese  del  pisano  appennino  sorge 
sopra  di  una  eminenza ,  in  prossimità  della  Verrvi- 
Cola,  antico  castello  che  Monte-magno  si  appel- 
la. Quando  col  diurno  giro  della  terra  ritorna  a 
splendere  sul  nostro  orizzonte  il  sole,  il  di  lui 
raggio  reflette  in  quel  gruppo  di  riuniti  abitu- 
ri (1  ) ,  sì  che  il  viaggiatore  dalla  lontana  pianura 
può  facilmente  ad  altri  additarlo .  Nel  secolo  de- 
cimo primo,  scevri  da  moleste  ambizioni  viveano 
gli  uomini  su  quell'erta  salubre,  e  solo  all' agri- 
coltura intenti  convertivano  gli  spinosi  terreni  in 
simetrici  magliuolati,  o  facevano  che  fra  gh  scon- 
volti massi  feconde  olivete  si  elevassero  a  ralle- 
grare la  vista  del  passeggiero ,  a  confortare  le  spe- 
ranze del  possidente  .  La  concordia ,  questo  dono 
eccelso  di  Dio ,  legava  quelle  famiglinole  campe- 
stri con  nodi  indissolubili ,  e  gli  spai-si  sudoi'i  ri- 
compensava di  sue  dolcezze  la  pace  . 

La  casata  dei  Paganelli  a  Montemagno  ella 
pure  apparteneva;  e  se  il  Manni ,  Raffaello  Ron- 
doni ,  il  Cardosi ,  si  sforzaron  moltissimo  per  rin- 
tracciarne la  di  lei  nobile  origine ,  noi  volentieri 
ci  asterremo  da  così  vanamente  perder  tempo  e 
fatica .  E  pretendevan  forse  tali  scrittori  che  la 
nobile  nascila  di  Pietro  PaganeUi  avesse  potuto 
accrescere  lustro  alle  di  lui  decantate  virtù?  (2) 
Cincinnato  fu  grande  anco  du-igendo  l' aratro  !  ! 
L'uomo  che  sa  nobilitarsi  con  le  azioni  sue  pro- 
prie non  ha  bisogno  della  gloria  degli  avi  :  faccian 
mercato  di  essa  coloro ,  i  quali  appoggiano  nelle 
onorificenze  degli  antenati  diritti  e  dignità,  e  tut- 
to confondendo,  erpiiparano  ai  titoli  ed  ai  beni 
le  virtù  personali ,  stranamente  pretendendo  es- 
sere eredi  di  queste  siccome  lo  furon  di  quelli  !  l 

Educato  Pietro  Paganelli  al  saceixlozio  in  Pisa , 
presiedè  ivi ,  secondo  alcuni,  al  vicedominato  del- 
la Chiesa  Primaziale;  ma  intento  sempre  ad  a- 
cquistarsi  maggiore  celebrità  nella  carriera  ec- 
clesiastica ,  in  Sciampagna  e  presso  il  gran  mae- 
stro San  Bernardo  a  Ghiaravalle  pertossi .  In  quel 


chiostro  del  Cistcrciense  Ordine  ascoltò  egli  dalla 
bocca  di  tanto  maestro  la  dottrina  purissima  del 
Cristianesimo,  come  la  evangelica  moralità .  Vesti 
Fallito  monastico  ,  e  tanto  concetto  favorevole 
nell'animo  del  suo  precettore  si  acquistò  da  me- 
ritare la  predilezione  di  esso . 

Il  convento  di  Farfa  si  era  sollevato  al  diden- 
tro per  discordanti  religiosi  principi ,  e  San  Ber- 
nardo posto  alla  testa  di  altri  condiscepoli  il  Pa- 
ganelli ,  lo  invia  a  ripor  l' ordine  fra  quei  monaci 
refrattari . 

Viveva  allora  il  Pontefice  Innocenzo  II,  al  qua- 
le l'umile  Paganelli  si  presentò .  Conobbe  il  som- 
mo Sacerdote  in  favellando  col  Cistcrciense  che 
uomo  assennato  esser  doveva ,  per  lo  che  giudicò 
buon  consiglio  non  tenerlo  lungi  dal  Vaticano  ; 
quindi ,  anziché  permettere  che  a  Farfa  andasse 
riformatore,  volle  che  rimanesse  al  governo  del 
monastero  dei  Santi  Vincenzio  e  Anastasio  presso 
di  Roma . 

Il  giorno  13  di  Febbrajo  dell'anno  1145,  era 
l'ultimo  di  vita  a  Lucio  II,  (3)  conseguenza  di 
una  ben  regolata  sollevazione  del  popolo .  Vacil- 
lava la  temporale  autorità  della  Chiesa ,  che  i  Ro- 
mani restringer  la  volevano  alle  cose  puramente 
spirituali ,  mal  persuasi  che  il  sacro  potesse  col 
profano  immischiarsi  .  Era  sempre  insepolto  il 
frale  del  trapassato  Pontefice,  il  gelo  della  morte 
non  lo  avea  ancor  bene  investito,  che  alla  elezio- 
ne del  nuovo ,  nel  dì  veniente  i  Cardinali  si  ac- 
cinsero .  Le  torme  degli  armati  minacciavano  la 
esistenza  della  santa  sede ,  pretendendo  restaura- 
re r  Impero  come  ai  tempi  di  Costantino  e  di  Giu- 
stiniano . 

I  Cardinali  eminentemente  prudenti ,  in  occul- 
to e  appartato  oratoino  della  Lateranense  Basili- 
ca nunitisi ,  elessero  il  monaco  Pietro  Paganelli 
al  supremo  sacerdozio  della  Chiesa  Romana  col 
nome  di  Eugenio  terzo  . 

Udì  con  ira  il  popolo  romano  la  repentina  eie- 


zionc  del  nuovo  Papa .  Furibondo  reclama  a  vo- 
ce alta  e  col  ferro  sguainato  i  diritti  che  gli  si  to- 
glievano ,  giurando  lo  esterminio  del  Vaticano . 
Le  voci  di  libertà ,  d' indipendenza  confortano  il 
cuore  di  tutti ,  spingendoli  a  pugnare  per  queste , 
contro  il  Vicario  di  Dio.  Arnaldo  da  Brescia  si 
precipita  con  i  suoi  seguaci  contro  la  sede  papale, 
seminando  con  pai-ole ,  con  scritti  la  massima  = 
Che  la  chiesa  non  abbisogna  di  possessioni  ie;w- 
/?o7'aZ/.  =  Pieghevole  la  plebe  si  compiace  in  sif- 
fatto principio ,  mentre  i  Senatori  la  istigano  alla 
pugna .  Il  Patrizio  Giordano  con  i  di  lui  fidi  pro- 
seliti respinge  con  derisione  le  fulminate  scomu- 
niche riponendo  nel  cuore,  nelle  armi  la  speranza 
della  vittoria. 

In  mezzo  a  tanto  furore  di  un  popolo  che  vuo- 
le, non  vi  ha  scudo  non  vi  ha  securtà  per  Euge- 
nio .  Si  reca  a  Viterbo ,  e  di  là  consacrasi  al  so- 
stegno della  periclitante  sua  cattedera.  Ivi  riceve 
egli  dall' Ai'menia  alcuni  deputati  a  consultarlo 
sulle  controversie  insorte  fra  la  chiesa  Greca  sci- 
smatica e  quella  Ortodossa  (4).  Dalla  Siria,  dal- 
l'Etiopia, dalla  Gran-Brettagna,  dalle  Gallle,  dal- 
la Spagna  vengono  ambasciatori  per  riconosce i4o . 

S.  Bernardo  intanto,  ascoltata  la  nuova  elezio- 
ne di  Eugenio,  fortemente  ne  rampogna  i  Cardi- 
nali ed  i  ^ escovi,  e  gli  esorta  ad  impiegar  la  o- 
pera  loro  perchè  11  novello  Pontefice  dal  sentie- 
ro del  giusto  non  si  dipartisse ,  e  sebbene  di  na- 
scita volgare,  con  l'esercizio  della  virtù  si  elevas- 
se al  disopra  di  tutti . 

Anco  ad  Eugenio  scriveva  il  Mellifluo  quel  san- 
ti concetti  la  di  cui  eloqviente  verità  ci  comprime 
di  religioso  rispetto  ce  —  Eugenio  —  Io  vi  fui  una 
«  volta  padj-e,  ora  son  divenuto  vostro  figlio.  La 
fc  Chiesa  di  Dio  si  è  fatta  sposa  vostra ,  tutto  sa- 
cc  crificar  dovete  per  essa.  Se  Gesù  Cristo  vi  ha 
fc  eletto,  non  crediate  esser  venuto  svilla  terra 
«  per  esser  servito  ma  per  servire. . .  Ah!. ..  pos- 
te sa  io  prima  di  morire  veder  la  Chiesa  nella  pu- 
«  rità  de' suoi  giorni  primieri,  quando  cioè  gli 
«  Apostoli  tendevano  le  loro  reti,  e  nella  umiltà 
te  della  vita  aborrenti  dell'  oro  e  delle  gemme 
c<  conducevano  gli  viomini  a  Dio  !  Oh  quanto  bra- 
ce mo  io  mal  che  diciate  come  colui ,  la  cattedra 
et  del  quale  voi  occvipate  —  //  tao  argento  pcri- 
ce  sca  teco  =  !  !  Parole  magnifiche  !  parole  sfol- 
ce goregglanti ,  capaci  a  confondere  tutti  i  nemici 
«  di  Sionne!  Questo  attende  la  Chiesa  da  voi;  voi 
ce  siete  adesso  al  disopra  delle  nazioni,  al  disopra 
ce  de  reami ,  per  isbarbicare,  distruggere  il  malo , 


te  edificare ,  plantare  pel  bene .  Fu  udita  la  vostra 
te  elezione ,  e  molti  han  detto  fra  loro  =  La  scu- 
c<  j-e  è  oggimai  alla  radice,  questo  è  il  tempo  di 

ce  tagliare  la  "vigna  =  Incoraggiatevi; 

ce  fate  che  i  vostri  nemici  sentano  il  vostro  pote- 
ce  re ,  ma  senza  dimenticare  giammai  che  siete 
ce  uomo.  Pensate,  Eugenio,  quanti  Papi  avete  ve- 
ce duti  morire  sotto  gli  occhi  vostri ,  rammentate- 
cc  vi  sovente  che  nella  guisa  istessa  che  occupate 
te  la  sede  di  loro ,  fra  poco  seguir  li  dovrete  nel 
ce  sepolcro     (  Ep.  238  ). 

Tali  parole  svegliarono  la  mente  di  Eugenio, 
come  il  soffio  creatore  dell' Etei  no  die  vita  e  sen- 
so al  limo  della  terra.  Roma  era  intanto  sempre 
in  tumulto ,  e  gf  infedeli  profanavano  in  Palestina 
la  religione  di  Cristo,  Eugenio  erge  risoluta  la 
fronte,  demuizia  alla  ten^a  cattolica  il  pericolo 
che  sovrasta ,  incitando  con  esortazioni  di  fuoco 
i  Cristiani  a  pugnar  per  la  fede,  salvare  dalle  ma- 
ni dei  Seraceni  il  santo  Sepolcro .  Non  cosi  ratto 
percorre  il  fulmine  l'aria,  quanto  quella  voce 
giugne  sollecita  anco  alle  più  remote  regioni.  Già 
le  crociate  della  Francia ,  dell'  Italia ,  degli  Ale- 
manni, de'Sassoni  de'Danesi  si  diffondono  per  ogni 
dove.  Già  mille  stendardi,  mille  loriche  risplendo- 
no del  segno  della  vittoria .  La  strage  del  Maomet- 
tani fa  impallidire  1'  Oriente ,  che  la  terra  ed  il 
mare  abbondano  di  macolati  cadaveri  !  .  . .  Intan- 
to Iddio  dal  puro  aere  del  Cielo  riguarda  con 
sdegno  l'eccidio  de' suoi  figli  sotto  l'egida  della 
croce,  che  la  croce  è  segno  di  salute  di  vita,  non 
di  persecuzione,  di  sangue,  di  morte  f 

Ma  sotto  il  bel  cielo  d' Italia  non  appariva  si- 
curo asilo  per  il  Pontefice ,  perciò  erasi  egli  tosto 
recato  nella  pieghevole  Filanda  .  Là  vide  esso 
schierarsi  le  gradite  armate  che  tutte  dirigeva  al- 
la distruzione  degl'idolatri. 

Eugenio  soggiornando  in  Francia  scuopre  per 
segreta  delazione  di  due  diaconi  la  dottr-ina  dì 
Gilberto  Porretano  Vescovo  di  Poitiers ,  e  la  ful- 
mina di  anatema  :  si  fa  intimo  con  Lodovico  VII, 
spedisce  a  Tolosa  il  Cardinal  di  Ostia  per  combat- 
tere le  massime  che  spargeva  Enrico  discepolo 
di  Pietro  Bruis,  il  quale  predicava  la  necessità 
del  nuovo  battesimo  dei  popoli,  la  distruzione 
degli  altari,  \  arsura  delle  croci  ,  la  frusta  e  il 
matrimonio  pei  sacerdoti .  In  Parigi  surroga  i  più 
docili  monaci  di  S.  Agostino  a  quelli  involtosi 
e  insubordinati  di  Santa  Genevleva .  Percorre 
Meaux ,  Auxerre ,  Verdun ,  Chalon  .  Convoca  a 
Reims  il  concilio  ove  è  deposto  Guglielmo  Vesco- 


vo  d'Iorck,  tolto  il  pallio  a  Sansone,  ed  Eon  del- 
la Stella  è  scomunicato  .  Tiene  quindi  altro  conci-  • 
lio  a  Treveri  ove  approva  gli  scritti  di  Santa  II- 
degarde.  Consacra  da  per  tutto  templi  ed  altari, 
gli  restaura,  gli  dona,  gli  abbellisce. 

Le  armi  del  Pontefice  superate  finalmente  in 
Roma  quelle  de  faziosi ,  e  dei  congiurati  aveano 
riposto  l'ordine  e  la  tranquillità.  Fu  dolce  ad 
Eugenio ,  nuova  siffatta ,  ed  immediatamente  a  lù- 
tornare  in  Italia  si  accinse .  =  E  In  puf  e,  o  Pisa ,  il 
vedesti  fra  le  tue  mura  il  giorno  quindicesimo 
delle  calende  di  Novembre  anno  11 48,  e  il  vede- 
sti ornato  della  tiaria  e  dell'  Evfod  consacrare  il 
vetusto  tempio  di  San  Paolo  alla  ripa  dell'  Arno , 
sebbene  da  te  già  ne  uscisse  di  umili  lane  vestito  ! 
Avvenimento  specioso,  che  colla  speranza  della 
gloria  ti  sospinge  a  virtù ,  e  ti  eccita  alla  cxdtura 
dello  ingegno  ! 

E  mentre  Eugenio  percorrendo  la  deliziosa 
pianura  pisana  riconobbe  da  lungi  quelle  balze 
sulle  quali  avea  avuto  la  cuna,  loro  disse  e  ridisse 
queste  memorande  parole  bagnate  dal  pianto  del- 
la gioja  :  ce  Vi  benedica  il  Signore ,  spanda  il  Cie- 
«  lo  su  voi  le  fertili  inigiade ,  e  allontani  sempre 
<c  Iddio  le  tempeste  ed  i  nembi  da  quella  altura 
«  beata  .  =  Salme  fredde  degli  avi  miei ,  dormite 


ce  il  sonno  della  pace  finché  la  mia  non  venga  a 
ce  raggiungervi  laddove  eterna  si  vive  la  vita!! 

Il  giorno  dell'  ingresso  di  Eugenio  in  Roma  fu 
giorno  di  vero  trionfo .  Sta  quindi  tranquillo  al 
governo  della  Chiesa ,  Esorta  i  Sacerdoti  a  pro- 
clamare la  dottrina  degli  Apostoli .  Riceve  da  S. 
Bernardo  i  cinque  libri  de  consideratione .  Pro- 
tegge le  lettere,  le  arti,  riordina  le  civili  costitu- 
zioni, e  l'attempra  il  soverchio  rigoi'e  delle  leggi 
penali .  Accoglie  il  Decreto  di  Graziano  ed  al  me- 
rito vero  lo  inalza.  Traduce  S.  Giovanni  Dama- 
sceno de  fida  ortodoxa .  Tutto  dona  il  suo  oro 
alla  classe  indigente  del  popolo,  lo  ricusa  se  gli 
viene  offerto .  (5)  Provido  nella  custodia  de'  tem- 
pli ,  dispregiatore  del  fiisto  confonde  col  disinte- 
resse ,  con  un  amore  di  fratellanza  gli  stessi  suoi 
nemici ,  insegnando  per  tal  modo  agli  uomini  e  ai 
suoi  successori  come  regnar  dovrebbe  il  Pontefice . 

Dopo  anni  otto  e  cinque  mesi  di  tumultuoso 
pontificato  cessò  di  vivere  l'ottavo  giorno  di  Lu- 
glio del  1153,  in  Tivoli  presso  Roma .  I  Cardinali 
ed  il  Clero  deposero  con  pompa  funebre  la  spo- 
glia nella  Vaticana  Basilica ,  pregando  sempiterno 
riposo  allo  spirito ,  mentre  il  popolo  rimaneasi  si- 
lenzioso spettatore  della  pietosa  ceremonia . 

D.  E.  C. 


NOTE  DEL  BIOGRAFO 


(1)  Sussiste  tuttora  a  Montemagno  un  avanzo  della  fab- 
brica che  nel  paese  è  cbiamata  —  la  casa  del  Papa. 

(2)  Demost.  in  Olynth.  De  nobilitate  parum  laudis  prae- 
dicare  possum.  Bonus  enim  vir  milii  nobilis  videtur:  qui 
vero  non  justus  sit,  licet  a  patre  meliore  quam  Juppiter 
sit  genus  ducat,  ignobilis  mihi  videtur. 

(3)  Fleury.  Histoir.  Eccl.  Livre  69.  §.  7. 

(4)  Il  Tempesti  ha  dipinto  un  nairacolo  di  Eugenio,  de- 
scritto Dal  Padre  —  Papebrochio  —  il  quale  scrisse 
De  Miraculis  Eugenii .  Il  quadro  è  situato  nella  Prima- 
ziale  Pisana . 

(5)  Un  tratto  singolare  del  disinteresse  d'Eugenio, 


l'offre  II  rifiuto  ch'egli  fece  agli  Arcivescovi  di  Magonza 
e  di  Colonia  dell'oro  offertoli  quando  dovea  decidere  una 
loro  causa.  (  S.  Bern.  Lib.  de  Considerai  cap.  3.  4,  su 
di  che  il  Fleury.  Voi.  i4.  Pag.  678  edict.  du  Paris  ijSi. 
—  Si  esprime  Saint  Bernard  parlant  ensuite  du  désintéres- 
sement  nécessaire  à  toute  bomme  qua  est  au-dessns  des 
autres,  rend  ce  lémoignage  au  pape  Eugene.  Nous  avons 
vù  deus  prélats  venir  d'Alleniagne  avecdes  cbevaux  char- 
gés  d'argent,  qu'  ils  ontremporté  de  méme.  Chose  inoùie, 
que  Rome  ait  renvoié  de  l'argent:  aussi  (seguita  S.  Ber- 
nardo )  ne  ciois-je  pas  que  vous  1'  aùez  fait  par  le  conseil 
des  Romaines. 
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ibe ,  uscendo  da  Pisa  ]tev  la  porta  alle  Piagge , 
tu  prosegui  il  cammino  verso  di  oriente  sulla  dritta 
sponda  dell'Arno,  un  luogo  ben  presto  raggiun- 
gi, che  Arsiccio  anticamente  dice  vasi,  e  che  S. 
JUngio  e  S.  Giusto  in  C'isanello  modernamente 
è  chiamato.  Li,  ed  all'intorno,  tu  ora  non  vedi 
che  spaziosa  campagna  intersecata  da  rurali  casu- 
pole ,  ove  soggiorna  il  pacifico  lavoratore  del- 
l'adiacente terreno,  e  cosparsa  di  graziose  villet- 
te, ove  gli  abitatori  della  vicina  città  lietamen- 
te trascorrono  e  la  gioconda  stagione  dei  fiori ,  e 
quella  più  sollazzevole  delle  vendemmie;  \\  ades- 
so altro  non  odi  che  il  canto  innocente  della  svel- 
ta campagniiola  dal  biondo  capello ,  dall'  occhio 
ceruleo;  o  il  sospiro  lamentoso  vi  ascolti  del  re- 
migante, che  discendendo  o  rimontando  il  fiume 
col  suo  naviglio,  nel  sudor  della  fronte  guadagna 
la  vita.  Ivi,  o  Italica  Alfea,  nei  giorni  di  tua  li- 
J)ertà,  di  tua  floridezza,  sorgeva  popoloso  subbor- 
go, che  se  non  era  parte  di  le,  faceva  almeno  a 
te  prezioso  ornamento,  siccome  sulla  riva  stessa 
all'estremo  occidente  face  vaio  l'altro  più  celebra- 
to di  S.  Concordi© . 

DecoiTea  l'anno  millecento  e  trentasette,  e  del- 
l'anno la  parte,  in  cui  la  terra  è  più  bella .  Il  so- 
le andava  al  tramonto  ;  1'  estremo  suo  raggio  il- 
luminava appena  le  prime  case  di  Ai'siccio ,  e  il 
venticello  foriero  dell'imminente  crepuscolo  an- 
nunziava una  sera  deliziosa  e  soave,  come  ap- 
punto può  essere  sotto  il  cielo  d' Italia .  Dalla  par- 
te di  levante ,  e  volgendo  alla  città ,  procedea  se- 
gvùto  da  numerosa  turba,  atteggiata  a  rispetto, 
Alberto  Leccapecore.  Camminava  esso  a  piedi  nu- 
di ,  vestito  delia  pilurica  di  povero  pellegrino .  II 
suo  volto  corrugato ,  e  abbattuto  più  dalla  peni- 
tenza che  dalla  età  ,  accennava  al  riguardante 
un'anima  che  già  contristata  dalla  sventura  avea 
ritrovato  dolce  sollievo  nella  Religione;  e  se  la 
cristiana  pietà  tutta  splendea  sulla  fisonomia  di 
Alberto,  non  eravi  peraltro  alfatto  annientata 
quella  isolana  fierezza ,  che  mai  sempre  caratte- 
rizzò gl'indomiti  figli  della  prossima  Cirno  . 

Le  finestre ,  e  le  terrazze  su  tutta  la  linea  del 
fabbricato  si  riem])irono  tosto  dei  molti  accorren- 
ti al  passaggio  di  quel  Beato .  Alla  fenestra  di  una 

(1)  I  Cronisti  Pisani  fissano  qua«i  tutti  la  nascita  Ai  S. 
Ranieri  nel  1128.  In  questa  di  lui  biografia  peraltro  adot- 
tandosi piuttosto  il  sistema  dei  Bollandisti,  la  nascita  del 
Santo  si  è  fatta  retrocedere  di  anni  dieci ,  conseguente- 
mente si  è  portata  al  1118;  cosi  ritrovasi  la  conversione 
di  esso  alla  sua  età  di  anni  diciannove  pei  venti,  mentre 


casa  stavano ,  essi  pure  osservatori ,  due  giovani 
di  vario  sesso ,  elegantemente  abbigliati ,  quanto 
belli  altrettanto  leggiadri . 

Tenea  l'uomo  nella  sinistra  antica  cetra  d'Ita- 
lia ,  e  la  donna  soavemente  riguardandola ,  parca 
dicesse  :  ha  ella  ora  suonato  per  me  un  inno  di 
amore  ;  ha  essa  renduto  più  briosa  una  recente 
mia  danza . 

Era  il  giovine ,  Ranieri  degli  Scaccieri ,  fami- 
glia per  nobiltà ,  ed  incumbenze  onorevoli ,  im- 
mensamente cospicua  nella  Pisana  Repubblica . 
Ebbe  egli  a  padre  quel  Gandulfo  stesso ,  che  nel 
1125  andò  straordinario  messaggiero  della  sua 
patria  al  Popolo  di  Volterra,  onde  con  questo 
trattare  e  concluder  la  pace .  Mingarda  dei  Buz- 
zaccherini ,  prosapia  nell'  antica  Pisa  anco  più  il- 
lustre ,  fu  madre  a  Ranieri . 

Chi  fosse  r  avvenente  femmina  al  di  lui  fianco 
in  quel  frangente  seduta ,  la  storia  noi  disse  ,  sib- 
i  bene  affermò  che  gli  fosse  di  sangue  strettamente 
congiunta ,  e  che  in  loro  la  parentela  venisse  dal- 
l'amor  confortata. 

L'unico  figlio  di  Gandulfo  e  Mingarda,  che 
nato  nel  lllb  (1),  inchinava  allora  al  cpiinto  lu- 
stro della  sua  vita;  che  per  leggiadria  e  gentilez- 
za riusciva  al  bel  sé*sso  carissimo  ;  che  per  i  suoi 
progi'essi  nello  studio  delle  Lettere ,  in  quanto 
comportavano  i  tempi ,  parve  a  svioi  concittadi- 
ni =  miracolo  del  mondo ,  =  avea  stranamente 
abusato  dei  doni  e  dei  pregi ,  che  da  natura ,  e 
dalla  fortuna  gli  erano  stati  compartiti .  La  in- 
temperanza e  ìa  voluttà  aveano  tutto  guastato  il 
suo  cuore;  era  esso  addivenuto  uno  scandalo  nel 
proprio  paese . 

JNÌa  le  vie  dell'Eterno  sono  imprescrutabili ,  e 
sovente  singolari  ;  meravigliosi  i  mezzi ,  che  usa 
onde  ricondurre  sul  sentiero  della  virtii  gli  smar- 
riti .  Colei  stessa ,  che  più  di  ogni  altra  semhi  ava 
dover  ritenei-e  il  giovine  Scaccieri  perdutamente 
attaccato  alle  cose  mondane,  la  idolatrata  con- 
giunta, che  in  quella  sera  stavagli  a  destra,  al- 
l' avvicinarsi  di  Alberto  ,  disse  =  Ecco  V  angiol 
di  Dio,  r uomo  santo  del  Signore;  perchè  non 
lo  seguite  voi  pure,  o  lìanieri?  E  Ranieri  '\m- 
mantinenti  seguillo,  tutto  in  tale  istante  eccitato 

nell'opposto  metodo  si  avrdiTjea  quella  di  anni  nove,  co- 
sa inverosimile,  anzi  quasi  impossibile,  e  ciascuno  inten- 
de lo  perchè . 

Si  avverte  inoltre  die  quanto  appartiene  al  Cronologi- 
co, anco  nella  pre.-ente  Biografia  si  pone  lutto  secondo  !<t 
stile  pisano. 


flalla  interior  grazia  <liv  ina,  ed  aliiiirando  nel  fon- 
do del  cuore  le  fallaci ,  caduche  vaghezze  della 
t€iTa,  per  porvi  la  speranza  di  quelle  vere  e  pe- 
renni del  cielo. 

Raggiunto  l' uomo  del  Signore  al  monastero  di 
S.  Vito,  n'ebbe  parole  consolatrici,  e  si  senti 
confermato  nel  risoluto  istantaneo  cambiamen- 
to. Per  consiglio  di  lui  andò  cpiindi  a  S.  Giaco- 
mo di  Orticaja ,  e  deponendo  ai  piedi  del  sacer- 
dote, che  quella  chiesa  (2)  reggeva,  il  volumi- 
noso fardello  di  sue  colpe,  si  trovò  sollevato  ri- 
cevendo il  sacramento  di  remissione .  Ma  il  gio- 
vine convertito  pianse  molto  de'  suoi  trascorsi ,  e 
ne  pianse  finché  le  lagrime  del  pentimento  non 
ebbero  ravvivato  il  fiore  della  innocenza ,  che  il 
soffio  pernizioso  della  voluttà  avea  contaminato 
ed  appassito . 

Il  nuovo,  il  severo  sistema  di  vivere  da  Ranieri 
improvvisamente  adottato:  il  dolore  ed  il  pianto 
succeduti  al  tripudio  ed  al  brio;  l'isolamento  e 
la  solitudine  sostituita  al  lieto  consorzio,  alle  cla- 
morose brigate,  gettarono  la  disperazione  nell'ani- 
mo de' suoi  genitori ,  che  tanto  lo  amavano ,  e  su- 
scitarono la  derisione  nei  compagni,  che  aveva 
esso  per  lo  innanzi  praticati,  agli  uni  ed  agli  altri 
sembrando  che  fosse  caduto  in  foiba .  Allora  po- 
tè e"li  dire  siccome  il  Profeta  diceva  =  Son  dive- 
finto  affatto  lo  scherno  de" miei  vicini,  e  i  miei 
conoscenti  si  sono  intimiditi  per  me .  =  Giudizj 
umani  !  Quando  appunto  in  Ranieri  incomincia- 
va la  saggezza  ispirata  dall'alto,  il  mondo  repu- 
tavalo  stolto;  e  chi  aveagli  dato  la  vita  si  dispe- 
rava, mentre  avrebbe  al  figlio  potuto  ripetere 
f[uelle  parole,  che  Isacco  proferse  benedicendo 
il  suo  prediletto  Giacobbe  ~  Il  mio  figlio  è  tut- 
to fragranza  come  il  fertile  campo,  che  bene- 
disse il  Signore . 

Il  contrito  giovine  per  altro  proseguendo  con 
bellissima  persistenza  nella  via  della  salute ,  per- 
suase presto  a  tutti  anziché  frenetico,  esser' egli 
eminentemente  saggio,  addivenendo  a' suoi  con- 
cittadini ,  che  avea  prima  scandalizzati ,  esempio 
<li  virtù  splendidissimo . 

La  terra  sacra ,  ove  l'Unigenito  di  Dio  naccpie , 
visse,  mori;  la  terra  santa,  ove  il  ci'istiano,  tut- 
to infiammato  dalle  precipue ,  dalle  grandi  remi- 
niscenze di  sua  Religione ,  meglio  che  altrove  ne 
sente  tutta  la  importanza  e  la  purezza ,  preoccu- 
pava da  qualche  tempo  l' animo  di  Ranieri ,  e  su- 
scitava in  lui  fervido  desiderio  di  vederla  ed  abi- 
tarla .  Non  era  ancora  compirito  il  quai  to  anno 
di  sua  conversione ,  che  andato  colà,  vesti  sul  Cal- 
vario il  ruvido  abito  di  penitenza,  e  fece  in  Pa- 
lestina lungo  soggiorno  fra  le  preghiere ,  le  asti- 

(2)  Esiste  pocliissìrao  distante  da  Pisa,  fuori  della  por- 
ta alle  Piagge  ;  a  quei  tempi  era  Chiesa  parrocchiale. 


nenze ,  e  le  mortificazioni ,  comprovando  pur  coi 
prodigi  quanto  il  cielo  lo  prediligesse .  Ne  le  so- 
le religiose  reminiscenze  svegliarono  in  lui  en- 
tusiasmo ,  sibl>ene  ancora  le  memorie  gi'atissime , 
che  specialmente  in  Gerusalemme  attestavano  la 
militar  bravura  dei  Pisani;  lo  fecero  spesso  esul- 
tale di  gaudio.  Che  le  dolcezze  della  patria  sim- 
patizzano tanto  colle  dolcezze  della  Religione  ! 

Il  Bottacci ,  r  illustre  cittadino ,  che  la  Repub- 
blica di  Pisa  a  quei  tempi  spediva  suo  Plenipo- 
tenziario al  Soldano  di  Egitto  e  di  Babilonia,  do- 
po essersi  disimpegnato  dalla  sua  missione  nella 
città  di  Semiramide,  e  in  quella  delle  Piramidi, 
volle  rispettoso  aggirarsi  per  le  sacre  vie  di  Ge- 
rosolima.  Con  esso,  che  raggiunse  in  Accaron,  e 
sopra  di  una  galera  della  Repubblica,  fé  Ranie- 
ri ritorno,  dopo  l'assenza  di  quasi  tre  lustin  fra 
i  suoi  concittadini,  che  reverenti  e  festosamente 
lo  accolsero . 

Il  venerato  pellegrino  pervenuto  in  Pisa,  stet- 
te alcuni  giorni  coi  Canonici  Regolari  che  ufficia- 
vano in  S.  Mai'ia.  Passò  quindi  al  cenobio  di  S. 
Andrea  in  Kinzica  (3),  ove  più  lungamente  rima- 
sto, ciascun  giorno  visitava  ed  aspergeva  di  filiali 
lagrime  nell'attigua  chiesa  il  sepolcro  dell'affet- 
tuosa sua  genitrice ,  che  dal  Paradiso  lo  ricambia- 
va di  tenerezza  materna ,  e  gli  diceva  =  /o  ti 
aspetto,  o  dilettissimo.  =  Finabnente  passato  al 
monastero  di  S.  Vito,  laddove  riscaldato  dal  ce- 
leste fuoco  della  grazia,  avea  nel  suo  primo  con- 
gi^esso  col  Beato  di  Corsica  ricevuto  un  nuovo 
spirito ,  un  nuovo  cuoi^e  ;  segnalando  quasi  ogni 
d'i  con  un  portento ,  ivi  attese  la  morte ,  che  gli 
sopraggiunse  nel  1 7  giugno  del  1 761 . 

Il  buono  però,  ed  il  giusto,  veramente  non 
muore;  il  giorno  di  sua  morte  è  giorno  di  trion- 
fo e  di  gioja .  Gli  uomini  in  ten^a  gli  erigono  al- 
tari ,  e  gli  angioli  in  cielo  esultando  lo  accolgo- 
no .  E  quando  Ranieri  moriva ,  le  campane  della 
città  suonavano  a  festa;  e  quando  nel  Maggior 
Tempio ,  ove  il  suo  frale  sta  adesso  su  di  apposita 
ara  alla  pubblica  venerazione ,  si  celebravano  a 
Lui  esequie  solenni,  il  presule  anziché  il  canto 
funebre ,  intuonava  l' inno  di  gloria . 

Roma  lo  beatificò  ;  ma  il  popolo ,  di  cui  Rame- 
ici fu  parte  ,  lo  pose  più  alto  su  nell'  Empireo , 
acclamandolo  santo ,  e  la  voce  del  popolo  è  voce 
di  Dio .  E  Pisa  diurnamente  apprende  e  speri- 
menta quanto  sien  vere  quelle  parole  del  Gran- 
de Arcivescovo  di  Milano  =  Un  Uomo  Santo  esser 
per  la  patria  preziosissimo  dono . 

Can.  a.  a. 


(3)  Tutto  demolito,  e  la  località  poi  racchiusa  nella  for- 
tezza che  i  Fiorentini  eressero  in  Pisa  a  sorveglianza  ed 
offesa  di  Pisa . 


'"Mi», 
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VILLANO   GAETA NI 


fee  ciò  che  costituisce  il  Mondo  morale  non 
andasse  soggetto  all'  interesse  speculativo ,  o  dei 
singoli,  o  della  politica,  o  della  superstizione ,  ma 
venisse  tramandato  con  verità,  allora  le  genera- 
zioni che  si  succedono  ,  non  ingannate ,  potreb- 
bero conoscere  in  tutta  la  estensione  l'indole  del- 
la gloria,  della  codardia,  della  magnanimità  dei 
Popoli,  come  del  pubblico,  e  privato  Individuo  : 
allora  resterebbe  proscritta  la  fallacia  dei  giudizi, 
la  collisione  dei  partiti ,  e  secondo  la  natura  del 
soggetto,  se  politico,  se  religioso,  anderebbe  in  ban- 
do la  discordia  sociale,  la  proscrizione,  la  tortui'a, 
il  veleno,  il  pugnale,  il  capestro,  e  la  Divinità  ces- 
serebbe di  esser  vilipesa  dalla  abbrutita  ragione . 

Vi  fìngono,  e  vi  sono  delli  entusiasti  di  libertà , 
e  di  Roma  Repubblica!  il  nome  di  Bruto,  e  di 
Catone  è  divinizzato,  ma  non  ha  per  trofeo  che 
il  suismo ,  r  invidia ,  l' odio ,  la  vendetta ,  il  par- 
ricidio; vi  furono  nazioni  che  la  fama  inalzò  ad 
altissimo  onore ,  ma  ad  illusione  dei  contempo- 
ranei, e  della  posterità,  perchè  avea  per  base  l'a- 
varizia prepotente ,  e  la  perfidia  ;  vi  furono  dei 
Monarchi  crudeli  che  mei-carono  il  grido  di  giu- 
sti ,  e  dei  saggi  calunniati  con  quello  di  tiranni , 
perciostesso  fu  accusata  di  miscredenza  la  seve- 
rità ascetica  del  saggio ,  e  videsi  il  Fariseismo  im- 
bauttato ,  con  doppio  ventre ,  beandosi  sulle  al- 
trui sciagure ,  fatto  segno  di  venerazione . 

Se  quei  che  imprende  a  descrivere  gli  avveni- 
menti, e  dei  contemporanei,  e  dei  trapassati,  non 
solo  fosse  emancipato  da  un  calcolo  speculativo  , 
ma  ancora  agguei-rito  per  divenir  martire  del  ve- 
ro, la  Biografia  offrirebbe  alla  Posterità  una  se- 
rie di  Tipi ,  qual  sorgente  di  provido  consiglio . 
Tocchi  dall' imponenza  degli  esposti  riflessi,  pro- 
durremo la  Biografia  di  Villano  Gaetani,  e ,  come 
altri ,  avremo  pur  noi  il  conforto  di  essere  stati 
coscienziosi . 

Il  nostro  Villano  fu  figlio  di  Gherardo  Gaeta- 
ni di  antica  Prosapia ,  che  per  militari  gesta ,  e 
per  schiettezza  di  patrio  amore  fu  benemerito 
della  pisana  Repubblica  sua  Pati  ia .  Consacratosi 
a  Dio  fu  suo  pensiero  arricchire  la  propria  men- 
te di  onorevoli  sludi ,  e  in  special  modo  di  quelli 
che  insegnano  a  temperare  le  tendenze  del  cuo- 


re ,  il  che  eseguiva  senza  il  rumoi-e  di  arciiitetla- 
to  grido:  questa  forse  è  la  cagione  per  cui  non 
trovasi  contezza  della  di  lui  vita  privata;  onde  si 
può  argomentare  che  l'amore  di  fama  in  quei 
tempi  non  era  cotanto  sfacciato,  perciò  ei  a  di  me- 
stiere cercare  il  saggio  per  svolgerlo  dal  silenzio . 
Egli  fu  elevato  alla  sacra  Porpora,  come  rilevasi 
da  una  lettera  diretta  da  Innocenzo  ITI  ad  Ubaldo 
Lanfranchi  salito  alla  Sede  Arcivescovile  di  Pisa  , 
=  sciens  Archiepiscopum  VUianum  pj^cedeccsso- 
rem  tuum  'virum  magiKe  auctoritatis ,  qui  Unigo 
tempore  in  Curia  Romana  estitit  Cardinal is . 

Nel  mille  cento  quarantacinque  a  dì  quattro 
di  ottobre,  morto  Balduino  Arcivescovo  di  Pisa, 
ne  occupò  la  sede  il  nostro  Villano .  Non  trovansi 
però  documenti  d'  onde  spicchi  certezza  che  in 
lui  si  trovassero  unite  contemporaneamente  le 
due  dignità  e  di  Porporato ,  e  di  Arcivescovo , 
ma  ciò  non  distrugge  quanto  ne  asserisce  il  bra- 
no della  enunciata  lettera,  il  che  riceve  pur  forza 
dai  due  seguenti  riflessi  ;  11  primo  posa  sulla  proi- 
bizione, in  allora  almeno,  dei  Sacri  canoni  di 
occupare  il  possesso  di  due  chiese;  secondaria- 
mente perchè  in  quei  tempi  la  dignità  della  Por- 
pora ,  foi'se  ,  cedeva  a  quella  dell'  Episcopato  , 
come  ai  dì  nostri  è  ben  inferiore  il  fregio  ciuio- 
nicale  di  fronte  alla  giurisdizione  di  Parroco  . 
Ora,  considerando  la  predilezione  che  il  nostro 
Villano  nutriva  per  la  sua  Pisa,  è  facile  il  dedur- 
re, che  Egli ,  renunziando  alla  lusinga  di  spe.  an- 
ze  più  elevate ,  preferisse  alla  Chiesa  di  S.  Stefa- 
no in  Monte  Celio  la  sede  Arcivescovile  di  Pisa . 

Essendo  tenuta  in  buon  grado  la  di  lui  perso- 
na dai  Romani  Pontefici  per  la  scienza  del  diritto 
che  Egli  eminentemente  possedeva ,  le  affidavano 
il  trattamento ,  e  lo  sviluppo  di  molte  differenze , 
che  riguardavano  interessi  tempoi^ali  della  Chie- 
sa, e  tale  incarico  da  lui  adempievasi  con  gloria: 
cpiindi  potè  rivendicare  molti  beni  ;  potè  trion- 
fare sopra  Caligano  Vescovo  di  Volterra,  pren- 
dendo il  possesso  di  Monte  Vasi  ;  ottenere  dai  giu- 
dici della  Repubblica  anche  quello  del  Castello 
di  Vico,  e  togliere  ai  monaci  di  S.  Lussorio  una 
porzione  del  bosco  di  Tombolo  a  favor-e  dei  Ca- 
nonici. Egli  giunse  ad  influenzare  cotanto  nel- 


r  animo  Je'  ricchi  suoi  concittadini  che  ne  rìsve- 
ghò  gara  generosa  ad  elargire  a  vantaggio ,  e  lu- 
stro della  sua  Cattedrale .  A  tale  era  giunta  la 
sua  accorta  sollecitudine  che  dall'  Italia ,  e  da  ol- 
tre i  mari  ancoi'a  sapea  trarne  mes^e  ubertosa , 
onde  accrescere  splendore  alla  Chiesa ,  al  Clero , 
ed  alla  Repubblica  ,  non  già  allucinato  dall'  orgo- 
glio magnatizio,  che  talvolta  confonde  l'interes- 
se della  Chiesa,  il  bisogno  del  povero,  coli*  ava- 
rizia del  nipotismo. 

Volendo  considerare  il  benemerito  ^'^illano  non 
entro  il  perimetro  della  sua  Diocesi,  ma  come 
soggetto  di  più  estesa  comparsa,  noi  Io  troviamo 
degno  di  onorevole  destinazione ,  poiché  fra  le 
altre  legazioni  ricevè  quella  di  Alessandro  III. 
Malsicuro  questo  Pontefice  in  B  oma  perchè  ave- 
va da  temere  il  Popolo,  il  quale,  sebbene  infin- 
gardito da  lunga  pezza ,  non  cessava  di  esser  Ro- 
mano nel  desìo  di  novità  e  di  trambusto,  e  per 
questo  era  facile  alla  seduzione  delle  sacrileghe 
insidie  dell'Antipapa  Vittore  IV. 

La  Pisana  Repubblica  con  arguta  circospezio- 
ne, benché  ligia  per  malcauto  consiglio  alla  ti- 
rannide di  Federigo  Barbarossa,  le' ecpiipaggiare 
riccamente  una  Nave  su  cui  salito  il  nostro  Arci- 
vescovo ,  accompagnava  fino  a  Genova ,  e  forse 
anche  nelle  Gallie  il  sommo  fuggitivo  Gerarca. 

Moriva  in  Lucca  il  ricordato  Antipapa,  ma  gli 
stessi  Cardinali ,  che  intrigando  ne  avevano  soste- 
nuta la  di  lui  legittimità,  passarono  alla  elezione 
di  un  successore  nella  pei^sona  del  ^  escovo  di 
Crema,  che  prese  il  nome  di  Pasquale  TU.  Questo 
usurpatore  del  Vicariato  di  Cristo  nel  1 1 G7  , 
giunse  in  Pisa,  e  la  Repubblica  incoerente  lo  ri- 
veriva come  legittimo  Pontefice,  non  già  l'ottimo 
Arcivescovo.  Questa  sua  ortodossa  virtù  veniva 
accusata  qual  sorgente  di  popolare  dissidio ,  e  di 
espressione  di  animo  avverso  all'  Imperatore  Fe- 
derigo; quindi  fu  cacciato  dalla  Sede ,  e  costretto 
a  vivere  in  Montecristo,  od  a  vagare  furtivo. 

Per  colmo  di  amarezza  ei  vidde  in  seguito  oc- 
cupata la  sua  cattedra  dal  canonico  Benincasa ,  il 
fpiale  era  stato  ordinato  in  Sacris  nel  sabato  San- 
to in  Lucca  da  Pasqxiale  III,  e  dopo  essere  stato 
favorito  di  vari  privilegi  sul  Vescovato  di  Luni, 
si  condusse  in  Pisa  . 

Il  Popolo  Pisano,  o  j)er  esser  dubbioso  nel  de- 
cidere quali  fossero  i  Potenti  dei  fulmini  che  da 
ogni  parte  si  scagliavano,  o  che  fosse  alfascinalo 
dallo  spirito  di  partito  ,  o  illuso  dall'apparato  «li 
una  bngiai'da  venerazione,  unitamente  al  Sena-  j 


to ,  ed  a  molti  del  Clei*o  sfoggiò  in  pompa,  ed  in 
strepitose  feste  all'ingresso  del  novello  Pastore. 
Di  che  non  sei  capace  illusione  nelli  umani  pet- 
ti !  !  videsi  vina  mentita  Sposa  di  Cristo ,  una 
matrona  sfacciata ,  coperta  di  mercata  pietà  tri- 
pudiare fra  gli  incensi  !  ma  il  nostro  Villano ,  sal- 
do neir  amor  del  Vangelo,  prese  vendetta  sili- 
r  ingrata  sua  Patria  con  atti  di  cuor  genero- 
so. Egli  spiegava  un  energico  impegno,  ora  scri- 
vendo ,  ora  imprendendo  nella  grave  sua  età  pe- 
nosi viaggi ,  per  allontanare  da  Pisa  funeste  scia*- 
gure  che  Genova ,  e  Lucca  le  minacciavano  :  che 
se  lo  interesse  municipale  di  quelle  Repubbliche 
non  avesse  prevalso  all'amor  nazionale,  la  solle- 
citudine del  nostro  Prelato  sarebbe  stata  giove- 
vole a  temprare  la  dilaniatrice  discordia;  per  aU 
tro  fu  tale  da  caratterizzare  la  bella  anima  sua  e 
n'  ebbe  condegno  guiderdone . 

Infatti,  o  che  fosse  intepidito  l'impeto  delle 
passioni,  o  che  ad  altra  meta  fosse  diretta  la  pò-* 
litica  della  Repubblica,  o  che  il  segreto  tormen- 
tar delle  coscienze  parlasse,  avvenne  che  molti 
dei  più  savi  Canonici  poterono  dissipare  da  Pisa 
il  luttuoso  Scisma,  di  che  ebbero  dal  bersagliato 
Pontefice  Alessandro  III  le  più  cordiali  espres- 
sioni di  ringraziamento:  così,  ristabilito  l'ordine, 
l'esule  Villano  (nel  1 171  ),  risalì  sulla  desiata  sua 
sede  accolto  con  pi'ofondo  silenzio .  Egli  dopo  a- 
vere  elargito  sopra  vari  luoghi  pii,  nel  11  75  com- 
pì la  travagliata  sua  carriera . 

Molti  sono  i  pregi  che  qualificano  il  soggetto^ 
di  cui  abbiaTno  tessuta  la  Biografia,  ma  riunendosi 
in  lui  la  condizione ,  e  di  Cittadino ,  e  di  Pastore  y 
troviamo  che  in  grado  eminente  sviluppò  degne 
di  plauso  le  qualità  del  primo,  imperciocché  si 
dimostrò  in  fatto  ardentissimo  per  il  decoro,  e 
pello  interesse  della  Patria  :  ed  il  suo  inrlefessa 
impegno,  ed  i  suoi  sacrifizi  per  essa  hanno  obbli- 
gato a  consacrare  i  titoli  di  sua  benemerenza  ne!- 
le  pagine  dell'Istoria.  Come  Pastore  Sentì  trop- 
po seducente  il  desiderio  di  attenersi  al  materia- 
le delle  cose,  che  tendono  ad  amplificare  il  deccw 
ro  (lei  culto;  che  se  Egli  fù  saldo  a  rimanere  in 
seno  della  vera  romana  Chiesa ,  dato  pure  che 
fosse  emancipato  da:  qualunque  calcolo  specula- 
tivo ,  ciò  non  forma  un  pregio  singolarissimo  da 
costituirne  soggetto  di  speciale  considerazione  , 
alla  quale  altrimenti  avrebbero  avuto  ben  diritto, 
e  molti  del  Clero,  e  le  migliaia  di  Cittadini,  che 
sostennero  con  sincerità  di  animo  la  vei^a  causa* 

D*  Giuseppe  Miìnk^i  * 


VILLANO  GAETANI 


ARRIGO  MORIGOTTI 


La  famiglia  di  Arrigo  Moricotti  fu  insigne  per 
ogni  riguardo  nella  Repubblica.  Essa  discese  dal 
Castello  di  Vico,  poche  miglia  distante  dalla  Cit- 
tà di  Pisa;  ma  quei  che  più  n'accrebbe  il  lustro 
fu  certamente  Arrigo.  Nella  spontaneità  dell'ani- 
mo, nelle  affezioni  del  suo  cuore  trovasi,  anche 
nella  prima  età,  inclinato  a  dover  presentare  nel 
mondo  morale  una  comparsa  degna  dell'  uomo , 
nella  Repnbldica,  degna  di  un  Ministro  nella 
Chiesa  cattolica.  Fornito  com'era  d'ingegno,  e 
di  accorti  pensieri  vedea  bene  che  Roma  era  un 
centro ,  ove  le  alte  vedute  delia  mente  trarre 
poteano  pascolo  ubertoso;  ed  era  ben  naturale 
che  ciò  fosse ,  imperciocché  Egli  aveva  porpora- 
ti nel  sacro  Senato  uno  zio,  ed  un  fratello  (1). 
Infatti  non  corse  lunga  stagione  che  venneli  of- 
ferto il  mezzo  di  cimentare  alle  prove  il  valore 
delle  sue  sentenze ,  il  che  avvenne  nel  Concilio 
di  Reims  vestendo  il  carattere  di  Suddiacono 
della  Romana  Chiesa.  E  bisogna  ben  dire  che  ne 
sortisse  per  lui  cagion  di  onore ,  dappoiché  fu 
incaricato  dal  Papa  a  scrivere  1'  erroiiea  confes- 
sione di  Gilberto  ^  escovo  di  Poitiers.  In  ap- 
presso vesti  l'abito  monastico  in  Chiaravalle,  ove 
incontrò  speciale  affezione  del  Santo  Abate  Ber- 
nardo, il  che  fu  metro  infallibile  delle  insigni  vir- 
tù  che  ornavano  il  nostro  Pi'otagonista  (2):  fu 
pure  ammiratore  del  medesimo  Eugenio  III,  che 
lo  giudicò  meritevole  del  cappello  cardinalizio , 
di  cui  fu  decorato  nell'anno  1150. 

Il  genio  ,  in  alcuni  uomini  privilegiati  dalla 
natura  a  divenir  grandi,  ed  a  prendere  un  po- 
sto distinto  nella  fama  non  peritura,  si  attristi- 
sce sovente  ,  e  muore  nella  inerzia  se ,  come 
suol  dirsi ,  un'  aura  di  fortuna ,  o  meglio  ancora 
uno  spirito  agguerrito  dal  desìo  d'intraprendere 
non  sa  coglier  destramente  i  favorevoli  incontri , 
che  lo  pongano  in  carriera  di  azione.  Il  nostro 
Arrigo  ebbe  tal  sorte  ,  e  più  luminosa  non  potea 
desiderarla  negli  avvenimenti  che  si  spiegarono 
a  suo  tempo.  Moriva  Adriano  IV,  ed  Egli  veniva 
designato  a  succedergli  ;  ma  la  soma  delle  cure , 
ed  il  grave  timore  di  compi'omettere  1'  eterno 
godimento  il  l'esero  tutto  umile ,  ed  invincibile 
alle  bene  affette  intluenze,  e  ne  aveva  ben  don- 
de, poiché  la  dipartita  di  cpiel  Pontefice  fu  se- 
gnale di  una  babilonia  di  voleri,  di  passioni, 
d' intrighi ,  di  pei'fidie ,  di  avarizie. 


In  quei  miserandi  tempi  il  seggio  di  Pietro 
lungi  dal  contemplarsi  qual  deposito ,  e  sorgen- 
te d'ineffabili  tesori  di  santità,  per  effrenata  ma- 
lizia di  temporal  prepotenza  era  fatto  oggetto 
dell'umana  ambizione,  ed  esposto  a  mille  intri- 
ghi e  ad  ogni  calcolo  caduco,  andava  incontro 
alle  più  dolorose  vicende  con  gi^ave  rovina  dei 
popoli .  Ed  avveniva  sovente  che  l' Unto  del  Si- 
gnore elevato  per  superna  ispirazione  al  Soglio 
Pontificio  trovavasi  costretto  a  fuggire  ramingo , 
bersagliato  dalle  onte  di  sacrileghi  usurpatori 
del  nome  di  supremo  Gerarca,  che  l'avidità  dei 
Potenti  era  intesa  a  far  braveggiare  con  obbro- 
brioso mercato.  Una  tal  miseranda  calamità  af- 
fliggeva la  Chiesa  di  Cristo,  quando  a  ricuoprir- 
ne  degnamente  la  Cattedra  venne  Alessandro  III. 
Vedute  politiche ,  des'10  di  possanza ,  spirito  di 
frzione  promossero  poi  alla  Tiara  l'Antipapa  il 
Cardinale  Ottaviano  sotto  il  nome  di  Vittore  IV, 
ed  ecco  un  imponente,  e  doloroso  conflitto  d'in- 
sulti, di  contradizioni,  di  malignità,  di  menzo- 
gne. Certo  è  che  se  la  mente  dell'uomo  eman- 
cipata con  incauto  consiglio  da  la  voce  della  fe- 
de riguardava  per  quai  dolorosi  svolgimenti  ve- 
niva a  crearsi  il  Successore  di  Pietro,  piena  di 
ribrezzo,  e  fors' anche  col  sentitnento  di  abomi- 
nazione rifuggiva  da  quell'  ostinato  contrasto , 
che  precedeva,  ed  accompagnava  la  destinazione 
di  quella  santa,  e  veneranda  Sede.  Stolto  medi- 
tare è  questo.  La  sapienza  eterna  ne' suoi  arca- 
ni lascia  una  lusinga  di  trionfo  agli  errori,  onde 
la  infallibile  verità  splenda  più  sublime ,  e  l'uo- 
mo ad  essa  si  prostri ,  e  tremi . 

La  Francia,  l'Inghilterra,  la  Corte  Cesa- 
rea, ed  alcuni  Potentati  d'Italia  miravano,  nel 
temporeggiare  dello  Scisma,  ad  un  facil  mezzo 
onde  acci-escer  potenza,  quindi  movimento  di 
corrieri ,  di  rappresentanti  pubblici ,  o  nascosti 
con  simulate  vesti,  elargita  di  doni,  minacce  di 
vendette  ,  disturbo  di  coscienze  ,  miscredenza 
resa  sfacciata.  Predisposti  in  qualche  modo  gli 
animi  alle  fazioni,  si  stabilirono  delle  Congreghe 
in  privato,  poscia  in  forma  solenne  ebbero  luo- 
go due  Concilj.  L'uno  in  Francia  ,  influenzato 
dall'avido  Re  Lodovi  'o,  l'altro  in  Pavia  all'om- 
bra dell' Imperator  Federigo  non  meno  avido  di 
Lodovico.  L'Inghilterra  sotto  la  Regina  Eleo- 
nora guardava  con  torbido  sopracciglio  il  pen- 


dio  delle  controversie ,  maturando  nel  pensiero 
l'ascoso  concetto  di  aumentare  la  sua  possanza  . 
In  tanta  caliginosa  politica  il  nostro  Arrigo  se- 
condato dal  Cardinale  Ottone  da  Brescia  per  l'in- 
vito di  Alessandro  III,  spronato  dal  convinci- 
mento di  perorare  la  buona  causa  si  portò  in 
Francia.  Al  primo  suo  comparire  mostrando  per 
divisa  la  rettitudine  di  sua  coscienza ,  la  soavità 
de' suoi  modi,  la  santità  del  costume,  fu  accolto 
con  sincera  predilezione,  onde  in  breve  divenne 
l'economo  delle  coscienze  dei  diffidenti,  conciliò 
una  valida  armonìa,  per  cui  la  espressione  univer- 
sale di  quel  Regno  fu  che  Alessandro  III  era,  e 
fosse  il  Reggitore  il  Pontefice  nella  Repubblica 
del  Nazareno  .  In  fatti  non  andò  guari  che ,  per 
voler  del  R.e  Lodovico  ,  adunatosi  in  Francia 
nella  Città  di  Beauvais  un  Concilio  di  Vescovi  , 
Abbati,  e  Baroni  del  Regno  fu  solennemente  de- 
cretato di  riconoscere,  e  di  prestare  obbedienza 
ad  Alessandro  III. 

Nel  compirsi  di  un  tanto  avvenimento  sem- 
brava che  la  cattolica  Chiesa  goder  dovesse  del- 
le crude  sue  ambasce  un  qualche  ristoro  :  pure 
il  Calice  delle  amarezze  non  era  per  anche  ri- 
colmo -  In  Italia  il  movimento  per  sostenere  la 
cattiva  causa  era  più  grave ,  e  più  tenebroso,  per- 
chè fomentato  da  Cesare  .  Pavia  era  divenuta 
centro  di  un  officina  di  maledizioni.  Colà  Vesco- 
vi ed  Abbati  d' Italia,  e  di  Germania  irrompeva- 
no con  sfrenata  tracotanza  a  sostegno  delfAnti- 
papa  Vittore;  quindi  ogni  insidia,  ogni  mezzo 
ancor  che  turpe  erano  mezzi  legali,  e  premiati  . 
Contaminata  la  crecienza  dei  molti,  reso  ingente 
il  partito,  fu  mela  di  esso  inviluppare  il  nostro 
Arrigo,  ed  il  Cardinale  Ottone,  che  di  Francia 
si  erano  portati  a  Genova:  furono  oll'erti  ad  essi 
i  più  lusinghieri  inviti,  onde  aggregargli  in  quel- 
la Concione  di  saci'ileghi  ribaldi.  Dignitoso  fu  il 
di  loro  procedere:  fedeli  al  sacro  ministero,  im- 
pavidi, e  lieti  si  stettero  alle  onte,  ai  pericoli, 
alla  morte,  che  la  tirannide  dello  scettro  impe- 
riale lor  minacciava  (3).  Il  Moricotti  e  il  Cardi- 

N  O 

(1)  V.  Istorie  della  Chiesa  Pisnna  .  T.  2,  png.  98. 

(2)  V.TronciStor.  MS.  delle  Famig.  pis.  T.'l,  fogl.  1 03. 

(3)  Apiul  Berlrantlum  Fislierum.  T.  3.  — Biblioth.  Ci- 
sterc.  pag.  239. 

(4)  Hist.  Mi.jor.Estr.  Paris.  1644.  pag.  63. 

(5)  Fino  al  1  36 i  coDservò  la  famiglia  d' Arrigo  11  casa- 
to di  Moricotti ,  epoca  nella  quale  Francesco  Moricotti  ot- 
tenne TArcivescovato  Pisano,  il  quale  poi  nel  1378  fu  o- 
norato  della  porpora.  Dopo  qnell'  epoca  prese  il  cognome 
da  Perignano  cognome  che  aveva  Urbano  VI  suo  Zio  ma- 
terno.  T/autore  della  biografia  di  Arrigo  conserva  fra  le 
carte  di  sua  famiglia  una  Pergamena  contenente  una  bol- 
la speciale  che  graziosamente  l'Arcivescovo  Francesco 
rilasciò  a  Conscio  Menici  in  benemerenza  di  sua  rigida 


nal  di  Pavia  schivando  una  dannevole  inerzia  sì 
portarono  in  Normandia  presso  Arrigo  IV  Re 
d' Inghilterra ,  poiché  nell'accorgimento  loro  ve- 
devano che  c[uesti  avrebbe  potuto  contrabbilan- 
ciare la  preponderanza  dell'  Imperatore  :  uè  in- 
vano sperarono .  La  melliflua  argomentazione 
del  nostro  Moricotti,  alimentata  dall'indole  del 
suo  carattere,  e  sostenuta  dalla  giustizia  dell  im- 
presa fu  così  insinuante  da  risvegliare  le  piià  lu- 
singhiere prevenzioni.  Ma  il  Re  d' Inghilurra  e- 
sitava,  perchè  teneva  in  bilancia  l'amicizia  del- 
l'Imperator  Federigo.  Il  Moricotti  non  pertanto 
cede  all'avvilimento:  Egli  potè  guadagnare  la 
fiducia  di  Lisieux  Vescovo  di  quella  provincia,  e 
potè  nella  sua  dimora  colà  ordinare  le  fila  onde 
richiamare  la  mente  del  britanno  Re  a  dei  cal- 
coli di  utile  rilievo.  Finalmente  l' Inghilterra  sì 
conforiiiò  alla  decisione  della  Francia,  mentre 
Alessandro  III  per  le  sollecitudini  dei  Legati  ac- 
cordava la  dispensa  dell'età  al  figlio  di  Arrigo  IV 
che  aveva  anni  7,  ed  alla  bambina  di  anni  3 
del  Re  di  Francia  per  congiungersi  in  matrimo- 
nio .  Dopo  ciò  la  dichiarazione  di  Arrigo  (-4)  in 
sostegno  di  Alessandro  III  fu  pronunziata,  ed  il 
Mondo  cattolico  spossato  dalle  sue  sciagure  tor- 
nò a  godere  quella  pace,  e  quei  conforti,  frutto 
dell  armonìa,  che  mai  non  manca  ove  splende 
incontaminata  la  vera  credeuza . 

Forse  una  critica  maligna  guarderà  con  occhio 
bieco  il  condescendere  del  nostro  Arrigo  a  quel- 
la singolare  dispensa;  ma  nel  vortice  dei  mali, 
che  tormentavano  la  Sposa  di  Cristo,  mirando 
alla  rettitudine  dello  scopo  poteva  ben  dirsi  o 
fclix  errov! 

Noi  omettiamo  di  far  parola  di  molte  altre  cu- 
re proficuamente  impiegate  dal  Moricotti,  e  dei 
tanti  servigi  prestati  da  esso  alla  Chiesa,  che  nel 
complesso  loro  somministrano  titoli  di  ammira- 
zione, perchè  tutto  cede  al  primeggiare  che  Egli 
spiegò  nella  catastrofe,  di  cui  alìbiamo  dato  un 
cenno  soltanto,  esigendo  cos'  1' ufiìcio  di  Biogra- 
fo. Egli  cessò  di  vivere  nel  1174  (5). 

D.  G.  Menici  . 

T  E 

oaesl.\  neli'  amministrare  il  patrimonio  della  mensa:  in 
questa  perg.imena  ,  omettendo  altre  particolarità  ,  si  con- 
tiene la  seguente  ,  clie  citiamo  siccome  la  più  rimarclie- 
vole.  =r  In  .Alterni  Dei  nomine  amen  —  Mnnduinus  omnì- 
hu^^  et  sin^idis,  sub  poena  earconmnicatlonis,  et  interdiclì f 
in  Coscio  Alenici,  et  suis  heredibus  ^  et  successoribiis  non 
contraire,  l'f/  ad^ersnrì,  nih  qiipvis  prrelextu  ,  K'/  qucpsìto 
colore  —  V>om'\n\cà  Incarnationis  1365  indictione  tertia 
decima  pridie  Idus  jiinii. 

Abbiamo  volentieri  ricordata  tal  cosa  perchè  ne  dà  a 
conoscere  l'indole  religiosa  di  quell'  Eminentissimo  non 
inlenta  a  i-emunerare  colle  caduche  Speranze,  ma  con 
doni  più  preziosi:  il  clie  annunzia  la  semplicità  del  sno 
cuore  . 


AREICO  MOEICOTTI 
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PANDOLFO  MASGA 
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Se  devesi  prestar  fede  ad  ogni  scrittore  che 
ragionò  di  Pandolfo  Masca  ne  sarebbe  dubbia  la 
Patria ,  e  la  casata  (1  )  ;  ma  con  la  scorta  di  altri 
non  pochi  scrittori  che  di  lui  favellarono  si  tie- 
ne per  fermo  che  traesse  l'origin  sua  da  fami- 
glia Pisana ,  e  che  egli  stesso  in  Pisa  nascesse  sul 
cominciare  del  XII  secolo. 

Il  fondatore  della  Chiesa  di  S.  Silvestro,  Odi- 
mondo  Masca  credesi  il  di  lui  genitore ,  e  la  ma- 
dre si  tiene  dei  Visconti  e  sorella  del  Cardinale 
Ugone  da  Pandolfo  chiamato  zio  materno  (2). 

Desideroso  di  abbracciare  le  discipline  eccle- 
siastiche si  portò  a  Roma  ove  per  nobiltà  di  fa- 
miglia, e  per  influenza  del  detto  suo  Zio  Ugone 
vedeva  a  se  innanzi  una  carriera  onorifica.  In- 
fatti ammesso  tra  i  famigliai-i  di  Gelasio  Secondo 
e  a  lui  affezionatosi  fu  tra  i  pochi  che  lo  accom- 
pagnarono per  Terracina,  Gaeta,  Capua,  Mon- 
te Casino  allorché  fuggì  da  Roma  per  l' improv- 
visa discesa  in  Italia  di  Arrigo  V,  temendo  della 
personale  sicurezza  per  l'esempio  recente  del 
suo  antecessoi^e  Pasquale  II.  A  Gaeta  fu  fatto 
lettore  ed  esorcista  verso  l'anno  1118  (3).  Bre- 
ve fu  il  regno  di  Gelasio,  ma  il  di  lui  successore 
Callisto  II,  continuò  a  Pandolfo  l'affezione  del 
defunto  Pontefice  che  in  breve  l'ordinò  a  Sud- 
diacono (4). 

Nel  lungo  Pontificato  di  Callisto  sembra  che 
si  occupasse  a  disimpegnare  gli  obblighi  del  pro- 
prio ministero,  e  che  estraneo  alla  politica  e  alle 
sanguinose  discordie  che  agitavano  la  Chiesa  col- 
r Impero  e  che  laceravano  l'Italia  tutta,  menas- 
se vita  tranquilla ,  e  incorrotta  benché  in  mezzo 
alla  piena  di  feroci  costumi. 

Ma  se  nei  tempi  nostri ,  benché  di  gran  lunga 
migliori,  trovasi  di  rado  taluno  che  scenda  al  se- 
polcro incontaminato  dalle  passioni  proprie  di 
ciascun  Secolo,  non  sorgerà  meraviglia,  ove  si 
guardi  ai  tempi  se  Pandolfo  all'elezione  d'Inno- 
cenzo II,  fosse  seguace  dell'Antipapa  Anacleto. 


Gli  Scismi  che  all'elezione  di  presso  che  ciasche- 
dun  Pontefice  ti-avagliavano  la  Chiesa ,  e  nei  qua- 
li prendevano  parte  oltre  uomini  sommi ,  e  Re- 
gi ,  e  Imperatoi'i ,  sicché  di  tal  peste  era  piena 
ogni  Teri^a,  ogni  Regno  nascevano  ed  erano  fa- 
voriti non  per  Religione  ma  per  politica ,  e  per 
interesse  privato.  Era  al  sommo  difficile,  e  di- 
remmo volentieri  impossibile,  restarne  illesi  chè 
r autorità  delle  persone  che  prendevansi  a  scol- 
ta non  difendeva  abbastanza,  come  accadde  a 
Pandolfo  per  avere  seguito  le  orme  del  Caxxlina- 
le  Pietro  Pisano  dei  Ghelardesca  uomo  autore- 
vole quant' altro  mai  per  potenza  per  dottrina 
per  fama.  Si  aggiunganole  pretensioni  della  Chie- 
sa, e  dell'Impero  in  collisione  fra  loro,  le  pre- 
tensioni della  Chiesa  sopra  molti  stati  d'  Italia 
da  questi  non  riconosciute,  le  discipline  Eccle- 
siastiche non  osservate  da  alcuno  per  cui  i  mini- 
stri di  Dio  non  serbavanti  come  tali  che  l'abito  , 
e  si  vedrà  sminuire  il  fallo  che  bruttò  Pandolfo 
Masca,  unico  nel  corso  della  lunga  sua  vita,  e 
del  quale  si  ravvide  ben  presto.  Le  lettere  pre- 
sero il  luo20  della  Politica  onde  in  un  vivere 
oscuro  fosse  cancellata  la  macchia  che  lo  teneva 
lontano  dall'  affezione  dei  Pontefici ,  e  colla  qua- 
le si  vedeva  forse  chiusa  ogni  via  per  quegli  ono- 
ri ai  quali  poteva  essere  inalzato .  Infatti  Lucio 
terzo  r  onorò  del  Cappello  Cardinalizio  del  tito- 
lo dei  Santi  XII  Apostoli  verso  l'anno  1182  (5). 

Riacquistata  la  fiducia  dei  Pontefici  fu  impie- 
gato in  diverse  politiche  missioni ,  prova  non 
dubbia  e  della  sua  capacità  e  della  fama  che  go- 
deva. Celestino  III  volendo  far  pacificare  le  Re- 
pubbliche di  Pisa,  e  di  Genova  che  affaticavansi 
in  continua  guerra  tra  loro  per  cui  non  poteva- 
no dare  alla  Chiesa  quegl'  ajuti  che  le  bisognava- 
no per  le  minacciose  forze  dell'Impero,  inviò  a 
Pisa  Pandolfo  per  trattare  di  Pace.  Fu  tenuto 
in  Lerice  un  congresso ,  ma  senza  alcun  frutto 
che  era  tra  loro  odio  d' esterminio,  e  pel  quale 


olire  le  negoziazioni  furono  Inutili  i  fulmini  ec- 
clesiastici  che  il  Pontefice  scagliò  su  i  Pisani  (6). 
Reggeva  la  Chiesa  Innocenzo  III  quando  Pan- 
tlolfo  fu  di  nuovo  mandato  a  Pisa  per  missione 
ancor  più  delicata .  Il  Pontefice  come  capo  della 
lega  Guelfa  e  per  i  dritti  che  credeva  avere  sul- 
la Toscana  lo  inviò  col  Cardinale  Bernardo  per 
sciogliere  una  lega  nella  quale  erano  le  città  To- 
scane ,  e  massime  Pisa  senza  il  consenso  della  S. 
Sede  (7).  S'ignora  l'anno  preciso  della  di  lui 
morte  e  si  crede  che  morisse  vecchissimo  in  quan- 
to si  trova  rammentato  nel  1 201  che  esiste  una 
Bolla  d'Innocenzo  III  da  lui  sottoscritta. 

E  stato  posto  in  dulDbio  da  alcuno  che  il  Car- 
dinale Pandolfo  sia  lo  stesso  di  Pandolfo  da  Pisa 
e  il  Tiraboschi  e  il  Mansi  sostengono  che  due  so- 
no i  Pandolfi  (8),  ma  il  primo  si  appoggia  sul- 
l'autorità del  secondo ,  e  le  ragioni  di  questi  non 
sono  tali  da  far  seguire  tale  opinione  . 


Guglielmo  Eisengreno  lo  loda  come  Oratore, 
Istorico,  e  Teologo  (9).  Nulla  conservasi  delle 
di  lui  Orazioni  se  pure  ne  scrisse,  nè  alcun  suo 
lavoro  Teologico,  e  però  colla  sola  asserzione 
dell' Eisengreno  crediamo  fossero  talenti  che  po- 
nesse in  opera  al  bisogno  ma  che  non  l' occupas- 
sero come  autore.  Come  Istorico  scrisse  le  vite 
dei  Pontefici  da  Gregorio  VII  ad  Alessandro  III 
e  che  si  conservano  ;  si  sono  perdute  nella  loro 
continuazione  fino  ad  Innocenzo  III.  Vogliono 
che  scrivesse  le  Istorie  Pisane  (1 0)  ma  non  è  pro- 
vato abbastanza,  e  solo  dalla  Vita  di  Pasquale  II 
rilevasi  che  avesse  in  pensiero  di  descrivere  l' Im- 
presa delle  Baleari  ;  ma  forse  o  non  mise  ad  ef- 
fetto tal  disegno,  o  tal  opera  è  perduta  che  non 
è  stato  possibile  di  ritrovarla  sebbene  fossero  fat- 
te le  più  diligenti  ricerche  (11). 

L.  B. 


NOTE 


(1  )  Il  Papebrochio  sostiene  che  sia  nato  in  Alatri .  Pro- 
pyleo  part.  2  pa{^.  9.  —  Gregorio  Abbate  di  Passignano 
lo  crede  Lucchese.  Presso  il  Cupero  Tom.  3,Julii  Bollan- 
dini  pag.  337  —  Casimiro  Ondino  crede  che  sia  della  fa- 
miglia Alatrina.  Tom.  2.  Gomm.  in  scriptis  et  SS.  Eccle- 
siast.  Col.  1018. 

(2)  Murai.  Rer.  Italie.  Tom.  3,  part.  2,  pag.  398.  In  vita 
Gelasii.  Viro  reverentissimo  et  sagaci  Domino,  et  Avun- 
culo  meo  Ugoni  Cardinali  Santorum  Apostolorum  Bene- 
ventanae  Urbis  custodia  a  Gelasio  Papa  est  Commendata. 

(3)  Pag.  389  et  ma  Pandulphum  Hostiarium  qui 

haec  scripsi  in  lectorem  et  cxorcistam  promovìt. 

(4)  Pag.  ^19  ....  in  Subdiaconos  aliquot  meque  Pan- 
dulphum usque  ad  subdiaconum  ipse  promovit . 


(5)  Pag.  276.  Meque  Pandulphum  Mascam  Pisanum 
ex  sedis  Apostolicae  Subdiacono  Presbyterum  Cardinniem 
Basilicae  Santorum  Diiodecim  Apostolorum. 

(6)  Muratori  Annali.  Volum.  7,  pag.  75  —  Tronfi  pag, 
161. 

(7)  Tronci.  Pag.  166 — Innocentium  apud  Balutium. 
Lib.  1  ,  Epist.  15  pag.  9. 

(8)  Tiraboschi.  Tom.  3,  Part,  2,  pag.  332  N,  XL  — 
Fab.  Bibl.  Lat.  Med.  et  infra  act.  3.  5.  pag.  193. 

(9)  Catalogo  Testium  veritatis  sub.  Anno  118^.  Murat. 
pag.  106  Voi.  3. 

(10)  Gaetani  — Olduino. 

(11)  Mnrat.  Rer.  Ital.  pag.  106,  voi.  cit. 
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GRAZIANO  CARDINALE 


Il  secolo  duodecimo  apri  in  Italia  il  fonte  della 
nuova  sapienza  giuridica.  Quanti  uomini  senti- 
rono gì'  influssi  e  i  bisogni  della  crescente  civil- 
tà si  diedero  tutti  allo  studio  del  diritto,  e  ,  in- 
tantochè  le  filosofiche  e  le  teologiche  discipline 
strette  fra  le  sterili  dispute  delle  scuole  proce- 
devano a  passi  lenti  e  misurati,  la  scienza  delle 
leggi  negli  sludi  di  Bologna  e  più  tardi  di  Parigi 
trovava  valorosi  interpreti  e  migliaia  di  uditori . 
A  questa  gloria  italiana  ,  dell'  avere  i  discenden- 
ti dei  romani  giureconsulti  dischiusa  i  primi  nuo- 
vamente la  via  ai  passi  della  scienza  giuridica, 
Pisa  non  fu  ultima,  fra  le  altre  più  illustri  città, 
a  porgere  alimento ,  come  sa  chiunque  ricordi  e 
il  preclaro  Burgundio  e  quel  Bulgaro,  che  Ir- 
nerio  primo  maestro  del  diritto,  vuoisi  mandas- 
se ai  posteri  col  nome  di  aureo  parlatore  di  giu- 
risprudenza (1).  Ai  quali,  tacendo  degli  altri ,  si 
dee  non  iuimerilamente  aggiungere  quel  Grazia- 
no Cardinale  e  professore,  o,  come  allora  dice- 
vasi ,  maestro  di  leggi,  di  cui  imprendiamo  a  far 
parola,  raccoglien<lo  e  conciliando  ciò,  che  di 
vario  han  detto  di  lui  i  più  distinti  scrittori  del- 
l' antiche  memorie . 

Ove  si  ponga  mente  all'età,  cui  visse  il  pisano 
Cardinale,  non  è  al  certo  meraviglia  ch'eruditi 
e  storici  confortati  da  gran  potenza  di  critica 
sien  stati  di  diverso  consiglio  nel  ripetere  ciò , 
che  ne  scrissei'o  i  vecchi  cronisti ,  e  le  parole , 
che  lo  riguardano  negli  antichi  documenti  della 
Chiesa.  Di  qui  è,  che  dubitò  alcuno  eziandio, 
s'egli  veramente  fosse  Pisano;  se  non  che  a  ciò, 
oltre  il  consenso  di  numerosi  e  chiari  scrittori, 
risponde ,  a  parer  mio ,  convincentemente  il  sa- 
pere com'egli  nascesse  nipote  al  Pontefice  Eu- 
genio ITI,  cui  e  il  comun  parere  degli  eruditi  e 
le  tradizioni  del  luogo  concorrono  ad  ammettere 
come  nato  in  Montemagno  di  Pisa  (2).  Di  qui  è 
che  incerto  è  Tanno  della  nascita  di  Graziano,  e 
che  non  può  con  maggior  precisione  stabilirsi , 


se  non  fissandola  nel  terzo  o  quarto  decennio  del 
secolo  duodecimo.  Questo  solo  sembra  potersi 
giustamente  asserire,  ch'Eugenio  III  reduce  a 
Roma  il  1148,  con  sè  traesse  alla  capitale  del 
mondo  cattolico  Graziano  di  ancor  verde  età, 
per  confortarne  l'ingegno  collo  studio  delle  li- 
mane discipline:  e  troviamo  infatti  che  il  giovine 
pisano  aveva,  nel  1150,  a  maestro  in  Ferentino 
uno  degli  uomini  i  più  ragguardevoli  non  che 
d'Inghilterra  ma  d'Europa  eziandio,  Bartolom- 
meo  Vescovo  d'Excester .  Per  quanto  ignoriamo 
da  quali  altri  maestri  foss'egli  guidato  nella  ri- 
cerca delle  cose  divine  ed  umane  ,  basta  per  al- 
tro a  mostrarci  di  qual  guisa  rispondesse  alle  cu- 
re dell'illustre  parente  ,  e  qual  nome  acquistasse 
fra  gli  uomini  in  allora  i  più  chiari  nella  giuri- 
sprudenza ,  il  vedere  da  un  antico  cronista  fran- 
cese ,  Allierico  religioso  Cislerciense,  confuso  il 
nostro  Pisano  col  suo  illustre  contemporaneo 
Graziano  monaco  ed  autor  del  Decreto .  Nè  qui 
staremo  con  superflue  ricerche  a  contendere  col 
Soldani ,  col  Tronci ,  col  Grandi ,  col  Maltei  (3) , 
s'e"li  vestisse  o  no  l'abito  di  monaco  Vallombro- 
sano  e  avesse  in  patria  la  dignità  di  Abate  nel 
monastero  di  S.  Paolo  a  Ripa  d'  Arno  ;  ma  ci  ba- 
sterà accennare,  come  e  gli  antichi  documenti  e 
i  contemporanei  e  i  posteriori  scrittori  ci  mo- 
strino Graziano  Maestro  in  diritto,  Suddiacono 
e  Notaro,  e  poi,  nel  11G8,  Yicecancelliere  della 
Chiesa;  chè  del  resto  non  son  grandi  coloro,  i 
quali  ottengon  nome  dalle  dignità ,  ma  quelli , 
che  danno  di  per  sè  lustro  e  decoro  alle  cariche 
sostenute  . 

E  così  infatti  illustrava  Graziano  colle  doti  di 
uomo  sapiente  ed  intero  la  dignità  di  legato  ad 
Arrigo  secondo  d'Inghilterra,  che  il  Pontefice 
Alessandro  III,  gli  accordava  ad  oggetto  di  com- 
porre le  alte  dispute ,  che  già  da  più  anni  agita- 
vansi ,  levando  romore  europeo  ,  fra  il  monarca 
inglese  ed  il  santo  Arcivescovo  di  Cantorbery ,  o 


I  • 


Cantauriense ,  come  lo  chiamano  gli  scrittori  di 
quei  tempi,  quel  celebre  Tommaso  Becket,  agi- 
tatore di  tante  passioni  politiche  e  religiose.  Da 
ciò  è  forza  argomentare ,  che  il  nostro  Pisano  e 
Viviano  Avvocato  della  corte  di  Roma  e  compa- 
gno all'illustre  ambasceria,  comecché  inviali  a 
conciliatori  di  sì  grandi  discordie ,  che  solo  do- 
vean  finire  colla  sanguinosa  morte  del  santo  pa- 
store ,  fossero  due  dei  più  benemeriti  ingegni , 
che  allora  contasse  la  Chiesa.  —  Graziano  par- 
tiva di  Benevento  il  maggio  11G9;  era  accolto 
da  grandi  onoin  in  Borgogna  ed  in  Normandia, 
ricevuto  nel  suo  passaggio  da'  più  distinti  prela- 
ti ,  visitato  al  suo  giungere  dal  monarca  inglese  ; 
là  difendeva  animoso  le  ragioni  di  S.  Tommaso  e 
quelle  della  cattedra  apostolica.  Per  lo  che  nar- 
rano gl'  istorici ,  che  Graziano  non  trovò  favore 
presso  il  Re ,  che  volea  ad  ogni  modo  conserva- 
re le  consuetudini  del  suo  regno ,  come  per  lo 
contrario  Viviano  non  lo  trovò  presso  l'  Arcive- 
scovo di  Cantorbery.  Nè  potendo  la  forza  della 
mente  e  dell'animo  del  nostro  Graziano  ( cui  S. 
Tommaso  chiama  in  una  sua  lettera  il  solo  dei 
legati  fin' allora  spediti,  che  meritasse  il  nome 
di  sapiente  )  volgere  i  dissidenti  a  concorde  sen- 
tenza, lasciava,  finito  il  tempo  fissato  da  Ales- 
sandro alla  legazione ,  il  soggiorno  di  Norman- 
dia ;  e  accompagnato  dall'affetto  e  dal  dolore  del- 
l' Arcivescovo  ,  non  che  dalla  venerazione  di 
tutti,  che  aveanlo  udito,  ripigliava  il  cammino 


alla  volta  d'Italia.  Si  trova,  ch'egli  colà  tornas- 
se il  1 1 71 ,  ma  già  avvenuta  la  morte  di  S.  Tom- 
maso ;  della  quale  Arrigo  secondo  dovea  far  poi 
penitenza  alla  crociata,  che  la  moi'te  gl' impedì 
di  seguire ,  e  di  cui  fu  tanta  parte  suo  figlio  Ric- 
cardo . 

Ottenuta,  nel  1178,  la  porpora  di  Cardinal 
Diacono ,  Graziano  accom])agnava  nei  suoi  viag- 
gi per  la  penisola  Alessandro,  il  generoso  anta- 
gonista della  potenza  degl'Imperatori  in  Italia, 
e  coloro  che  gli  successero.  I  quali  tutti  consa- 
pevoli di  quanto  valesse  nelle  cose  del  diritto  e 
nelle  pubbliche  l' egregio  porporato  da  Pisa ,  lo 
preponevano  a  dar  giudicio  della  permuta  di  al- 
cuni castelli  della  Chiesa  con  quelli  di  altri  feu- 
datari ,  a  comporre  e  difilnire  le  liti  di  alcuni 
monasteri  del  Modenese  e  adaltri  distinti  uflici 
in  gran  numero.  —  Nè  mancò  infine  a  Graziano 
fra  le  altre  dignità  tutte  conferitegli  dalla  Chie- 
sa, se  non  la  suprema;  e  questa  pure  egli  fu  per 
aggiungere,  allorché,  morto  Celestino  III,  restò 
vacante  la  sede  apostolica .  Fu  egli  infatti  del  nu- 
mero di  coloro,  che  la  disputarono  ad  Innocen- 
zo III,  E  questi  pure,  avvenuta  la  sua  elezione , 
continuò ,  come  i  suoi  predecessori ,  a  valei  si 
dei  nobili  servigi  del  Cardinale  pisano;  i  quali 
finivano  intorno  il  1204  insieme  colla  vita,  illu- 
strata ,  se  si  riguardi  ai  tempi  da  lui  vissuti ,  da 
opere  mirabili  e  rare,  quanto  lo  erano  gl'  inge- 
gni educati  alle  arti  libei'ali  (4) .  — 

D.  T.  E.  M. 


NOTE 


(1)  Bulgaro^  os  aureum,  —  nel  distico  attribuito  ad 
Irnerio. 

(2)  In  Montemagno  di  Pisa  si  mostra  anch'oggi  al  viag- 
giatore dalle  genti  del  luogo  una  casa  diruta,  a  sinistra 
del  paese,  che  la  tradizione  ricorda  esser  quella,  in  cui 
nacque  il  pontefice  Eugenio,  ed  ano  'oggi  è  chiamata  la 
casa  del  Papa. 

(3)  Il  P,  Matlei ,  autore  dell'  Istoria  della  Chiesa  Pisa- 


na, nella  vita  di  Graziano,  Memorie  degl'Illustri  Pisani, 
Tom.  iV. 

(  I)  Le  sette  arti  liberali,  come  allora  le  chiamarono, 
divise  nel  trivio  e  nel  quadrivio,  costituirono  fino  al- 
l'epoca più  vicina  a  Graziano  lo  scito  e  lo  scibile.  Alenino 
il  primo  ne  scrisse  nel  suo  libro  de  seplem  arlibm .  E  fra 
i  suoi  Op.  omnia  de  novo  collecta  et  ed,  cur.  Frobcuii 
Forster.  Ralisb.  1773,  II.  voi.  in  fol. 


GRAZIANO  CARDINALE 


S.  UBALDESGA 


Intessendo  in  breve  le  lotti  e  la  vita  calda  di 
Evangelico  zelo  di  quest'  alta  donna ,  sento  spon- 
taneo modo  di  esordire  presentarsi  alla  penna,  e 
invitarmi  a  rammentare ,  —  ì  giorni  conservati 
alla  taciturnità  di  una  cella ,  al  servigio  dei  me- 
schini e  degli  afflitti ,  siccome  lo  furono  quelli 
della  nostra  Ubaldesca ,  esser  ben  lungi  dal  me- 
ritare le  amare  irrisioni ,  onde  per  un  mal  vezzo 
di  sovente  soffrirono  oltraggio  ;  scorrendo  taciti 
ed  ignorati,  pur  non  ostante  il  loro  volgere,  sic- 
come quello  di  un  ruscello,  nascoso  tra  balze 
romite  ,  non  è  che  una  sorgente  di  placida  fecon- 
dazione. E  quand'anche  le  cento  bocche  della 
Storia  eternamente  ne  tacessero  la  viva  luce  di 
carità  e  d' incivilimento ,  eh'  emerse  fulgidissima 
in  ogni  tempo ,  ed  in  peculiar  modo  nelF  età  di 
mezzo ,  dalle  religiose  istituzioni ,  dai  monastici 
asili ,  e  le  tradizioni  de'  padri ,  e  gli  occhi  nostri 
c' insegnerebl)ero  di  quante  laudi  sia  meritevole 
la  sovrana  eminenza  di  consiglio  e  di  fermezza 
che  in  tanti  petti  vestiti  di  umili  lane  apparve  gi- 
gante. E  per  verità  non  è  ella  una  maschia,  pre- 
clara energia  e  perseveranza  l'annegazione  d'ogni 
alFetto  di  se  stessi  e  del  mondo ,  lo  slancio  conti- 
nuo inverso  1'  amore  di  Dio  e  degli  uomini?  Non 
è  ella  si  grande  e  difficile  che  niente  varrebbe  a 
confortarla,  se  non  che  la  viva  speranza  di  una 
ricompensa  ineffabile,  il  fine  dei  giusti,  e  su  di 
esso  le  benedizioni  dell'  umanità  ? 

Le  vite  infatti  trascorse  nell'  oscurità  d' una 
cella ,  nel  fervore  di  un'umile  carità  ,  come  quel- 
la della  Pisana  Ubaldesca,  videro,  al  loro  estin- 
guersi, dopo  le  tenebre  un  torrente  di  luce,  men- 
tre vite  splendenti  di  gloria  terrena  finirono  al- 
la sventura ,  al  dolore . 

InCalcinaja  terra  ragguardevole  dell'agro  Pi- 
sano intorno  al  1 1 3G,  apri  Ubaldesca  gli  occhi  al- 
la luce.  Traeva  vita  da  poveri  e  rozzi,  ma  buoni  e 
pii  colvitatori,  come  rosa  olezzante  sorta  in  umil 
terreno,  la  leggiadra  fanciulletta  che  sin'oltre  dai 


primi  anni  con  innocente  labbro  inalzava  del  con- 
tinuo preci  al  Signore;  e  in  età  cresciuta  tutto  il 
tempo,  che  le  giovinette  sue  pari  donavano  a'  fan- 
ciulleschi giochi ,  ella  impiegava  in  orare  innanzi 
all'imagini  di  Nostra  Donna ,  —  rivolgendosi  col 
pensiero  al  cielo  pur  anche  allora,  che  alle  do- 
mestiche bisogne  dava  opera;  e  l'innocente  cor- 
picciuolo  con  diuturne  vigilie  e  astinenze  all'im- 
perio dello  spirito  affrenando .  Nè  da'puri  entu- 
siasmi di  un  fervente  amor  verso  Dio,  i  sacri  ar- 
dori della  carità  inverso  i  poverelli  di  lui  anda- 
van  disgiunti;  che  anzi  niiin  meschino  stendeva 
le  palme  a  mercede  innanzi  la  pietosa  fanciullet- 
ta, che  da  lei  non  si  partisse  consolato  e  di  ogni 
soccorso  che  per  lei  si  potesse,  e  da  quella,  di- 
rei quasi,  unzione  di  commiserazione  e  di  alfetto, 
che  i  benefìzi  non  solo  contempra  ,  ma  accresce . 

Ei^a  giunta  per  la  giovinetta  l'età  delle  rosee 
speranze,  dei  sogni  doi-ali.  Toccava  Ubaldesca  al 
quindicesimo  anno,  che  niun  palpilo  terreno  sve- 
gliava nel  suo  petto  innocente,  quando,  secondo  si 
narra  ,  sedendo  ella  appresso  i  domestici  lari  in- 
tenta a  stendere  in  sulle  bragie  il  rozzo  pane ,  de- 
stinato a  ristorare  a  sera  gli  affaticati  genitori, 
videsi  balenar  sovra  gli  occhi  lucentissima  nube, 
e  in  essa  avvolto  calar  lino  a  lei  un  Angioletto 
vestito  di  celeste  splendore,  che  amorosamente  le 
favellò  :  —  Ubaldesca ,  tu  sempre  nelle  tue  pre- 
ghiere chiedesti  al  Signore ,  eh' e'  si  piacesse  indi- 
carti il  sentiero,  per  cui  dovessi  avviarti  fino  a 
lui;  —  or  bene.  Egli  m'invia  a  te  a  manifestarti 
esser  sua  voglia  che  ti  rechi  a  Pisa,  e  là  nell'Os- 
pitale di  S.  Giovanni  del  Tempio  colle  altre  pie 
spose  di  Cristo  viva  nel  servigio  de' poveri  suoi. — 
Ed  obiettando  ella  la  povertà  del  padre  suo  che 
non  avrebbe  di  che  farle  dote:  —  và,  replicò  il 
messo  celeste,  a  te  basterà  la  virtii,  onde  sarai 
prestante  su  tutte  le  donne  di  Pisa  ;  la  quale  Cit- 
tà pei  meriti  tuoi  da  grandi  pericoli  verrà  ri- 
sparmiata. —  Scomparsa  la  sovrumana  visione? 


rivolgeasi  la  giovinetta  ai  parenti ,  e  lor  narrando 
il  portento,  di  tante  preci  e  ai^gomenti  confor- 
tava r  ingenuo  racconto,  ch'essi,  abbenchè  dolen- 
ti di  peiderla,  pur  sommetteansi  al  parlar  della 
figlia .  E  condattala  quanto  più  potean  celermen- 
te in  Pisa  a  S.  Giovanni  del  Tempio,  rinvenner 
le  Monache ,  che  da  divino  monito  preavvertite , 
irradiate  il  volto  di  purissima  letizia  attendevan- 
la ,  gloriose  dell'  acf[uisto  di  si  prezioso  tesoro , 
qual  era  la  santa  fanciulla .  Onde  con  grandissi- 
ma festa  accoltala  in  fra  loro ,  a  vestirla  de'  sacri 
veli  affrettaronsì ,  —  e  Ubaldesca  recisa  la  chio- 
ma lussureggiante,  distrutta  ogni  benché  minima 
pompa  delle  mondane  vestimenta ,  giurava  innan- 
zi all'  are  fede  eterna  di  sposa  all'  amante  divino 
sedente  tra  lo  splendor  de' cerei  e  il  profumo  de- 
gl'incensi. —  Intanto  ai  genitori  che  incerti  tra 
gioja  e  dolore  per  la  sorte  di  lei ,  che  tanto  ama- 
vano ,  rledevano  al  nativo  tetto ,  volle  Iddio  ma- 
nifestare co' jiiiracoli  la  santità  dell'ancella  sua; 
imperocché  narrasi  come  recatisi  essi  al  focolare, 
ove  Ubaldesca  avea  dimenticato  sulle  accese  bra- 
gie il  pane,  che  apprestava  alla  famiglinola,  e 
credendolo,  ormai  pressoché  ridotto  a  polvere, 
colmi  di  meraviglia  così  il  trovarono,  come  se 
quanto  conveniasi  e  non  più  oltre  fosse  in  sul 
fuoco  rimaso  . 

Ma  nascosa  nella  solitaria  cella,  fatta  asilo  di 
ogni  peregrina  virtù,  mentre  più  insuperbian  le 
Monache  di  una  santa  alterezza ,  per  racchiude- 
re nel  loro  numero  quella  celeste  vergine ,  bel- 
la di  quel  candore  che  diedero  i  sacri  vati  al  gi- 
glio delle  convalli ,  alla  rosa  di  Gerico,  tanto  più 
iJbaldesca  umiliavasi ,  ed  estimavasi  di  quegli  o- 
nori  immeritevole,  nella  fede  delle  parole  del 
Nazarèno,  che  gli  umili  soli  verranno  esaltati. 
E  quali  mai  parole  varrebbero  ora  a  narrare  i 
dì  e  le  notti  da  lei  del  continuo  trascorsi  e  nelle 
preghiere  e  nel  servigio  della  soffrente  umanità, 
appresso  il  letticciuolo  degl'  infermi  e  dei  mo- 
renti ;  e  le  aff  ettuose  cure  e  le  soavi  parole  ;  e  gli 
ofllcj  di  sommessa  ancella  piuttostoché  di  compa- 
gna inverso  le  sue  sorelle  di  penitenza  e  di  pie- 
tà ?  Ma  quanto  in  altrui  pia  ed  affabile ,  altret- 
tanto alla  carità  di  se  stessa  avversa ,  inaccessibi- 
le; —  portar  sulle  delicate  carni  i  cilicj,  alla  quie- 
te del  sonno  raramente  abbandonarsi  ed  in  su 


aridi  sermenti,  solo  di  più  in  più  dì  ristorarsi  di 
povero  cibo,  era  di  sua  vita  il  tenore,  che  illan- 
guidendola e  sfinendola ,  come  fiore ,  cui  man- 
chin  gli  umori ,  pur  non  potea  toglierle  l' onestà 
giocondità  dell'angelico  viso. 

Pervenuta  intanto  a  matura  età  e  vedendo 
inopia  di  tutto  patirsi  dalle  sue  sorelle  per  la  po- 
vertà del  Monastero ,  chiedea  ad  esse  licenza 
recarsi  per  le  vie  della  Città  a  interceder 
loro  innanzi  alla  carità  dell'universale;  -  il 
accordatole ,  difficile  sarebbe  a  decidersi ,  se  ma. 
gior  vantaggio  allNIonastero  per  le  abbondanti  eh 
mosine  ne  derivasse ,  o  se  a  Pisa  intera  per  gli  alti 
esempi  di  evangelica  eccellenza,  che  piover  parca 
no  a  seconda  dell'  errante  incesso  d' Ubaldesca  . 

Compiva  la  benedetta  vergine  settanta  anni  di 
una  vita  spesa  nell'amore  verso  il  cielo,  e  nella 
carità  verso  gli  uomini ,  e  da  molti  miracoli  illu- 
strata, quando  infermatasi  a  morte,  esalò  l'estre- 
mo fiato  il  28  di  Mai  zo  del  120G,  volando  ali;* 
pace  dei  beati.  E  affermasi  come  dalle  Monuelie 
fosse  l'anima  soavissima  di  lei  veduta  ascendere 
al  cielo,  tutta  irradiata  della  luce  del  divin  .e- 
le,  in  mezzo  a  festanti  cori  di  Angeli,  ci..,  le 
cantavano  :  —  vieni ,  o  sposa  di  Cristo ,  prendi 
la  corona,  cui  ti  destinò  il  Signore  fin  oltre  dal 
nascer  del  mondo.  —  Spartosi  intanto  l'annun- 
zio fatale  della  sua  morte,  accoireano  i  Pisani 
dolorosi  a  pianger  sul  gelido  frale ,  ed  a  toccarlo 
a  gara,  cpiasi  destarla  volessero  dall'eterno,  ma 
placido  sonno,  in  cui  ella  dormia;  —  ma  era  il 
tempo  di  ripetere  collo  sposo  dei  Cantici:  —  dor- 
me la  mia  diletta ,  ed  io ,  o  figlie  di  Gerusalemme, 
vi  prego  per  le  vostre  caprette  e  i  vostri  cervi 
di  non  risvegliarla .  — 

Ebbe  la  vergine  orrevole  sepoltura ,  ondt  ^  >i 
per  avvenimento  superfluo  a  rammentarsi  furon 
tratte  le  sue  reliquie,  e  sopra  un  Altare  della 
Chiesa  del  Santo  Sepolcro  arrecate  ,  laddove 
ancora  si  venerano . 

E  per  anco  la  giovinetta  del  suolo  natio  di 
Ubaldesca  a  lei  inalza  le  pene  del  petto  angu- 
stiato, a  lei  prega  il  marinaro  varcando  le  onde 
del  vicino  Tirreno ,  a  lei  il  colono  che  dal  pove- 
ro abituro  scorge  addensarsi  sovra  i  suoi  campi 
il  nembo  temuto . 

T.  E.  M. 


I 


UGO  DA  FAGIANO 


Non  mai  la  povertà  della  culla  o  1'  o«-  à  dei 
natali  furono  armi  possenti  a  combattere  l'ala- 
crità e  la  nobiltà  degli  ingegni .  Che  anzi ,  secon- 
do la  sentenza  del  Venosino  ,  e  i  noti  dettati 
d'Alfieri  e  di  D'Alembert  appare  per  lo  contra- 
rio (  e  sia  con  pace  di  Giovenale  )  com  non  si 
fu  mai  ostacolo  ma  sprone  ai  genj  la  povertà.  Il 
([uale  avviso  non  sembra  al  certo  difficile  a  soste- 
nere, allorcbè  si  rivolga  lo  sguardo  sulle  miserie 
dei  grandi  d'ogni  nazione;  —  e  su  quel  massi- 
mo padre  dell' Iliade,  che  cantando  mendicò  per 
la  Grecia ,  e  sul  sovrano  poeta  Ghibellino ,  ch'e- 
sulando mendicò  per  l' Italia .  —  Ma  sorprenden- 
te a  tal  proposito  è  il  rimirare ,  come ,  tra  i  gran- 
di, che  da  povera  infanzia  pervennero  a  gloiio- 
sa  matnrità,  non  pochi  si  annoverano  di  coloro 
i  di  cui  primi  anni  erano  destinati  alla  cuslodia 
dei  greggi  :  tali  erano  i  destini  infantili  di  (piel 
Giotto,  per  cui  al  dire  di  Dante,  si  oscurò  la  fa- 
ma del  gi'an  predecessore,  tali  cpielli  di  Canova, 
il  Fid'a  moderno,  tali  quelli  dell'illustre  Ugo,  di 
cui  ora  è  tempo  di  far  parola . 

Svd  declinare  del  12."  o  sul  cominciare  del  se- 
colo 1 3.°  nacque  Ugo  da  Guidone  di  Vernacelo 
in  Fagiano,  piccolo  Villaggio  rlistanle  da  Pisa 
due  miglia,  e  di  cui  oggi  non  restano  nè  le  ve- 
stigia nè  la  rueinoria  del  luogo.  Destinato,  come 
dicemmo,  il  giovinetto  alla  guardia  degli  armen- 
ti, sembi'a  che  fin  d'allora  tralucesse  in  lui  l'in- 
gegno maggiore  ed  impaziente  dell'umile  ufficio, 
a  cui  lo  legava  la  fortuna .  Tratto  a  se,  infatti , 
dal  Parroco  del  luogo,  e  di  soccorsi  e  di  lettera- 
rie discipline  confortato,  vestiva  poco  dopo,  an- 
cor sul  finire  dell'età,  l'abito  ecclesiastico,  e  si 
annoverava  in  quel  ceto,  in  cui  pareano  esser 
quasi  affatto  rifuggite  e  risiedei-e  la  dottrina  e  le 
lettere  dell'età  di  mezzo.  Il  giovine  da  Fagiano 
desideroso  di  scienza  recavasi  in  seguito,  secon- 
do l'universal  costume  della  sua  patria,  a  Bolo- 
tjiia,  luogo  in  allora,  come  dice  il  Boccaccio,  il 
più  fertile  del  cibo  del  sapere ,  per  lo  studio  del- 


la Giurisprudenza,  colà  nuovamente  fondato  da 
queir  Irnerio  face  del  diritto .  —  A  Bologna  ac- 
correa  in  allora  tutta  la  gioventù  non  che  di  Pisa , 
ma  d' Italia  tutta  eziandio ,  come  vi  accoi-rean 
pure  Dante  e  Petrarca ,  tratta  colà  e  dall'  uso 
comune  e  dai  nomi  di  un  Irnerio ,  di  un  Bulga- 
ro ,  di  un  Ugone  da  Porta  Kavegnana  detto  mcns 
legis ,  di  un  Azzo  appellato  iesauravius  san- 
ctionis  JustìjiianecB ,  di  un  Tancredi  decretorum 
magistev  e  di  altri  ben  molti  chiarissimi  espo- 
sitori . 

Da  questa  Italica  Atene  del  medio  evo  torna- 
va Ugo  dotto  nelle  sanzioni  Pontificie  e  Cesaree 
alla  patria ,  ove  accoglievanlo  con  dimostrazioni 
di  affetto  e  di  stima  e  il  comune ,  e  l' illustre  Fe- 
derigo Visconti ,  poi  Arcivescovo  di  Pisa  ,  che 
addivenuto  in  seguito  l'uno  fra  i  più  cari  amici 
del  nosti'o  Ugo,  ne  scrisse  lusinghiero  elogio  nel 
G4.°  dei  suoi  sermoni  latini  arringati  al  Popolo 
Pisano.  Chiara  prova  dell'estimazione,  in  cui  si 
tenne  il  giovine  da  Fagiano  appena  reso  ai  lari 
domestici,  ne  vien  posta  dall'affluenza,  che  pel 
suo  esempio  crebbe  di  di  in  di  a  Bologna  di  gio- 
vani Pisani,  e  dal  vederlo  in  quel  volger  di  tem- 
po assunto  alla  dignità  di  Canonico  della  Prima- 
ziale.  —  Portatosi,  dopo  alcun  tempo  a  Roma, 
vi  era  eletto  ad  Avvocato  della  Curia,  per  la 
chiarezza,  onde  l'ingegno  di  lui  perveniva  mi- 
rabilmente a  distinguersi  sulla  folla  dei  grandi 
Giureconsulti,  chiamati  nella  Capitale  del  mon- 
do Cattolico  dalle  cure  di  non  pochi  Pontefici 
provvidi  delle  cose  del  Diritto .  Di  là  (  ignorasi  in 
qual  tempo)  rivolgeasi  alla  volta  di  Francia,  ove 
al  certo  era  già  in  fama  il  suo  nome  ,  ottenendo- 
vi appena  giunto  l'elezione  ad  Arcidiacono  di 
Pioano.  —  Si  reca  allo  studio  delle  scienze  Teo- 
logiche nella  celebre  Università  Parigina;  divie- 
ne operoso  cultore  delle  lettere  sacre,  ed  olire 
al  Santo  Re  Lodovico  IX  un  libro ,  del  quale  per 
quanto  Scevola  e  De  Sainte  Marthe  (  presso  i 
PP.  Maurini.  T.  XI,  G(dlire  Cristiana")  lo  dica-| 


110  scritto  prò  j'/irc  comnmniiatìs ,  ignorasi  pnr 
non  ostante  l'indole  e  il  tema. 

Tornava  in  quel  tempo  (  1 248  )  il  snono  delle 
trombe  di  guerra  a  squillar  per  la  Francia  e  l'o- 
rifiamma  Francese  impressa  del  segno  di  no>- 
stra  redenzione  a  minacciarle  meschite  Sarace- 
ne. Re  Lodovico  IX  scioglieva  il  sacro  voto  di 
recarsi  in  armi  a  Gerusalemme  .  Il  nostro  Ugo  si 
mescolava  alla  caterva  degli  illustri  personaggi , 
che  aòcompagnavano  il  Santo  Re  e  seguìa  la  Cro- 
ciata fino  air  Isola  di  Cipro .  Di  là ,  benché  diver- 
sa sia  r  opinione  di  Federigo  Visconti ,  sembra 
ch'egli  non  prosegiiisse  il  cammino  a  Terra  San- 
ta ,  nè  tampoco  verso  ITEgitto,  per  dove  il  Re  na- 
vigò il  Maggio  del  1 249.  Poiché  per  le  più  gitiste 
-congetture  sembra  che  si  fosse  allora,  che  egli 
abbandonando  il  secolo,  vestiva  in  Cipro  l'Abito 
della  Religione  Agostiniana  ;  né  si  potrebbe  taw- 
mettere  un  suo  ritorno  nell'Isola  dopo  la  scon- 
fitta sofferta  dall' imprigionato  Re  Lodovico  sen- 
za alterare  tutta  la  cronologia  de'suoi  giorni. 

Ma  intanto  la  vastità  dell'ingegno,  l'integrità 
della  vita  del  nostro  Ugo  appariano  splendidissi- 
me al  Pontefice  Innocenzo  IV,  che  in  meritato 
segno  di  onore  promovealo  per  la  morte  di  Elia 
I ,  al  Seggio  Episcopale  della  Chiesa  di  Nicosia 
heir  Isola  di  Cipro .  Là  dava  Ugo  primieramente 
opera  a  raffrenar  la  licenza  dei  Sii^j  e  dei  Greci, 
i  quali,  benché  soggetti  al  loro  Vescovo  di  Solia, 
pur  tuttavia  dipendevano  come  da  svipremo  mo- 
deiMtore  dal  Metropolitano  Latino;  nell'Aprile 
del  1251  fulmina  con  più  decreti  i  semi  degli  er- 
rori ch'essi  sparger  tentavano  fra  i  Latini,  e  si  dà 
a  correggere  la  loro  Ecclesiastica  disciplina.  Ac- 
coglie nel  1253  il  suo  Sinodo;  vi  sancisce  prov- 
vide leggi  ;  nè  cessa  usai  negli  anni  seguenti  coi 
suoi  Decreti  dal  far  ai'gine  agli  allusi  e  dal  ripri- 
stinare la  languente  disciplina  della  Chiesa.  Inal- 
za sacri  edificj  in  gran  copia;  prodigalmente  soc- 
corre ai  bisognosi.  Nel  1260  patrocina  presso 
Alessandro  IV,  la  causa  della  sua  Chiesa  e  delle 
Latine  a  lui  soggette  contro  gli  attacchi  dell'Ar- 
civescovo Germano  e  dei  suffraganei  Greci . 

E  bene  a  sedare  gli  sconvenienti  dissidj  dettava 
Alessandro  dal  Vaticano  saggie  norme  ai  Vescovi 
di  Cipro  :  ma  quelle  o  non  curate  o  derise:  il  Me- 
tropolitano Latino  segno  al  disprezzo  e  al  segreto 
cospirar  dei  Greci  e  dei  Sirj;  la  licenza  e  i  delitti 


a  signoreggiar  per  la  diocesi;  il  Bailo  Ugo  di  Lu- 
signano  ,  che  reggea  pel  giovine  Cugino  il  Regno 
di  CijU'O,  ad  opporsi  all' Ai^ci vescovo  ,  se  tentava 
perseguire  i  colpevoli .  Si  fu  in  quel  tempo  che 
il  buon  Ugo  abbandonava  la  ^ede  Episcopale , 
certamente  a  ciò  persuadendolo  e  l'età  cadente, 
e  r  infuriare  delle  diuturne  ostilità ,  e  delle  scel- 
leraggini,  cui  non  valeva  a  reprimere. 

Ma  già  il  desio  della  patria,  che  ardente  si  ri- 
<lesta  in  tutti  gli  animi  gentili,  che  volgono  al 
confine  della  vita  ,  sorgeva  oi'a  fervidissimo  nel- 
r  illustre  figlio  di  Pisa.  Rivoltosi,  infatti,  primie- 
ramente a  Pioma ,  e  ,  scioltovi  dal  successore  di 
Piero  deli'  alto  suo  incaiMCO ,  muoveva  poi  verso 
la  patria  terra-,  ove  con  gioja  ed  ammirazione  era 
accolto  dall'universa  Repul)blica . —  Dovendo  ora 
tener  pai-ola  dei  tanti  beneficj  da  questo  pi  (  clai-o 
Cittadino  impartiti  alla  Pati^ia ,  credo  valga  a  di- 
spensarmi dall' anno vwarli  partitamente  il  ran  - 
mentarecome  in  un  Diploma  in  quel  tempo  pub- 
blicato dalla  Repubblica  si  dia  al  nostro  Ugo  il 
glorioso  attributo  di  benefattore  e  special  pro- 
tettore di  Pisa.  Perlodiè  tacendo  e  del  nuovo 
Ospedale  da  lui  in  gran  parte  fabbricato ,  e  del- 
l' erezione  delle  Pile  del  Ponte  alla  Spina ,  non 
che  dell'altare  da  lui  inalzato  nella  Primaziale  a 
onore  dei  quattro  Santi  Dottori ,  dirò  solo  del 
magnifico  Monastero  e  Tempio  di  Nicosia ,  cl>e 
egli  edificava  a  lustro  della  Religione  e  della  Pa- 
tria,  col  nome  deHa  Chiesa  Arcivescovile  da  lui 
retta  nel  Regno  di  Cipi'O,  Ne  gettava  la  prima 
pietra  Federigo  Visconti  ai  21  Decembre  del 
12G3  in  luogo  detto  Rezzano  nella  Valle  di  Cal- 
ci ;  e ,  tratto  a  fine  il  saci'O  albergo ,  Ugo  vi  si 
chiudeva  con  alcuni  Canonici,  che  seco  assunse- 
ro r  Abito  Agostiniano ,  a  vivere  anche  nella  so- 
litudine esempio  di  virtù  cristiane  e  cittadine,  e 
terminare  il  suo  illustre  pellegrinaggio  su  questa 
terra  in  una  pace  tranquilla  e  beata . 

Ma  una  pace  ancor  più  eletta  e  serena  atten- 
deva il  vecchio  Ai'civcscovo  di  Nicosia,  Intorno 
al  1 2G8  splendeva  l' estrema  aurora  ai  suoi  giorni 
spesi  nel  vantaggio  della  Religione  e  del  suolo 
natale.,  irradiati  al  loro  estinguersi  della  luce  del- 
la beatitudine .  In  un  tumulo  della  Chiesa  sorta 
per  lui  è  racchiuso  il  suo  corpo  ;  ma  il  suo  nome 
non  è  racchiuso  da  alcun  confine  ;  —  vola  glorio- 
so ovunque  è  in  onore  il  nome  Cristiano. 

T.  E.  M, 
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B.  GIORDANO  DA  RIVALTO 


§.  1.  L'amore  dei  posteri  ai  loro  benemeriti 
antenati  viene  grandemente  sentito  ai  d\  nostri 
da  tutti  che  spirano  aure  cittadine ,  sotto  qual- 
sivoglia regione  incivilita  ;  e  vieppiù  maggioreg- 
gia  in  coloro ,  che  reputano  sì  fatte  rimostranze 
siccome  acconce  a  rendere  migliori  le  sorti  ter- 
rene delle  generazioni  avvenire.  Nei  trapassa- 
ti tanto  più  splendidamente  compariscono  le  lo- 
devoli doti ,  se  fecondate  per  aure  di  pietà  reli- 
giosa, e  magnificate  dal  sacro  carattere  della  Cri- 
stianità . 

Agli  altri  benemeriti  di  questa  terra  gloriosa 
del  paese  Eti^usco  terranno  dietro  tre  luminari 
dei  secoli  oscurati  per  nefandità  di  azioni  tanto 
particolari  che  pubbliche .  E  onde  dovutamente 
indirizzare  gli  animi  a  bene  intendere  i  fatti  prin- 
cipali, che  si  appartengono  a  questi  insigni  e 
chiari  ornamenti  dell'or  felice  Toscana ,  di  buon 
grado  riferirò  quanto  sullo  stato  monastico  d'al- 
lora nan'a  un  dotto  e  veramente  virtuoso  coeta- 
neo nostro  biografo  del  B.  Giordano  da  Rivallo  , 

§.  2.  Nella  nostra  città  fiorivano  infino  dal 
secolo  decimoterzo,  questi  due  Santi  Istituti.  Il 
Convento  dei  Domenicani  che  fu  chiamato  da  S. 
Caterina  pigliava  origine  della  volontà  del  mede- 
simo istitutore,  che  nell'ultimo  anno  della  sua 
vita  aveva  mandato  a  fondarlo  fra  Uguccione 
Sardo  negli  anni  del  Signore  1222.  Dava  que- 
sto uomo  dotto  e  pio  scarsi  principj  secondo  il 
mondo  alla  fabbi'ica  che  cresceva  in  seguito  per 
la  larghezza  dei  privati  e  del  pubblico, col  terre- 
no ove  prima  sorgevano  le  case  del  Conte  Neri 
di  Donoratico  distrutte  dal  popolo  alla  morte  di 
quel  potente  ucciso  in  un  movimento  civile.  A 
questi  angusti  confini ,  ed  alla  povertà  della  vita 
di  quei  primi  fratelli  che  contenti  di  breve  e  mi- 
sero sito  per  abitazione,  e  di  poca  paglia  per  let- 
to vivevano  vita  mortificata  ed  esemplare,  con- 


trastava  però  la  utilità  e  la  sublimità  delle  opere 
di  Uguccione ,  e  de'  suoi  primi  discepoli  che  tut- 
ti intenti  ai  vantaggi  del  pubblico  colle  dotte  e 
sante  fatiche  loro  ammollivano  i  cuori  duiT  di 
quei  tempi  colla  forza  delle  parole,  sicché  molti 
si  convertivano ,  e  gli  seguivano  nel  claustro ,  nè 
mancava  a  quelle  parole  o  la  compagnia  degli 
esempi ,  o  lo  splendore  di  segni  maravigliosi ,  e 
dietro  a  queste  attrattive  correva  per  quel  che 
ne  dicono  le  stoi'ie  di  quei  tempi  la  turba  intie- 
ra di  popoli  bisognosi  di  istruzione  e  di  conforto. 
Nè  davano  solamente  opera  a  predicare ,  ma  in- 
segnavano pubblicamente  le  scienze ,  e  tra  quei 
primi  fondatori  rimasero  chiari  per  santità  e  per 
dottrina  Enrico  da  Cornazzano,  Leone  da  S.  Si- 
sto ,  Filippo  da  Calci,  Gherardo  Raù,  Odimondo 
del  Mosca ,  ed  altri  con  essi .  E  questi  Religiosi 
erano  amati  e  rispettati  da  tutti  perchè  erano 
santi  veramente  e  non  parteggiavano  con  uno 
nè  con  altri  in  quei  tempi  torbidi  e  divisi . 

§.  3.  Il  nascere  del  B.  Giordano  viene  posto 
negli  anni  1260,  e  Pisano  appellato  negli  anna- 
li del  suo  convento  di  S.  Caterina  di  detta  Città. 
A' tempi  suoi  ebbe  alta  nominanza  e,  a  detto  co- 
mune ,  splendette  qual  sole  in  fra  le  stelle  mino- 
ri. Manchevoli  come  noi  siamo  delle  particolarità 
della  sua  vita  nulla  possiamo  naiTare  che  alla 
giovinezza  di  lui  si  addica.  Nè  stimammo  oppor- 
tuno rinnovare  indagini  le  quali  riuscirebbero 
vane  ed  infeconde  tutte  volte  che  codeste  mini- 
me particelle  di  nostra  vita  restano  soffocate 
dalle  rilevanti,  le  quali  campeggiano  di  maniera 
da  trarre  a  sè  tutta  intiera  T  attenzione  di  chi  le 
considei^a .  Non  altrimenti  avvenne  nel  B.  Gior- 
dano ,  come  avrò  il  destro  di  appalesarlo . 

§.  4.  Fecondato  l'intelletto  nella  sua  patria, 
poscia  in  Perugia ,  e  da  ultimo  nella  dotta  Bolo- 
gna di  saldo  e  retto  sapere  poneva  salde  radici 


alla  propria  ragione  con  avvivarla  e  rassodarla 
colle  profonde  cogitazioni  della  Filosofia  :  poi  di- 
spiegava r  ali  dell'  suo  ingegno  per  entro  lo  in- 
tricato laberinto  delle  umane  avversità  spazian- 
do con  fecondità  di  parole  per  le  sante  ed  uma- 
ne dottrine  teologali . 

§.  5.  Qual  fondatore  di  sacra  congregazione 
comparisce  primamente  Giordano:  grandissimo 
quindi  nelle  arti ,  come  allora  appellavansi  libe- 
rali :  e  da  ultimo  benefico  al  suo  simile ,  alla  u- 
manità  ;  perchè  banditore  sotto  il  gradito  am- 
manto della  modestia ,  di  tanta  e  s\  proficua  dot- 
trina ,  Sua  ministero  per  tempo  fu  volto  ad  am- 
monii'e ,  congiungendo  mai  sempre  nel  suo  mo- 
do di  ammaestramento  gagliardo  desiderio  di 
novello  e  più  dovizioso  sapere;  poiché  mai  deflet- 
te sino  agli  stremi  del  viver  suo  dall'  assiduo  me- 
ditare ,  e  dopo  assai  vigilie  e  patimenti  confessa- 
va nostra  incapacità  di  lutto  apparare ,  di  tutto 
con  scere  con  tali  aure  parole  :  =  Io  che  ho  stu- 
diato tutto  il  tempo  della  vita  mia ,  io  dico  cosi , 
che  io  non  sono  savio,  e  non  mi  tengo  savio,  an- 
zi oggi  maggiormente  conosco  il  difetto  mio .  = 
Ed  era  ben  ragione  che  così  il  B.  Giordano  di- 
cesse ;  considerando  come  mano  mano  che  no- 
stro intelletto  si  sazia  del  vero,  si  genei'ano  e 
rampollano  li  dubbi,  e  per  la  via  del  compren- 
sibile nella  verità ,  iscorgesi'  quanto  sia  vasto  ed 
immenso  quel  tanto ,  che  d' apprendere  ne  ri- 
mane . 

§.  6.  Onde  {scendere  a  qualche  particolarità 
dì  sua  Vita  semljra ,  ed  è  affermato  dal  prelodato 
suo  Biografo ,  che  nel  Capitolo  Provinciale  te- 
nuto in  Rieti  negli  anni  di  nostra  salute  1305, 
di  commissione  del  maestro  Generale  delle  ordi- 
ne ,  Amerigo  da  Piacenza ,  si  eleggesse  reggen- 
te in  Teologia  in  Santa  Maria  Novella  in  Firen- 
ze; principalissimo  studio  di  tutta  intiera  quella 
Provincia .  Da  indi  in  poi  pel  merito  grande  che 
il  B.  Gioi'dano  s' aveva  in  divinità  e  nella  compa- 
gnia di  Fra  Remigio  già  discepolo  di  S.  Tomma- 
so e  lettore,  e  di  altri  pervenne  in  tanta  altezza 
nominanza  cpiello  studio  da  preferirsi  a  qualsi- 
voglia altro  della  Italia, 

§.  7.  Oltre  allo  insegnamento  quotidiano  den- 
tro al  Convento ,  i  Cristiani  ascoltavano  sue  dot- 
trine nelle  Chiese  e  nelle  Piazze  e  nelle  Pie  Con- 
gregazioni .  Era  in  allora  un  continuo  correre 
alle  armi  insanamente  per  impeto  di  parti  e  per 


fomento  diabolico  di  private  e  sozze  passioni: 
virtù  maschie ,  ma  scarse  ;  vizi  rtibelli  attoscava- 
no nell'universale  le  città,  le  borgate,  i  conta- 
di ,  fra  cotale  perdizione  li  sentimenti  religiosi 
delle  coscienze  pure  erano  di  necessità  soffocati 
al  primo  loro  aleggiare:  sorgeva  quindi  il  biso- 
gno che  li  confortatori  della  Cristianità ,  dietro 
le  orme  dei  primitivi  discepoli ,  non  ismettessero 
cure  e  sollecitudini  a  torcere  l' errabondo  greg- 
gie  dalle  chine  del  precipizio  e  dagli  abissi  della 
eternale  perdizione .  —  Celeste  conforto  alle 
anime  travagliate ,  insegna  di  sicurezza  e  di  sal- 
vamento ,  Religione ,  tu  donasti  a  que'  poverelli 
monastici  gagliardi'a  nell'  annunziare  verità  eter- 
ne ;  verità  tremende ,  divine .  AH'  impeto  ed  alla 
rovina  delle  passioni  popolaresche  le  più  focose , 
l'umiltà  della  Croce,  le  vesti  povere  e  lo  insu^- 
perabile  potere  della  suprema  sapienza,  trion- 
favano d'  ogni  mondiale  potere . 

8.  Negli  anni  delle  Signore  1303  veniva 
Giordano  in  Firenze ,  e  vi  spendeva  con  tale  fer- 
vore il  suo  tempo  a  giovamento  delle  anime ,  che 
ammiraljili  se  ne  raccolsero  i  frutti  dalla  sua  pre- 
dicazione. Ogni  dì  le  quattro  e  le  cinf[ue  volte 
compariva  ad  ammonire  le  genti  congregate  , 
Aggiungerò  brevi  considerazioni  sulla  maniera 
che  tenne  il  Beato,  nelle  diverse  sue  opere  giun- 
te fino  a  noi ,  o  per  merito  di  chi  le  raccolse  dal- 
la voce  sonante  di  lui ,  o  perchè  realmente  da 
esso  stesso  dettate  e  commesse  poi  alla  cura  de- 
gli Amanuensi  per  divulgarle  .  Per  indole  costi- 
tuitiva  le  favelle  collo  scendere  delle  età  soffro- 
no mutamenti  ed  alterazioni  in  assai  dei  loro  vo- 
caboli i  quali  ricordano  usi  mancati ,  credenze 
scadute  ed  altro:  sicché  a  bene  considerar  la  bi- 
sogna un  secolo  non  trasmette  tutto  che  gli  ap- 
partiene al  suo  successore  e  di  conseguente  non 
in  tutte  le  età  è  da  imitarsi  tutto  negli  scrittori , 
considerando  quella  parte  appartenente  al  tem- 
po già  fii.  Ma  le  principali  doti  della  favella  del 
B.  Giordano  reggono  e  reggeranno  in  futuro. 
La  precisione  dei  vocaboli ,  siccome  segni  ideo- 
grafici, o  di  rapporti  e  relazioni  razionali  nelle 
speculazioni  filosofiche,  mai  non  vien  meno:  nel- 
la bi'evità  del  concetto  e  nella  espressione  con- 
tratta ,  direi  quasi  scorgesi  la  intensità  ed  il  col- 
mo delle  passioni  dello  scrittore .  Una  parola  so- 
la, una  interrogazione,  un'apostrofe,  una  vee- 
mente ripetizione  son  pregi  ottimi ,  se  creati  op- 


portunameiite  dalla  qualità  del  subietto,  e  dalla 
posizione  del  dicitore;  riescono  fanciullaggini  se 
a  bello  studio  richiamati  nelle  scritture  che  io 
appellerei  cadaveri,  non  creature  vive  parlanti. 
Questa  diversità  di  forme  rappresentative  inge- 
nerò due  specie  di  predicazione:  chi  ha  fior  di 
senno  sentenzj  a  quale  meglio  si  convenga  la 
preeminenza.  Io  dirò  colla  elegante  gravità  del 
Pesarese.  Leggasi  da  ogni  studioso  e  più  dagli 
oratori  ecclesiastici  quel  gentile  e  polito  e  ga- 
gliardo Fra  Giordano  da  Rivalto,  ma  lo  stile  non 
se  ne  imiti ,  ove  è  offeso  da  latinismi  troppo  cru- 
di ed  oscuri  ;  con  quello  che  seguita . 

§.  9.  Ma  il  Perticari  non  aveva  certo  contez- 
za dei  fam  jsi  quaranta  discorsi  sul  Genesi  dati 
a  luce  dall'accurato  e  benemerito  Moreni  in  Fi- 
renze, e  nei  quali  il  B.  Giordano  dispiega  ala 
d'ingegno  ed  acutezza  d'intelletto  da  comparire 
come  il  principale  dichiaratore  biblico  de'  tempi 
suoi .  E  di  questi  discorsi  lodevolmente  sentenziò 
un  dotto  ed  illustre  scrittore ,  come  chiunque 
puote  leggere  nelle  notizie  intorno  alla  vita  del 
Beato  impresse  in  Pisa  nell'anno  1834  da  Pie- 
raccini . 

Ne  io  saprei  viepiù  acconciamente  porre  ter- 
mine a  questo  CommentaiMO,  di  quello  fece  il 
dotto  Biografo  del  B.  Giordano  altre  volte  da  me 
riferito  e  le  cui  parole  faranno  suggello  alla  pre- 
sente scrittura. 

§.  10.  Alle  molte  doti  letterarie  e  religiose 
del  B.  Giordano  li  suoi  maggiori  vollero  dare  e 
compimento  e  premio  mandandolo  all'  Universi- 
tà di  Parigi  famosissima  allora  nelle  scienze  divi- 
ne ,  per  essere  inalzato  alla  dignità  di  Dottore  , 
a  cui  si  congiungeva  l' onore  d'insegnare  su  quel- 
le cattedi'e ,  che  era  allora  riserbato  agli  uomini 
ascesi  in  fama  di  somma  dottrina  .  E  questo  viag- 
gio gli  era  comandato  dal  Maestro  Generale  del- 
l'Ordine;  ed  egli  ubbidiva  modestissimo  Religio- 
so, e  non  si  pigliava ,  nè  cercava  l' onore .  Uditi 
i  comandi  del  suo  superiore  egli  era  già  in  viag- 
gio ,  ma  Dio  Io  voleva  coronato  anziché  di  quel 
lauro  corruttibile ,  di  una  incorruttibile  corona . 


Infermò  quindi  a  Piacenza,  e  con  sensi  di  somma 
pietà  assistito  da  Amerigo  da  Piacenza  Generale 
dei  Domenicani  fi'a  l'ammirazione  e  il  dolore  dei 
STioi  fratelli  compieva  una  santa  vita  con  una 
santissima  morte  il  decimonono  di  Agosto  cor- 
rendo l'anno  di  Cristo  1311.  —  I  Pisani  si  por- 
tarono a  casa  il  cadavere ,  volendo  almeno  le  ce- 
neri del  morto  se  restavano  privi  della  voce  e 
degli  esempj  e  dei  santi  precetti  di  lui  vivo  or- 
mai solamente  ai  celesti .  E  il  giorno  in  che  arri- 
vò a  Pisa  era  piena  di  popolo ,  e  di  grida  lamen- 
tevoli e  di  sospiri  la  città,  ed  immensa  era  la 
turba  che  con  devozione  grande  lo  accompagna- 
va .  E  dicono  che  allora  e  poi  Iddio  attestasse  coi 
miracoli  la  santità  del  suo  servo .  E  quel  corpo 
fu  sepolto  in  pace  e  in  onore  grande ,  e  con  se- 
gni di  santità  e  di  gloria  celeste  si  adornarono  le 
immagini  e  il  sepolcro  di  Giordano:  e  la  gente 
tutta  lo  chiamava  beato,  e  si  celebrava  con  festa 
il  giorno  della  sua  morte ,  e  moltissimi  voti  al  suo 
monumento  mostravano  che  a  lui  protettore  si 
facesse  utilmente  ricorso .  E  tra  i  segni  moltipli- 
cati di  culto  perpetuo  passavano  i  secoli ,  finché 
negli  anni  del  Signore  1833  la  Santa  Sede  Apo- 
stolica approvò  questo  Culto,  e  dette  a  Giorda- 
no nome  e  venerazione  di  Beato. 

Opere  che  vanno  sotto  il  suo  nome 
Prediche  di  Fra  Giordano  da  Rivalto.  Bologna 
1819. 

Prediche  di  Fra  Giordano  edite  dal  Moreni. 
Firenze  1831. 

Discorsi  sul  Genesi  editi  dal  medesimo .  Firen- 
ze 1830. 

Tralascio  qui  di  notare  le  edizioni  anteriori  a 
queste  le  quali  non  possono  essere  a  grado  che 
ai  soli  Biljliomani . 

Quelle  dei  moderni  sono  a  commendarsi  per 
le  tante  diligenze  e  per  la  critica  sana  de' loro 
editori .  Oh  quanto  bene  arrecherebbe  agli  stu- 
dii  della  lingua  del  bel  paese ,  se  l' illustre  Acca- 
demia che  siede  a  tutela  di  lei ,  ponesse  mano  ad 
una  edizione  di  Classici  accuratamente  collaziona- 
ti sui  testi  a  penna  di  cui  é  tanto  ricca  Fiorenza! 

Aw.  D.  L.  DEL  Zante  = 
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V 


DOMENICO  CAVALCA 


§.  1 .  IVloriva  fra  Domenico  Cavalca  in  Pisa 
oltre  la  metà  del  XIV  secolo ,  e  persona  non  fu , 
la  quale  non  traesse  al  suo  mortorio  :  lamenti  e 
spargimento  universale  di  lagrime:  voci  di  stre- 
mo dolore  :  nè  poverelli,  che  al  padre  comune,  al 
comune  confortatore  il  vale  eterno  non  dessero. 
Passava  di  cfuesta  nella  sempiterna  vita  con  aura 
di  santità  come  si  era  vissuto .  E  più  che  mie  pa- 
role valga  una  testimonianza  d*  allora ,  e  di  per- 
sona specchiatissima  ;  del  Reverendo  Padre  Do- 
menico da  Peccioli  ==  Cron  :  del  Convento  di  S. 
Caterina  di  Pisa . 

§.  2.  Sulla  patria  del  Cavalca  non  resta,  come 
su  quella  del  B.  Giordano ,  e  per  quanto  io  mi 
sappia,  certezza  di  monumento.  Comunque  sia 
stata  la  cosa ,  o  proprio  della  città ,  o  delle  adia- 
cenze di  Pisa  egli  è  nativo  :  di  famiglia  riguarde- 
vole la  quale  mostrava  Arme  come  apparisce  dal 
Priorista  Pisano  ;  cittadino  certamente  della  Re- 
pubblica; chè  Jacopo  Cavalca  Notajo  fu  anziano 
nel  1 300 ,  e  nel  1 31 1  andò  ambasciatore  al  Papa 
a  nome  della  Repubblica  e  quattro  anni  dopo  a 
Ruberto  Re  di  Napoli .  Fu  parimenti  anziano  nel 
1305  e  1378  e  finalmente  Silvestro  nel  1372. 
ì^edi  Tronci  Annali  di  Pisa.  L'Arme  poi  delia 
famiglia  Cavalca,  tratta  dal  Priorista  Pisano,  la 
riportò  Mons.  Bottari  nella  prefazione  all'Ope- 
ra =  Esposizione  del  Simbolo  degli  Apostoli .  ~ 

§.  3.  Fermato  così  quel  tanto  che  ai  natali  del 
Cavalca  si  riferisce,  progredirò  per  via  universale 
a  quelle  sole  qualità  che  costituirono  gli  abili 
dell'animo  suo  e  gli  usi  del  suo  vivere .  Per  tem- 
pissimo professò  in  Pisa  l'istituto  del  Santo,  che  fu 

Nemico  a  suoi  ed  a  nemici  crudo, 
e  r  appellarsi  nel  catalogo  degli  scrittori  Dome- 
nicani =  Professione  Pisanus,=  trasse  altri  in  er- 
rore ,  qualificandolo  qual  Professore  dell'Accade- 
mia Pisana .  Egli  vestì  l'abito  e  professò  nel  Con- 
vento di  Santa  Caterina ,  in  cui  visse  e  morì .  E 
questa  sua  elezione  accoppiò  colle  virtù  veramen- 
te cristiane, da  uomo  che  opera  siccome  gii  spira 
soavemenle  coscienza,  e  non  infiora  il  labbro  e 
la  parola,  mentre  nel  cuoi  e  si  porta  tosco  e  si- 


mulazione .  In  giovinezza  ispirossi  di  Poesia ,  ma 
non  di  lascivie  e  di  vanità  piena:  erano  virtù  di 
vita  religiosa  che  cantava . 

§.  4.  Levato  con  il  pensiero  al  cielo ,  e  date  le 
spalle  ad  ogni  aura  mondana,  comecché  vaga 
e  lusinghiera,  sublimossi  alle  celesti  idee  con  il 
volume  eterno  dinanzi  agli  occhi  del  suo  intel- 
letto. A'iibri  sacri,  alle  opere  dei  Padri  (e  forse 
allora  traslatavale  )  mirava;  di  dove  gli  rifulse 
tanto  di  vero  e  di  sapere  da  trarlo  a  tianquillo 
vivere  in  questa ,  ed  a  superna  salvazione  nell'al- 
tra vita  .  Infra  li  romori  e  le  dissensioni  del  seco- 
lo il  Cavalca  mantenevasi  tranquillo 

Sotto  V  usbergo  del  sentirsi  pi  irò . 

Il  quale  tesoro  di  divina  sapienza  primamente 
infondeva  nel  suo  libro  intitolato  Specchio  di 
Croce,  tante  e  tante  volte  con  somma  diligen- 
za impresso .  Ecco  l' intendimento  del  Cavalca 
per  questa  sua  opera .  =  Cristo  è  libro  e  spec- 
chio d' ogni  perfezione ,  e  in  croce ,  quasi  come 
Maestro  in  Cattedra,  insegna  a  qualunque  vi 
guarda  ogni  perfetta  dottrina,  e  quasi  in  breve 
contiene  perfettamente  quello  che  vi  è  bisogno 
d' imparare  ;  per  materia  di  qviesto  libro  piglio  la 
Croce ,  ponendo  diverse  sentenze ,  considerazio- 
ni e  similitudini ,  per  le  quali  il  nostro  affetto  si 
possa  infiammare  e  l' intelletto  illuminare .  = 

§.  5.  Ma  io  non  ho  assunto  qui  di  partitamente 
trattare  di  tutto  che  sotto  il  nome  di  Domenico 
Cavalca  sia  pervenuto  infino  a' nostri  tempi  a 
stampa,  oppure  nei  codici. Ma  facejidomi  sollan- 
to  a  considerare  nell'universale  la  bisogna,  mi 
oppoi  rò  gagliardamente  a  ciò  che  ne  dice  il  Pei*- 
ticari .  Nel  suo  trattato,  commendevole  non  ha 
diibbio  per  molta  e  soda  dottrina ,  in  cotal  mo- 
do sentenzia  di  Frale  Domenico  =  Il  Cavalca 
ha  bontà  di  sintassi;  è  vero:  ma  poco  sangue 
e  niun  calore  :  e  spesso  tiene  del  disusato  e  del 
negligente;  e  ninno  di  noi  credo  che  si  poco 
ami  la  diligenza  e  il  buon  uso,  che  il  volesse 
imitare  ov'  egli  è  disusato  e  negligente .  Dalle 
vite  dei  padri  si  colgano  molti  e  bei  fiori  del 
parlare;  ma  l'uomo  non  si  fidi  di  coglierci  tul- 


tOj  e  pensi  che  non  v'è  per  avventura  libro  al- 
cuno meno  sicuro  di  quello;  colpa  le  innume- 
revoli copie  che  se  ne  fecero  :  onde  quali  più , 
quali  meno ,  tutte  sono  difettose  e  mancanti  :  nè 
se  ne  conoscono  due  soli  testi  a  penna,  che  non 
si  discordino  =  Per  verità  che  io  non  intendo 
ragione  per  la  quale  il  dottissimo  Pesarese  affer- 
masse del  Cavalca  in  modo  da  significarlo  scrii- 
tor  senza  sangue  e  di  niun  calore;  scrittor  non 
enfatico ,  nè  veemente  per  impeto  di  favella  dirlo 
dovea  ;  ma  scrittore  pienissimo  di  sangue  e  di  ca- 
lore, tutto  concentrato  nell'intenso  sentire  di 
lui,  trasfuso  nelle  sue  opere  morali,  per  cui  s'in- 
fiamma l'affetto  e  nostro  intelletto  s'illumina. 
Oltredichè  fa  d'uopo  avvertire,  come  le  sen- 
tenze che  li  posteri  continuamente  proferiscono 
intorno  i  loro  pi'oavi,  sono  le  spesse  volte  difet- 
tose perchè  incomplete;  conciossiachè  i  giudi- 
canti scoi'dino  l'età  che  vissero  quelli  scrittori: 
non  considerino  usi  e  regole  scolastiche  d'allora  : 
e  non  isceverino  quel  tanto  si  confà  all'indole 
propria  degli  scrittori ,  od  alla  legge  moderatrice 
dell'età  in  che  dettarono.  Sicché  molte  parti  che 
a  noi  tardi  discendenti  sembrano  errori  di  arte  e 
di  scienza,  erano  per  quelle  genti  necessità  e  do- 
vere di  ministerio .  Dicasi  il  somighante  per  la  tac- 
cia di  negligente  che  lo  stesso  autore  appone  al 
Cavalca. La  discolpa  di  cotestui  valga  per  ognuno 
che  abbia  dettato  in  volgare  opere  tli  materie 
sottili  e  cogitative  in  quei  rozzi  ed  incolti  tempi. 
Onde  giovare  con  efficacia  maggiore  agli  illette- 
rati era  d'uopo  che  lo  scrittore  n'uscisse  chiaro 
e  schietto  in  sua  favella,  e  però  quello  stremo 
scrupoleggiare  nel  significare  e  per  via  diretta  e 
per  più  traslati  la  cosa  medesima  ;  quel  continuo 
ripetersi ,  quell'  essersi  quasi  a  sazietà  esposte  e 
chiarite  le  materie  pure  con  certa  tal  quale  in- 
sistenza dirò  anche  dello  scrittore.  E  questo  che 
apparisce  certamente  un'errore  per  le  menti  sve- 
gliate e  gli  acuti  ingegni,  torna  a  necessità,  il 
ridico ,  per  il  grosso  de'  leggitori .  Non  vengo 
però  a  concludere  doversi  mai  sempre  nella  in- 
segnativa e  nell'ammaestrare  alti^ui  o  nell'ammo- 
nire  trascegliere  i  modi  e  le  locuzioni  neglette  e 
disusate .  Codesti  sono ,  come  il  colore  di  cui ,  per 
l'usarle  che  se  nè  fa ,  tlngonsi  le  vecchie  monete  ; 
stà  come  segno  di  loro  vetustà  e  pregio,  ma  non 
vien  per  intrinseco  a  valutarsi  negli  umani  traf- 
fici. Ogni  parte  adunque  che  sia  negli  scrittori, 
la  quale  senta  il  bisogno  particolare  del  tempo , 
che  la  ingenerò,  si  rimanga  qual  segno  qualifica- 


tivo di  sua  nascita  e  df  sua  vita:  non  è  a  traS" 
mettersi  a'tempi  diversi  :  che  la  sarebbe  esagerata 
pedanteria  e  nauseante  e  perniciosa.  Arroge  quel 
tanto  si  confà  al  carattere  proprio  e  singolai'e 
della  persona  che  detta  :  e  però  sono  a  dannarsi 
siccome  pazzi  coloro ,  che  cercano  di  trapiantare 
ne'proprj  le  bellezze  felicemente  inspirate  a  certi 
felici  ingegni .  Guai  allo  scrittore  che  fa  sentire 
neir  imitare,  l'ottimo  e  superrimo  suo  archetipo  ! 
Che  se  nell'arte  del  dipingere  ciò  accade  spesso 
con  avventurosa  riuscita,  io  m'avviso  che  nell'ai-- 
te  dello  scrittore  unqua  usar  si  conviene  dovizia 
delle  qualità  in  genere  di  quel  secolo  detto  ri- 
spetto alla  favella,  a' modi  schietti  ed  innocenti, 
alle  locuzioni  regolari  e  piane  il  Secai  dell'oro, 

§.  6.  Nel  volgarizzamento  delle  Vite  de' Santi 
Padri ,  ornai  da  filologi  restituito  al  Cavalca ,  is- 
corgi  tutti  li  semi,  o  vogliam  dire  esempj  delle 
diverse  generazioni  e  qualità  di  scritture.  Alletti 
miti,  gagliardi,  rappresentanza  continuata  di  co- 
se sensibili  e  sovrannaturali,  e  costante  un'aura 
di  candore  natio ,  di  dilicato  sentire ,  che  appella 
alla  schiettezza  ed  alle  coscienze  di  quei  veneran- 
di, le  cui  vite  ivi  sono  narrate.  Io  non  resterò 
mai  dal  ridire  a' giovani;  volete  riescire  grandi 
nella  favella  Italica?  Abbiate  sempre  fra  mano 
le  Vite  de'  Santi  Padri  e  le  opere  di  quei  tempi . 
Volete  riescir  grandi  nell'  impeto  degli  affetti  ? 
Miiate  a'  Profeti.  Desiderate  di  giungere  a  rino- 
manza quali  pittori  delle  umane  e  terrene  pas- 
sioni? Sia  vostro  speglio 

//  gran  pittor  delle  memorie  antiche: 
è  l'Alighieri  detto  a  buon  dritto  il  divino. 

Sieno  queste  le  mie  ultime  parole  intorno  alle 
virtù  cittadine  di  fra  Domenico.  Era  un  conti- 
nuo andare  il  suo  per  le  chiese  ad  ammonire, 
per  le  aspre  e  dure  carceri  a  confortare,  pe'no- 
socomj  a  consolare  i  sofferenti .  E  cpiante  e  quan- 
te volte  non  mosse  ardito  contro  gli  altrui  pec- 
cati e  di  mezzo  la  corruzion  della  carne  non  in- 
cielò l'anime  alle  sedi  celestiali?  A  non  altro  che 
a  questi  mirabili  fatti  è  a  porsi  la  fondazione  in 
sua  patria  del  Monisterio  detto  di  Santa  Marta , 
a  santo  ricetto  di  femmine.  Nell'ora  che  irradios- 
si  sua  mente  della  superna  luce  celeste  e  scorse 
omai  l'ora  estrema  del  viver  suo,  schiuse  agoniz- 
zante le  labbra  a  laude  del  Signore  coW  Inno 
delle  Divine  Misericordie;  ma  colla  vita  man- 
cogli  lena  e  favella  e  venne  in  suso  lo  spirito 
colle  lodi ,  e  le  glorie  del  suo  Creatore . 

Avv.  D.  L.  DEL  Zante. 


Jì>.  GA'/A.L(C1A 


OF  THE 


BARTOLOMMEO 

DA    SAN  GONGORDIO 


§.  1 .  U  n'antica  Chiesuola  consacrata  al  mar- 
tire S.  Concorclio  dava  l'appellazione  ad  un  Sob- 
borgo o  come  altri  crede  ad  antico  Castello.  Qui- 
vi negli  anni  domini  12G2  circa,  sortiva  i  natali 
dall'antica  e  nobile  famiglia  de' Granchi  Barto- 
lornmeo  detto  in  appresso  da  S.  Concordio,  illu- 
stre e  famigerato  Teologo  e  Dottore  de'  tempi 
suoi .  Al  dire  d' alcuno ,  non  compiuto  ancora  il 
terzo  lustro,  veniva  esso  insignito  del  lauro  dot- 
torale nello  studio  Pisano  ;  ed  in  quel  tempo  cir- 
ca vestiva  r  abito  ne' religiosi  Domenicani  di  det- 
ta Città.  Venne  poscia  mandato  a  studio  nel  Con- 
vento di  S.  Romano  di  Lucca:  luogo  troppo  an- 
gusto all'  ampiezza  delle  sue  cognizioni ,  per  lo 
che  poco  vi  si  trattenne  e  si  ridusse  da  ultimo  a 
Bologna ,  nella  cui  Università ,  tanto  famosa  per 
le  lettere,  si  divine  che  umane,  volse  l'animo  a 
Giurisprudenza  e  vi  riuscì  espertissimo.  D'allora 
in  poi  pose  mente  al  procacciato  sapere  onde 
congiungerlo  a  bene  del  suo  proprio  istituto  e 
del  suo  simile  :  e  tali  prove  ne  diede  da  essere  in- 
viato a  Parigi  per  rifi'egiarsi  del  grado  dottorale 
(piai  giovine  distinto  per  dottrina  e  per  vixlù.  E 
fu  nell'anno  1285  quando  adunossi  il  Capitolo 
generale  sotto  il  maestro  dell'ordine  Frate  Ma- 
gnone  Zamorcnse  Spagnuolo . 

§.  2.  Valse  il  continuo  trasferirsi  d'uno  in  al- 
tro paese,  d'una  in  altra  regione  ad  aumentare 
le  conoscenze  e  le  dottrine  di  Bartolommeo  e  per 
la  espeiienza  continuata  dei  diversi  avvenimenti 
e  pel  commercio  e  famigliarità  delle  persone  di 
alto  affare  o  di  peregrino  sapere  quali  e' si  conob- 
be ,  tra  cui  annoveransi  P.  Roberto  di  Oxfort  ed 
il  Porporato  Guglielmo  de' Maffet ,  in  Teologìa 
profondissimi  di  quel  secolo .  Congiunto  Barto- 
lommeo a  cotanto  senno,  assunse  prova  della 
dottrina  Tomistica,  e  dettò  contenzione  contro 
F.  lacobo  da  Viterbo  Agostiniano  surnominato 
speculativus  Docior,  che  fu  poi  levato  alla  Cat- 


tedra Arcivescovile  di  Napoli  ;  ed  apertamente  di- 
fese V y^ngelico  Dottore^  contro  le  dubbiezze  so- 
fistiche iìeW  acerrimo  Enrico  Gandavense .  E 
queste  stie  opere  furono  bastevoli  assai  ond'  ei 
venisse  promosso  qual  lettore  ne'  principali  Con- 
venti della  Romana  Provincia  . 

§.  3.  Con  assai  profitto  degli  studiosi  e  di  tut- 
ti suoi  ascoltatori ,  leggeva  Bartolommeo  a  Roma 
ed  in  Firenze  in  Santa  Maria  Novella  ;  e  quello 
che  più  importa ,  nel  suo  proprio  Convento  di 
Santa  Caterina  in  Pisa,  dove  non  creatura  uma- 
na ,  ma  angelica  compariva  al  numeroso  ed  assi- 
duo uditorio.  Oltre  alla  insegnativa,  al  ministe- 
rio  della  predicazione  fu  assai  sollecito,  a  somi- 
glianza d' altri  suoi  confratelli ,  come  detto  ven- 
ne da  me  nel  Commentario  di  F.  Domenico .  A 
testificare  in  per  tanto  la  fama ,  le  virtù  e  la  sti- 
ma in  che  il  tennero  uomini  di  santità  e  di  vasta 
erudizione  in  que' tempi  rammentisi  la  scrittagli 
Lettera  dal  Malabar  nelle  Indie  da  F.  I.  Menen- 
tillo  di  Spoleto  forse  colà  propagatore  della  Re- 
ligione del  Cristo  come  a  d'i  nostri  li  Missionarii 
con  assai  r-icca  utilità  dello  stato  civile  e  religioso 
dell'  anime  .  Perciocché  conosco  ,  scrivevagli  il 
padre ,  che  voi  grande  cura  avete  in  iscienza  e 
molto  sapere  ,  e  vorreste  tutte  cose  sapere ,  spe- 
cialmente quelle  non  sapete,  e  vorreste  aver  sa- 
piiiiemo  e  conoscenza  di  tutte  cose ,  imperciò 
scrivo  a  voi  certe  cose ,  le  quali  ugnale  sono  scrit- 
te delle  parti  dell'  India  superiore  per  uno  frate 
minore ,  che  fu  compagno  di  Fra  Niccolao  da  Pi- 
stoja,  lo  quale  morì  in  India  superiore,  andando 
al  Signore  di  tutta  l'India.  Lo  Messo  vidi,  e  par- 
lai con  lui  in  delle  cui  braccia  lo  detto  Frate 
Niccolajo  moritte  ;  e  così  testificava  :  con  quel 
che  segue .  — 

§.  4.  Il  principale  e  rilevante  fatto  che  atte- 
sta solennemente  della  estimazione  e  onoranza 
]  in  che  tenevasi  Fra  Bartolommeo  si  è  quello  che 


segue.  Narrasi,  ed  è  riferito  da  Bernardo  Ma- 
rangone nelle  sue  Cronache ,  come  per  la  venu- 
ta in  Pisa  dell'Antipapa  Niccolò  Corbario  e  di  Lo- 
dovico Imperatore  detto  il  Bavero ,  lo  Arcivesco- 
vo di  detta  Città  Simone  de'Saltai^elli  Fiorenti- 
no, era  in  angustia  e  strettezza  di  cuore  per  non 
sapersi  a  che  decidere .  Mosse  quindi  da  F.  Bar- 
tolommeo ,  il  cpiale  insinuollo  a  tener  salde  le 
parti  di  Santa  INIadre  Chiesa  ed  a  correre  ogni 
rischio  e  perseguitamento  per  lei;  riconoscendo 
per  vero  e  legittimo  successore  di  S.  Pietro ,  Gio- 
vanni XXII:  abbandonando  all'uopo  ogni  avere 
et  onore  di  cattedra ,  anche  con  estremi  pericoli , 
ma  sempi'e  a  gloria  e  trionfo  della  Santissima  Ye- 
rità  .  Detto  ,  fatto  :  e  l' Arcivescovo  in  appresso 
si  meritò  lodi  e  fama .  Senonchè  per  tale  avviso 
di  Bartolommeo,  vennero  a  cadere  su  tutto  il 
Monisterio  di  Santa  Caterina  ingiurie ,  aspri  trat- 
tamenti, e  manomissioni  e  ruberie  le  quali  ri- 
dussero li  santi  religiosi  e  claustrali  senza  il  ne- 
cessario sostentamento  per  più  giornate.  Ma  il 
Signore  che  tutto  sa,  tutto  vede,  tutto  misura 
concedette  l'avvilimento,  perchè  maggiore  ne 
riuscisse  il  trionfo.  Composta  a  pace  la  Città; 
rimesse  in  calma  le  parti;  fugati  gli  stranieri  e 
gli  usurpatori,  colse  il  merito  ed  il  vanto  Barto- 
lommeo in  unione  dell'  Arcivescovo  ,  festevol- 
mente tornato  in  mezzo  il  suo  gregge  ,  che  tan- 
to desidera  vaio  .  Non  partecipò  pertanto  l' umile 
Fraticello  delle  mondane  allegrezze ,  ma  chiuso 
nella  sua  modesta  ma  gloriosa  dimora  acconteta- 
vasi ,  nella  sua  intenzione ,  del  bene  operato .  Non 
usava  a  circoli  scolareschi,  nè  a  brigate  e  ras- 
sembramenti  di  parti:  menava  vita  contemplati- 
va e  cogitabunda. 

§.  5.  Frutto  dell' assiduo  suo  meditare  si  furo- 
no vai'ie  operette ,  delle  quali  penso  ora  tenere 
discorso.  Delle  latine  nulla  dirò  siccome  quelle, 
che  sentono  la  corruttela  e  li  difetti  della  locu- 
zione di  quello  stato  della  favella ,  che  di  buone 
possono  a  diventar  ree  per  mancamento  o  per 
mal  uso .  Mi  soffermerò  a  quello  che  di  Barto- 
lommeo avanza  dettato  in  volgare  onde,  se  non 
più,  dar  cenno  dell'alto  suo  merito  e  del  succes- 
sivo giovamento  che  a  tutta  Italia  emerse. 

Ella  sarebbe  cosa  desiderevole  e  pi  egevole  che 
degli  Autori  antichi ,  che  hanno  grandemente 
giovato  a  trasportare  il  dialetto  Italico,  od  il 
linguaggio  parlato ,  a'  subietti  di  diverso  genere 
nelle  opere  loro  ed  il  eoslltuirono  a  universale  e 
iiazionalc  favella  che  ogni  parte  ancor  negletta 


56  ne  cercasse  e  si  rendesse  al  pubblico  a  sempre 
più  crescente  utilitade  degli  studiosi .  Cosi  di 
Bartolommeo,  che  certo  si  sa,  avanza  ancora  i- 
nedito  il  Rosarium  odor  vitce,  —  Rosario ,  e' di- 
ce ,  perchè  in  esso  sono  ridotte  brevissime  e  odo- 
rifere sentenze,  colte  dalli  più  notevoli  autori 
del  mondo;  e  come  l'odor  delle  rose  conforta  il 
cerèbro,  cosi  la  parola  de'savii  conserva  i  nostri 
intelletti  da  ogni  cosa  putrida  e  viziosa . 

Ne  seguita  il  trattato  della  Memoria  Jrtifi  vi  el- 
le parte  di  esso,  se  non  m'inganno,  impresso 
nell'anno  1817  in  Brescia,  dove  è  detto:  che 
manifeste  ragioni  assegnano  i  savi  filosofi ,  i  qua- 
li scrissero  dottrina  di  parlare  che  la  virtù ,  che 
Dio  diede  all'  uomo  di  parlare  ,  la  lingua  è  ca- 
gione ec.  In  appresso  il  Compendio  brevissimo 
della  memoria.  —  Poiché  abbiamo  fornito  di 
leggere  resta  di  poter  tenere  a  mente  ec.  e  però 
qui  si  scrive  l'arte  della  memoria  artificiale  in  s\ 
fatta  forma,  che  non  offende  la  materiale.  —  Va\ 
ecco  come  insino  da  que" tempi  era,  dopo  reseiii- 
pio  di  più  antichi  autori,  comiuie  all'Italia  la 
MnemoteCìiia,  non  già  razionale  e  logica,  come 
li  posteri  la  ridussero ,  ma  objeltiva  e  siissidiai-ia 
nella  guisa  che  li  filosofi  antichi  avvisarono . 

Del  libro  degli  j4mmaestrameiiti  poche  paro- 
le dirò  ;  non  essendo  oramai  persona  la  quale  sia 
])ure  iniziata  appena  nelle  lettere,  che  noi  cono- 
sca, ed  avidamente  noi  sei  rilegga. 

§.  G.  ]Mi  fermerò  da  ultimo  sul  volgarizzamen- 
to dell'aureo  Sallustio:  libro  commendevolissimo 
sopra  d'ogni  altro  che  uscito  sia  dalla  penna  di 
Bartolommeo .  Ponendo  da  parte  quel  tanto  s'ap- 
par tiene  alla  bibliografia  del  medesimo,  dirò  es- 
sere ivi  nella  dizione  il  vero  carattere  Istorico  e 
superiore  a  quanti  uscirono  posteriormente  non 
eccettuato  il  comunemente  "i\adito  dell'Astiaia- 
no.  A  porre  adeguatamente  le  ragioni  avvertirò 
che  trattandosi  di  opere  antiche,  uopo  sareb- 
be che  gli  editori  loro  non  iscrupoleggiassero 
molto  nell'impressione,  nè  largheggiassero  nel- 
r  innovare .  Ogni  scrittura  purgata  e  tersa  che 
sia ,  ma  riprodotta  integra  e  genuina  sia  nel  mo- 
do di  sua  ortografìa  ,  sia  nella  terminazione  e 
sconciatura  delle  desinenze  per  imperizia  degli 
amanuensi,  non  può  che  muovere  le  risa,  in  chi 
non  ha  rispetto  alle  persone,  agli  usi,  al  lempo 
in  somma,  in  cui  si  dettavano  quelle  scrittin-e. 
Ai  quali  motivi  aggiungasi  1'  uso  di  dichiarare 
(  per  chioserelle  interposte  nel  testo  o  vogliam 
dire  per  glosse)  quel  tanto  che  gli  amanuensi 


ropiilavano  dover  riviscii^e  oscuro  ai  loro  leggito- 
ri .  E  (li  (jucste  riempiture  oziose  si  è  pieno  zep- 
po il  volgarizzamento  della  Catilinaria  e  della 
Giiigurtina  di  che  favello.  Io  mi  tengo  assai  caro 
un  esemplare  collazionato  con  il  testo  latino  e 
mondo  da  tvitto  il  superfluo  ó  dagli  ardiri  dei 
copiatori,  ed  oh  quanta  franchezza  e  precisione, 
o  vaghezza  e  "agliardia  e  veemenza  nelle  descri- 

o  or? 

zioni,  nei  ritratti  delle  persone,  nelle  arringhe! 
Degnissimo  esempio  di  eloquenza  parlamentare  , 
e  torno  a  dirlo  senza  tema  di  fallo,  Superiore  a 
quanti  altri  mai  se  ne  viddei-o  non  escluso  ([nel- 
lo dell'Astigiano  .  E  cademi  qui  luogo  d" aggiun- 
gere come  riiiscireblje  opera  sommamente  pro- 
lìttevole  agli  studiosi  la  Italiana  favella  ciie  altri 
ponesse  sue  Ciu-e  onde  ollrire  umi  serie  ,  per 
ti'iiq)i  e  per  generi  di  componimenti  di  soli  pro- 
satoi'i  pregievoli  antichi,  e  ridotti  all'attuale  or- 
tografia e  legge  grammaticale  con  assoluta  esclu- 
sione d'ogni  vocabolo  ridevole  per  disuso.  Tra 
li  quali  troverebbe  certamente  luminoso  posto 
F.  Bartolommeo ,  che  ebbe  a  dirlo  il  Perticari  : 
scrittore  dolce.  Candido,  grazioso  e  con  numeri 
naturalissimi  e  cui  l'antichissima  Cronaca  di  S. 
Caterina  atferma va  =yM^^e  invendo,  sempev  stu- 
dendo,  indesinenter  docendo,  gratiose  monendo, 
copiose  iiiycnieiido,  ajfectaose  constvuendo,  quod 
hic  in  speculo  et  per  enigmaia  scivit  expérte; 
4  .  .  .  maxima  cum  veneì-atione  civium  tumu- 
lato,  quorum  oìiinium  lumen  fuit  et  pater'  obiit. 

MCCCXL^II 

//  Jnlii 

§.  7.  Ora  porrò  suggello  dicendo  :  che  sicco- 
me all'  incominciare  dei  presenti  miei  Commen- 
tarli biografici,  io  discorreva  sullo  stato  mona- 
stico ,  che  sussisteva  in  que' tempi  così  di  presen- 
te ,  perchè  lode  maggiore  torni  a'  benemeriti  che 
si  schierarono  sotto  quelle  pie  insegne  riferirò ^ 


che  (juesta  bellissima  lingua  Italica,  degnissima 
consorella  della  Ellenica ,  deve  non  poco ,  dirò 
anzi  tutto  r  essere  suo  primitivo  ai  monaci  pre- 
dicanti; conciossiachè  il  B.  Giordano,  F.  Dome- 
menico,  e  Bartolommeo  di  S.  Concordio,  e  Ia- 
copo Passavanti ,  riescirono  al  certo  principalis- 
simi  esemplari  e  maestri ,  da  venire  poscia  anno- 
verati siccome  ottimi,  e  registrati  quali  autorità 
in  fatto  di  lingua.  Oh  che  vita  tranquilla  e  bea- 
ta era  quella  degli  scrittori  devoti  di  quel  secolo 
pieno  di  turbolenze  e  fomentato  dalle  irrequie- 
te passioni:  il  tumulto  e  l'impeto  secolare  scon- 
travasi  di  continuo  nella  calma  inalterabile  dei 
claustrali  !  Tutti  que'  luminosi  e  santi  uomini 
congregali  a  fine  celeste ,  adoperantisi  a  prò  del- 
la umanità  ed  a  scapito  d'  ogni  mondiale  vanità  , 
solo  sospirosi  alle  superne  dilettazioni  I  Oh  qua! 
eterno  premio  si  meritarono,  cotestoro ,  dei  qua- 
li ho  voluto  io,  comecché  povero  d'ingegno  e 
d' arte  nel  dire ,  dettare  questi  cenni  di  loro  v  :- 
ta  ,  onde  proporre  degnissimi  esempli  a'coetaiiei , 
e  concambiare  con  pubblico  e  solenne  segno  mia 
gratitudine  per  quel  pochissimo  che  avrò  saputo 
apparare  dalle  opere  loro ,  da  me  le  più  volte 
isvolte  e  meditate .  E  se  non  acutezza  di  mente 
e  fior  di  favella  valgami  almeno  il  lungo  studio 
ed  il  forte  amore  a  questa  bellissima  lingua  itali- 
ca ,  sicché  mie  parole  trovino  grazia  appo  coloro 
che  non  isdegneranno  di  usar  grata  accoglienza 
alli  presenti  miei  Commentarii . 

OPERE  VOLGARI  STAMPATE 

Ammaestramenti  degli  Antichi  con  il  Trattatò 
della  Memoria  Artificiale  .  —  Brescia ,  Tipogra- 
fia Vescovi  anno  1817. 

Il  Sallustio,  Fatto  volgare  da  P.  B.  da  S. 
Concordio  edizione  di  Napoli  data  dal  Chiarissi- 
mo Puoti  nel  1 827. 

Aw.  D.  L.  DEL  Zante. 
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RANIERI  DA  RIVALTO 

DOMENICANO 


Nella  vita  contemplativa  lo  spirito  umano  sente 
tutta  la  perfettibilità  della  sua  natura.  Il  turbine 
(Ielle  mondane  passioni  gli  è  ignoto ,  incontami- 
nato s'inalza  ad  estasi  beate  e  gli  sembra  d'inten- 
dere anzi  intende  1'  armonia  dell'universo,  e  col 
pensiero  diviso  fra  il  Creatore  e  la  creatura ,  fra 
Dio  e  noi  mediatore  riflette  un  raggio  della  Gra- 
zia Divina. 

Allo  stolto  il  quale  stringe  la  vita  al  presente 
che  non  conscio  come  insipida  bevanda  tracanna 
è  ìnconosciuta  e  anco  inimmaginabile  cpiella  ce- 
lestiale beatitudine;  ma  a  chi  pensò  con  sè  e  la 
propria  natura,  la  missione  cui  nacque  sulla  ter- 
l'a,  e  le  tante  esigenze  cui  dovrebbe  compiere,  e 
si  posò  una  volta  la  mano  sul  cuore  allorquando 
irrequieto  senza  posa  cerca  per  ogni  modo  un 
piacere  ma  un  vero  piacere  e  non  lo  trova,  ed 
ebbe  momenti  nei  quali  si  staccò  dal  fango  della 
terra  e  o  colla  poesia,  o  con  una  potente  virtù 
d'astrazione  per  una  lunga  stretta  catena  di  ra- 
ziocini ,  passeggiò  per  le  vie  ideali ,  quella  beati- 
tudine non  può  essere  affatto  affatto  inconosciuta . 

Chi  avesse  fisato  il  volto  del  nostro  P«.anieri  da 
Rivalto  dai  continui  studi  e  digiuni  scarno  e  spa- 
ruto ma  sempre  maestoso  edificante  quando  rivolto 
al  cielo  e  pronunziato  a  preghiera  dimandava  pa- 
ce pace  ai  fratelli,  unione  di  pensieri  e  di  palpi- 
ti ,  quanti  bassi  odi,  quante  vili  invidie  avrebbe 
morto  nel  loro  nascere  ;  e  quella  ferocia  di  parte 
che  la  vita  domestica  e  politica  formava  degli 
uomini  di  quel  tempo  avrebbe  fors'  anco  ,  o  tem- 
pei'ata  o  sopita.  P».anieri  vivea  intanto  in  un  seco- 
lo in  cui  il  signoreggiai'e  sulle  masse  era  contra- 
stato dall'  Ispirato  che  cantava  al  popolo  una 
nuova  poesia  ,  dal  Frate  che  predicava  a  loro  la 
parola  di  Cristo ,  dal  prepotente  Feudatario  che 
guarentiva  le  loro  libertà  con  bandi  dettati  da 
insaziabile  sete  di  oro  e  di  sangue ,  dal  Capitano 
che  le  muoveva  alla  strage  come  cane  s' aizza  con- 
tro cane . 


Ma  la  parola  della  pace,  della  unione,  della  fra- 
tellanza in  tanta  sedizione ,  in  tanto  tumulto  d'in- 
teressi ,  di  passioni  dovea  più  d'ogni  altra  suonar 
grata  all'  orecchio  del  popolo  che  omai  vedutosi 
cieco  strumento  dei  capricci,  dell'ambizione,  del- 
l'avidità d' un  demagogo  o  d'un  tiranno  volea  be- 
re al  fonte  del  Vangelo  il  ristoro  dei  mali  suoi , 
e  alla  luce  del  Vangelo  scorgeva  la  strada  che 
dovea  guidarlo  al  novello  incivilimento.  Era  Ra- 
nieri in  mezzo  a  Dante  e  al  cantor  di  Valchiusa ,  si 
sapeva  nepote  del  Beato  Giordano ,  sentivasi  for- 
za d' ingegno  e  di  cuore ,  era  epoca  di  grande  fer- 
mento ,  lo  scuoteano  prepotenti  la  coscienza  e 
r  esempio .  Ed  egli  allora  si  presentava  al  popolo , 
alla  posterità  Oratore ,  Letterato,  Teologo  . 

Poche  e  avare  memorie  ci  rimangono  di  lui ,  ne 
parlano  si  il  Quetif ,  il  Fabricio  ,  il  Mansi ,  il  La- 
mi ,  ed  altri,  ma  non  hanno  raccolto  invero  tanto 
onde  se  ne  possa  tessere  un  esatta  o  assai  comple- 
ta biografia  .  Che  anzi  taluno  scrittore  come  il  So- 
prani (1)  giunse  fino  al  punto  da  negare  a  Pisa  la 
gloria  di  averlo  per  suo  e  con  una  di  quelle  licenze 
che  talvolta  si  prendono  gli  antiquari  o  gli  storici 
che  lavorano  di  congettura  ,  lo  staccò  dalla  Madre 
sua  legittima  e  gli  assegnò  Genova,  a  tutto  egoi- 
smo ,  per  patria .  Con  che  mostrò  di  non  aver  ve- 
duto neppure  l'opera  sua  migliore,  nel  Prologo 
della  quale  si  confessa  1'  Autore  come  Pisano  e 
narra  che  in  questa  nostra  Città  a  quella  grande 
opera  nel  1333  dette  incominciamento  .  Ora 
quest'  opera  è  intitolata  Panteologia,  e  a  chi  non 
è  ignaro  affatto  affatto  di  Greco  quella  parola  e- 
sprime  veramente  una  grande  idea  a  cui  svilup- 
pare non  rimase  per  nulla  inferiore  il  dotto  scrit- 
tore. Solo  l'ordine  non  è  logico  e  buono, perchè 
è  alfabetico,  ma  di  questo  pecco  si  abbia  scusa 
r  autore  da  quei  lettori  che  vogliano  riflettere  al- 
la immensità  e  varietà  degli  oggetti  che  avevano 
ad  essere  digesti.  Raccogliere  tutto  quello  che 
i  Teologi ,  Canonisti ,  interpreti  dei  sacri  libri 


avevano  scintto  sin  allora  Ji  pivi  imporlante  era  11 
pensiero  di  Ranieri ,  consegnare  il  tesoro  di  quel- 
la vecchia  scienza  ali  avida  posterità  era  il  suo  vo- 
to. La  postei'ità  raccolse  subito  il  corpo  di  tanto 
sapere;  e  appena  che  lo  spirito  umano  stanco 
d'esser  circoscritto  nella  manifestazione  della  sua 
forza  a  pochi  individui  cui  forse  per  la  maggior 
pai'te  più  sorte  che  natura  favoriva,  sentendo 
bisogno  di  più  lata  espansione  e  sicura,  e  in  ar- 
monia con  quel  bisogno  operando  non  sopperito 
dai  papiri ,  dalle  pergamene ,  dalle  iscrizioni  , 
dalle  pitture,  dalle  statue  creava  la  stampa  a 
universalizzare  le  umane  cognizioni,  a,  lottando 
ferocemente  coli' ignoranza ,  colla  tirannide,  col 
tempo,  legare  con  indissolubili  nodi  le  generazio- 
ni di  molti  secoli,  perpetuare  il  pensiero,  immor- 
talare la  mente  che  lo  avea  concepito  e  feconda- 
to, e  a  fornire  facile  mezzo  al  nuovo  pellegrino 
sulla  terra  d'ispirarsi  al  fonte,  d'avvivarsi  al  fuoco 
della  vecchia  sapienza,  e  di  inalzare  su  quelle 
reliquie  l'edifizio  della  propria  grandezza,  —  l'o- 
pera del  nostro  Ranieri  veniva  impressa  e  pub- 
blicata. Anche  prima  del  1473  secondo  vuole  il 
Quetif  sarebbe  stata  quell'opera  stampata  sebbene 
le  edizioni  che  egli  vorrebbe  anteriori  a  quella 
di  Norimberga  siano  senza  data,  ma  anzi  perchè 
senza  data  e  senza  ortografia  ei  crede  debbano 
assegnarsi  a  tempi  anteriori  alla  Norimberge- 
se  (2).  Non  eran  trascorsi  quattro  anni  dacché  fu 
compiuta  quella  edizione  che  in  Magonza  facea- 
sene  un  altra,  lo  che  mostra  chiaro  quanto  l'ope- 
ra del  nostro  Domenicano  fosse  aggradita  ed  in 
uso .  Era  in  fatti  quel  lavoro  un  vasto  ed  esatto 
repertorio  delle  massime  ed  opinioni  dei  più  va- 
lenti scrittori  in  Teologia  raccolte  sotto  una  ca- 
ratteristica ,  era  un  Enciclopedia  Teologica ,  sic- 
ché in  quella  epoca  in  cui  era  di  pochissimi  ave- 
re a  propria  disposizione  le  opere  di  tutti  quei 
scrittori  che  R^anieri  cita ,  e  altronde  ogni  Eccle- 


siastico ,  ogni  ingegno  che  volea  farsi  dotto  senti- 
va bisogno  di  conoscere  quelle  sentenze  e  quei 
principi ,  l'opera  del  Frate  pisano  dovea  essere 
non  che  utilissima  necessaria .  Ecco  il  perché  su- 
bito gareggiarono  a  imprimerla  Gand ,  Colonia , 
Lione,  Venezia.  Il  Mansi,  e  il  Lami (3] fanno  pa- 
rola di  due  altre  sue  opere  l'una  intitolata  de 
Fortuna.,  l'altra  de  Soviibus;  ma  di  questi  due 
opuscoli  non  ci  é  riuscito  sapere  alcun  che  di 
certo  da  poterne  render  conto  ai  lettori . 

Nella  ti^emenda  peste  del  1348,  pare  che  Ra- 
nieri perdesse  la  vita ,  dissi  pare ,  perché  alcu- 
ni (4)  lo  vorrebbero  vivo  e  in  patria  anche  nel 
1350.  =  La  più  probabile  opinione  é  che  nel 
i  348  finisse  questa  vita  che  se  non  è  di  dolore 
certo  non  è  vita  .  Oh  il  piacere,  1'  apatìa  ....  ba- 
diamo di  non  illuderci  con  parole  ...  io  parlo  di 
vita  e  vita  sentita  vei'amente  da  chi  la  vive,  e  al- 
lora essa  non  è  che  un  dolore  continuo.  Poco 
brillò  l'ingegno  e  la  sapienza  di  quel  Gi-ande  co- 
me limpida  luce  sul  mezzo  del  secolo  XIV  a  illu- 
minar davvicino  il  popolo  suo;  ma  dopo  e  ora 
pochi  e  languidi  sono  i  suoi  raggi  :  e  perchè  ? 
Perché  fu  devoto  a  quegli  sludi  che  meno  son 
coltivati  e  dai  meno,  e  in  cui  adesso  che  si  è  vo- 
luto travasarvi  il  benedetto  razionalismo  tedesco , 
le  opere  piene  zéppe  di  cose  non  di  fumo  e  di 
fuochi  fatui  non  si  curano  se  non  si  dispregiano 
forse,  io  non  son  punto  per  lo  scolasticume ,  anzi 
sono  uno ,  come  si  dice  ora  un  emancipato,  ma 
sono  emancipato  da  chi  mi  vorrebbe  tenere  in 
schiavitù,  non  però  dai  veri  e  buoni  padri  del 
mio  intelletto.  Oh!  quelli  poi  mi  scenderanno 
compagni  nel  sepolcro.  Ritorniamo  una  volta  ai 
nostri  e  in  lettere  in  scienze  non  scimiottiamo 
quei  cui  abbiamo  altra  volta  fatto  larga  elemosi- 
na ,  né  ci  facciamo  deridere  O  compiangere  dagli 
Stranieri  in  TUTTO . 

E.  M. 


NOTE 


(1)  De  Scriptor.  Ligur.  pag.  249.  Oldoino  Autli.  Ligust. 
pag.  489. 

(2)  Fu  intitolata  l'opera  Sumrna  et  Nucleus  Thdogice. 
Quetif.  Script.  Ord.  Praedicat.  T.  I.  pag.  635. 


(3)  Catal.  BILI.  Rlccard. pag.  336. 

(4)  Tempesti.  Discorso  Accademico  sulla  Storia  Lette- 
raria Pisana. 
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OF  THE 


BARTOLOMMEO  DA  RINONIGO 


Il  Convento  dei  Francescani  di  Pisa,  la  esisten- 
za del  quale  rimonta  all'  anno  1250,  e  il  di  cui 
Tempio  magnifico  egiialmentechè  i  Claiistri  an- 
nessi addivennero  quindi  il  Sepolcreto  dei  Ma- 
gnati della  Repubblica,  vide  sovente  sorger  dal 
suo  seno  virtuosi  e  sapienti,  che  di  non  poco  il- 
lustrarono il  religioso  Istituto  del  Serafico.  E  fu 
preziosa  Notabilità  dell'Ordine  anco  il  venerabile 
Personaggio,  che  ora  porge  subietto  al  nostro  di- 
scorso, e  del  quale  la  Cismontana  Famiglia  dei 
Minoriti  va  tuttora  gloriandoli . 

Bartolommeo  di  Albiso  da  Vico ,  secondo  alcu- 
ni (1);  da  Rinonico,  secondo  altri  (2),  sarebbe 
egli  venuto  al  mondo  nel  primo  decennio  del  se- 
colo XIV,  argomentando  dall'età,  e  dall'epoca, 
in  cui  mancò  esso  di  vita . 

Fu  dall'  agnome  del  di  lui  genitore ,  che  la  fa- 
miglia, alla  quale  appartenne,  assunse  quindi  il 
cognome  di  Albizzi;  essa  germogliò  vigorosa  e 
potente  nella  Repubblica,  finché,  rimasta  senza 
risorsa  maschile ,  non  andò  a  confondersi  e  smar- 
rirsi per  sempre  col  mezzo  delle  ultime  sue  fem- 
mine nelle  altre  nobilissime  stirpi  dei  Galletti, 
e  dei  Lanfranchi  (3). 

Bartolommeo  di  Albiso  aveva  fino  dall'adole- 
scenza, e  per  l'austerità  del  suo  vivere,  e  per  il 
suo  progresso  scientifico,  data  rinomanza  all'Or- 
dine monastico ,  che  accolto  avealo  come  suo  fi- 
glio. 

Fervoroso  banditore  della  pai'ola  di  Dìo,  mol- 
tiplici ,  e  straordinarie  conversioni  furono  il  gra- 
tissimo  frutto,  e  il  premio  condegno  di  quelle 
sue  fatiche  apostoliche .  Era  già  egli  insigne  pre- 
dicatore nell'anno  1347  ,  e  scorse  la  maggiore  e 
miglior  parte  di  sua  vita  in  quel  prestantissimo 
ministero . 

Profondo  nella  scienza  teologica,  addivenne 
l'ammirazione  de' suoi  confratelli,  e  i  Superiori 
dell'Ordine,  che  lo  stimavano  immensamente, 
onde  ben  provvedere  alla  istruzione,  or  qua,  or 
là,  ora  a  questo  ora  a  quel  convento  lo  dirigeva- 
no ,  per  modo  che  insegnò  egli  Teologia  a  Bolo- 
gna ,  a  Padova ,  a  Fiorenza ,  a  Siena ,  ed  a  Pisa  (4), 
ove  alcuni  sostengono  che  in  quella  sacra  scienza 
fosse  pur  professore  alla  Unuversità  (5). 

Fece  esso  la  Biografìa  di  alcuni  uomini  Santi 


ed  illusili  dell'Ordine  Francescano,  risaltando 
di  alquanto  fra  le  vite  da  lui  scritte  quella  del  B. 
Sanctes  de  Monte  Barochio^  e  l'altra  del  B.  Ghe- 
rardo Pisano.  Ma  nei  rapporti  biografici  riuscì 
poi  d'incalcolabile  utilità  ai  successivi  Storici,  ed 
ai  Cronologi  dell'Ordine,  imperocché  lasciò  loro 
diverse  Raccolte  di  notizie  importantissime. 

Molte  delle  cose  da  lui  scritte,  tutte  in  latino, 
furono  quindi  pubblicate  per  mezzo  della  stam- 
pa ;  fra  queste  le  più  conosciute  sono  =  /  Ser- 
moni Quadragesimali  sul  disprezzo  del  mondo  ^ 
e  il  libro  Conformitatum ,  ossia  della  uniformità 
di  S.  Francesco  con  G.  Cristo;  libro,  dice  lo  Sto- 
rico Irlandese  dei  Minoriti  (C) ,  libro  di  non  poca 
fatica  ,  e  per  alcuni  conti  fruttuosissimo ,  ma 
scritto  in  grossolano  stile ,  e  con  alquanto  disor- 
dine e  nei  fatti,  e  nei  tempi;  libro,  giustamente 
osserva  l'egi-egio  Abate  Tempesti  (7),  di  gigan- 
tesco e  troppo  ardito  argomento ,  soltanto  per- 
donabile all'  epoca,  in  cui  venne  esso  trattato . 

Ciò  non  pertanto ,  quando  Bartolommeo  nel- 
l'anno  1399  presentò  al  Capitolo  Generale  del- 
l'Ordine tenuto  in  Assisi  il  suo  libro  delle  Cmi- 
forniità ,  i  costituenti  quella  Francescana  Assem- 
blea, lo  ricevettero  con  grato  animo,  l'accolsero 
unanimemente  plaudendo  all'AiUore,  e  delibe- 
rarono doversene  a  lui  attestare  e  comprovare , 
conforme  fecero,  la  sodisfazione  generale  con  un 
dono  straordinario ,  che  fu  quello  di  dare  allo 
scrittore  della  Conformità  lo  intiero  abito ,  che 
vestiva  il  Santo  Istitutore  Francesco,  essendo 
giusto ,  si  espressero  i  Padri ,  che  fosse  regalato 
delle  spoglie  del  Serafico  chi  lo  aveva  s\  bene 
compreso  e  tratteggiato  (8). 

E  l'offertogli  dono  Bartolommeo,  rispettoso  e 
lietissimo  accettando ,  lo  recò  a  Pisa  sua  patria  ^ 
ove  tuttora  per  una  parte  conservasi  nella  Chiesa 
Primaziale  in  apposito  Reliquiario  d'argento  (9). 

Il  Santo  di  Assisi  aveva  dettto  ft  Beato  quel 
fc  servo  non  tanto  sollecito  a  scusarsi ,  e  che  u- 
tc  milmente  sostiene  il  rossore,  e  la  riprensione 
f c  del  peccato ,  quando  d' altronde  non  commise 
«  colpa  veruna:  perché  avvi  la  confusione  che 
te  dimostra  il  peccato ,  e  la  confusione ,  che  por- 
te ta  la  gloria  e  la  graziai.  E  il  Venerabile,  di 
cui  discorriamo,  fino  dai  primordj  della  sua  vita 


monastica  i-igorosa mente  uniformandosi  a  ciò,  che 
ne  inculcava  il  Fondatoi'e  dell'  Ordine,  quante 
volte,  omessa  ogni  scusa  e  giustificazione,  one- 
ra vasi  egli  dell'  altrui  mancanze  ! 

Quante  volte  esso,  stretto  osservatore  del  vo- 
to di  povertà,  come  poteva  esserne  stato  Fran- 
cesco ,  alzava  lamentosa  la  voce  contro  chi  di- 
menticando il  voto,  operava,  od  accinge  vasi  ad 
oprar  cose  che  urtavano  con  quella  solenne  pro- 
messa ! 

Alloraquando  nel  Convento  di  Pisa ,  cui  esso 
apparteneva,  ad  un  Chiostro  di  già  magnifico  vo- 
leasene  aggiungere  altro  anco  più  grandioso,  egli 
fortemente  gridava  «  Ohimè!  O  santa  povertà, 
ce  tu  ci  ahhandonasti  così!  Ove  tu  andasti  a  ri- 
t<  covrarti  lungi  da  noi,  ove,  ond'io  possa  rag- 
cc  giungerti?  Questa  nuova  costruzione  molto 
ce  contrasta  colle  tue  regole .  Coloro ,  che  pre- 
ce varicano  contro  di  te,  vanno  fabbricando  la 
c<  propria  rovina  ».  Ed  a  far  cessare  quelle  giu- 
ste e  pungenti  lagnanze,  fu  di  mestieri  sospende- 
re gì' incoati  lavori  (10), 

Una  sola  tonaca,  ruvida,  corta,  e  sfilaticela, 
era  il  povero  e  giornaliero  suo  abito:  camminava 
esso  a  piedi  nudi  del  tutto,  ancora  nelle  sue  pel- 
legrinazioni al  Convento  di  Assisi,  ed  a  quello 
dell'  Alvei-nia ,  che  ogni  anno  visitava  con  esem- 
plar divozione. 

Ma  la  sua  età,  quasi  centenaria,  annunziava 


imminente  l'ora  di  sua  partenza  da  questa  valle 
di  pianto;  ella  suonò  ai  dieci  decembi^e  del  1401 . 
Il  venerabile  uomo  spillava  nella  sua  cellula  del 
Convento  di  S.  Francesco  dì  Pisa . 

Il  di  lui  Frale  giace  tuttora  racchiuso  in  spe- 
cial sepoltura  della  Chiesa  in  detta  città  sacrata 
al  Serafico,  e  precisamente  presso  l'altare  ivi 
eretto  dalla  famiglia  Albata ,  che  è  il  quarto  del- 
la gran  navata  alla  sinistra  di  chi  entra  per  la 
porta  principale  del  Tempio  (11). 

Breve  Iscrizione  lapidaria  accenna  all'osser- 
vatore il  sepolcro  di  Frate  Barlolommeo  da  Ri- 
nonico.  Ella  è  così  concepita  : 

HlC  lACET 

Venerabilis  Frater  Bartholomeus 
DoM.  Albisi  Oro.  Minor.  — 
Qui  obut  ann.  Domini  1 351 .  (1 2) 
La  estimazione,  di  cui  avea  quel  Pio  perseve- 
rantemente goduto  vivendo  ,  lo  accompagnò  in- 
tiera, anzi  aggrandita  alla  tomba.  Nel  giorno  del- 
la di  lui  morte  il  p'opolo  accorse  rispettoso  e  do- 
lente a  circondarne  il  feretro:  e  fu  d'uopo  qua- 
si di  occulto  inumarne  la  Salma ,  perchè  il  po- 
polo non  volea  cessare  dal  contemplarla.  E  an- 
cora dopo  che  la  funerea  pietra  ebbe  chiuso  quel- 
r angusto  luogo  di  silenzio,  e  di  pace,  i  concit- 
tadini dell'  illustre  e  virtuoso  Trajiassato  non 
omisero  di  affollar  visi  intorno . 

G.-o  R. 


NOTE 


(1)  Tempesti  nrlia  sua  Dissert.  siiliit  Letteratura  della 
Rep.  Pis.  pag.  3  t — 38.  Nota  di  ii.  Zi  —  Grassi  Kan.  De- 
scriz.  di  Pisa  Part.  Artist.  sez.  2  pag.  252. 

(2)  Waddin;^  Ann.  Minor,  tom.  !)  pag.  158  9,  =  Zuc- 
cagni  Orlandini  Atl.Tosc.  Tav.XIV,  part.  hlogr.  —  All'  in- 
gresso, o  quasi  all'ingresso  del  loro  Valdarno  i  Pisani, 
onde  render  più  ardue  le  incursioni  dei  nemici ,  e  special- 
mente dei  Fiorfnlini  sulle  Campagne  più  prossime  alla 
Cittìi  da  quella  parte  sud-est,  incdminciando  da  un  pun- 
to territoriale  presso  a  poco  fra  Calcinaja,  che  allora  tro- 
vavasi  dalla  sponda  sinistra  dell'Arno,  e  la  Terra  di  Ca- 
scina, e  cos'i  alla  distanza  di  dieci  miglia  circa  da  Pisa,  ed 
in  faccia  a  Vico,  sempre  esistito  dal  lato  opposto  del  fiu- 
me ,  scavarono  un  fosso  profondo  e  largo,  o  piuttosto  di- 
latarono, e  difesero  con  militari  fortificazioni  nel  1176 
nn  fosso  di  gih  preesistente,  chiamato  Jmon'cr,  ed  anco- 
ra Fosso  tii  Gu(  rr<i ,  il  quale  dirigendosi  verso  il  Borgo  di 
Fagiano  o  Fasiano,  ossia  delle  Campane,  fra  Oralojo  e 
Putignano,  ivi  shoccava  nell'Arno.  La  denominazione  di 
Arnonico,  qnindi  sciupata,  si  converti  in  Rinonico,  e- 
spressione  poi  adibita  dagli  scrittori  e  dagli  statuti:  alcu- 
ni dissero  più  abusivamente  anco  Rivonico.  E  Rinonico 
chiamavasi  pur  la  Borgata,  che  esisteva  nel  predivisa- 
to punto  fra  Calcinaja  e  Cascina  popolata  di  assai,  e  dove 
venne  in  seguito  stabilito  anco  uno  spedale.  Le  guerre,  le 
invasioni  e  il  tempo  distrussero  poi  tutto.  La  Borgata,  e 
il  Fosso  egualmente  disparvero.  =  Si  vedano  =  Fra 
Tolom.  da  Lucca.  Ann.  presso  Lodov.  Murat.  in  Script. 


Rer.  Ital.  tom.  1 7  col.  1298  =Ricord.  ÌWalespina  Ist.  Fior. 
Gap.  203.  —  Tozzetti  Viaggi  per  la  Toscana  tom.  2  da 
pag.  137  a  pag.  142  inclusive  —  Repetti  Diz.  Geog.  della 
Toscana  alla  parola  —  Fagiano  e  Rinonico. 

(3)  Notizie  biografiche  manoscritte  apposte  sotto  il  Ri- 
tratto a  penna  di  Bartolommeo  Minorità,  da  cui  si  è  dise- 
gnata la  Imagi  ne,  che  accompagna  la  presente  Biografia: 
quel  Ritratto  fa  parte  di  una  serie  di  antichi  Disegni  dì 
Uomini  per  Religione  insigni  esistente  fra  i  MS.  della 
Bibl.  della  R.  Università  di  Pisa. 

(4)  Wadding.  Ann.  Minor,  loc.  cit. 

(5)  Tempesti  loc.  cit.  dì  d.^  Dissert. 

(6)  Loc.  cit.  §.  8. 

(7)  Loc.  cit. 

(8)  Wadding.  loc.  cit.  §.  8. 

(fj)  Wadding.  loc.  cit.  —  Polloni  Bart.  Catalogo  delle 
Pitture,  not.  di  n.°  25. 

(10)  Wadding.  loc.  cit.  §.  9  in  fin. 

(11)  Morron.  l^is.  III.  tom.  3  pag.  71.  ediz.  Livorn.  del 
1812.  Grassi  Ran.  loc.  cit.  pag.  107. 

(12)  Abbiamo  creduto  adottare  la  correzione  indicata 
dal  Morrona,  e  cosi  al  1351  superiormente  sostituire  il 
1401.  Ed  in  fatti,  se  come  afferma  Luca  Wadding.  loc. 
cit. ,  Bartolommeo  da  Rinonico  presentava  di  persona  al 
Capitolo  Generale  di  Assisi  il  Libro  Confonnitatum.  fc. 
nel  1399,  non  potea  esser  mancato  nel  1351,  e  sembra 
piuttosto  ammissibile  che  cessas.se  di  vìvere  nel  1401. 
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B.  CHIARA  GAMBACORTI 


Stimerei  qui  superflua,  ed  oziosa  opera  il  rian- 
dare r  orme  di  chi  in  qualsiasi  favella  o  poetica- 
mente o  nel  comun  sermone  addimostrossi  bene- 
merito del  sesso  gentile,  in  compartendo  lodi  a 
que' sensi  o  pii,  o  generosi  che  tanto  nobilitano, 
ed  infiammano  in  lui  un'  anima  per  natura  più 
debole,  e,  come  dice  un  sommo  vivente,  chia- 
mano su'  femminili  fanciulleschi  lineamenti  il  vi- 
rile ardimento;  assai  di  ciò  parecchi  grandi  han 
fatto  parola ,  ond'  io  ne  serberò  silenzio ,  abben- 
chè  scrivendo  d' Italiche  donne  non  sì  presto  ver- 
rebbe meno  l' alto  subbietlo  alla  penna .  —  Chi 
per  dare  un  sol  cenno  di  si  alto  animo  di  Italiche 
donzelle  e  spose  da  non  temer  confronto  che  si 
arrechi  di  Ellenie,  o  Latine,  e  per  tacere  di  e- 
sempj  della  feroce,  e  pur  sì  grande  età  di  mez- 
zo, chi  non  conosce  o  nelle  Faentine  Istorie  una 
Diamante  Torelli  che  fè  sgombar  dalle  mura 
un  uomo  il  terrox-e  di  Romagna,  e  d'Italia,  il  fi- 
glio diabolicamente  celebre  di  Roderigo  Lenzo- 
lio ,  o  chi  negli  stessi  Annali  Pisani  non  ha  con- 
tezza di  Marzia  uno  dei  più  grandi  propugnaco- 
li contro  le  sovrastanti  bandiere  de' gigli?  — 

Tipo  eccelso  di  beneficenza  e  di  virtù  Evange- 
liche, doti  benemerite  della  patria  quanto  lo  spar- 
ger sangue  per  lei,  è  la  donna  sublime  di  che  bre- 
A  emente  imprendo  a  narrare ,  ma  da  queste  po- 
che note  rivolga  altrove  lo  sguardo,  chi  osten- 
tasse disprezzo  alla  mite  carità ,  ed  alla  tacita 
mansuetudine  della  Chiara,  e  non  fosse  persuaso 
della  verità  solenne  non  essere  irrisi  bile  lo  sta- 
to di  quegli  che  non  si  crede  inutile  alla  socie- 
tà, esercitando  la  sua  carità  a  prò  di  pochi  al- 
tri monaci ,  e  di  qualche  povero  agricoltore . 

Nasceva  Torà  (  dipoi  Chiara  )  da  Pietro  Gam- 
bacorti, nome  tra' pivi  celebri  che  vanti  la  patria 
per  le  sciagure,  e  pel  lustro  che  da  un  tal  fi- 
glio ritrasse.  Travolto  egli  fra'l  turbine  delle  di- 
mestiche discordie,  e  fra  le  gare  infelici  dei  Ber- 
golini ,  e  Raspanti ,  ora  comparia  sugli  altari ,  ora 
prosteso  nella  polvere.  Da  un'assenza,  frutto  di 
quelle  ire  fraterne,  ritornava  il  Signor  Pisano 
alle  avite  case ,  cpiando  a  Messer  Simone  da  Mas- 
sa concedeva  la  figjuoletta  in  isposa;  che  incon- 
sapevole del  che  si  fosse  il  nodo  che  il  padre  strin- 
geva per  lei,  nella  giovinetta  mente  altro  non  ri- 
volgeane ,  se  non  quello  che  lega  al  Cielo  il  fi- 
gliuol  della  creta,  ed  invece  eh' a  rose  nuziali, 
ai  gigli ,  ed  alle  palme  della  castità  indrizzava  il 
pensiero .  Pur  quello  era  stretto ,  e  dovè  Chiara 


dalle  sale  paterne  recarsi  a' talami  che  l'attende- 
vano, alle  feste,  e  alle  danze.  Ma  non  a  quelle , 
o  giovinetta  sposa,  l'animo  tuo  era  rivolto!  Nel- 
l'età in  che  il  tuo  sesso  non  può  fissare  l'ilare 
fantasia  che  su  veli  trapunti,  su  vesti,  e  monili,  tu 
deviavi  da  giochi,  e  da  tripudj  le  compagne  di 
uguale  età ,  e  le  chiamavi  alle  preci  ed  a'  cantici 
divini  ;  tu  sotto  le  vesti  adorne  di  morbide  pelli , 
e  di  serici  tessuti  tacita  nascondevi  i  cilici  ! 

In  fra'  primi  e  più  alti  precetti  che  il  Nato  in 
Efrata  die  alla  stirpe  degli  uomini  è  aver  com- 
passione del  tapino  e  del  misero  infermo;  e  a 
questi  ben  rivolse  Chiara  la  mente  soave  con  si  - 
largo  sprecare,  e  di  salute ,  e  d'oro  che  la  madre 
del  consorte  l'affettuosa  donzella  rimproverava 
acremente . 

Non  per  anco  il  quindicesimo  Aprile  avea  spie- 
gate a  Chiara  le  sue  rose;  la  cui  fraganza  sente 
ogni  fanciulla  respirar  d'amore  e  che  ella  non 
avea  giammai  respirata  o  nel  core  jprofondo  avea 
volenterosamente  sepolta,  allorché  febbre  leta- 
le ,  disvelò  a  lei  dinanzi  la  ghirlanda  dei  suoi  fioi'i 
velenosi ,  e  neri .  A  lungo  il  dolente  sposo  sfor- 
zavasi  leggere  negli  occhi  della  pia,  che  giaceva, 
una  parola  che  lo  riattaccasse  alla  vita,  o  nel  ri- 
spingesse; —  sciagurato  !  ei  credè  leggervi  infine 
parola  di  scontento  e  di  morte ,  e  il  sepolcro ,  che 
attendea  quella  diletta ,  più  presto  fu  schiuso  per 
lui.  L'alito  intanto,  e  il  vigore  della  prima  giovi- 
nezza ravvivarono  nel  seno  della  donna  la  fuggita 
salute:  ella  fu  salva.  —  Resa  alle  stanze  dei  pa- 
terni palagi  fra  la  mestizia  de'  vedovili  arredi  sor- 
rise ,  e  alzando  a  Dio  una  prece  per  l'anima  del 
caro  estinto,  una  pure  di  ringraziamento  glie 
n'ergeva  perchè  da  un  laccio  l'avesse  sciolta,  in 
che  stretta ,  alle  meste  consuetudini ,  alle  solitarie 
orazioni  donarsi  non  potesse,  a  cui  l'anima  sen- 
tiva dolcemente  sospinta  .  Intanto  in  solinga  vita 
alle  nuove  pratiche  di  pietà  si  accingea;  e  dispre- 
giando ogni  pompa,  ed  ogni  venustà,  che  l'anima 
non  abbellisse ,  cingendosi  di  abbigliamenti  più 
mesti ,  e  rigidi  di  qviello  che  convengasi  a  donna 
che  pianga  lo  sposo ,  per  amor  di  Dio  donava  ogni 
più  ricca  sua  veste . 

Ma  benché  ritratta  nel  profondo  di  esse  ,  fra  le 
sale  del  mondo,  mal  si  atfà  un'anima,  chiusa  ad 
ogni  desiderio ,  ad  ogni  sentimento  che  non  sia 
del  Cielo .  E  ben  ciò  comprese  la  giovine  Torà , 
la  quale  un  di  sotto  finzione  di  volgere  il  piede 
a'  sacri  riti ,  recavasi  con  una  sua  donzella  al  Mo- 


nastero  di  San  Martino,  avendo  segretamente 
colle  Monache  del  suo  ricevimento  operato ,  e  là 
ad  effetto  ponea  la  pia  brama  insieme  all'Ancella, 
ed  entrambe  prendeanvi  nuova  vita,  e  nome  nò- 
vello.  — •  Spargevasi  intanto  la  voce  dell'even- 
to inatteso  ,  e  Pietro  Gambacorti  furente  pel  do- 
lore, e  lo  sdegno,  rannata  quanta  maggior  potè 
copia  di  aderenti,  di  congiunti,  di  amici,  in  ar- 
me recossi  al  Monastero,  e  ritrasse  la  figlia  cinta 
de' sacri  veli  alle  case.  E,  avvegnaché  temesse  di 
nuovo  rivolgesse  il  pensiero  ad  alcuna  fuga,  te- 
nevala  chiusa  in  remota  stanza,  nè  voce  alcuna  di 
amico  o  spirituale  conforto  in  tal  prigionia  con- 
soìavala .  Dove  non  giunge  uno  sforzo  di  carità  ? 
Ad  un  tal  dabben  uomo ,  cui  in  tanto  rigor  di  vi- 
ta era  permesso  visitarla ,  donava  segretamente 
ogni  pompa  di  gioje  e  monili  affinchè  ne' poveri 
il  prezzo  ne  distribuisse.  —  Che  più?  Recatosi 
a  lei  un  monaco  per  bisogne  spirituali,  la  buona 
donzella  porge  a  lui  pure  un  ricco  cinto  di  per- 
le pregandolo  che  voglia  convertire  in  elemosine 
quel  dovizioso  giojello;  accetta  il  frate  dapprima; 
ma  temendo  abusare  in  ciò  di  femminile  inaccor- 
tezza ritorna  al  padre  quel  cinto .  Su  Chiara  più 
strettamente  s'invigila.  Scorrono  cinque  interi 
mesi  :  una  donna  sotto  il  balcone  di  lei  passa  ag- 
ghiacciata dal  rigore  del  verno,  lagnandosi  nona- 
vere  di  che  cuoprirsi  mentre  moriasi  di  fx-eddo .... 
Chiara  si  toglie  una  sua  gonna  di  dosso ,  e  glie  la 
getta  dal  verone  !  ! 

Mossa  finalmente  la  madre  della  donzella  dal 
costante,  e  perenne  voto  di  lei,  s'avvisò  valer 
meglio  secondare  quella  devota  inclinazione ,  an- 
ziché sforzarla  al  mondo  ritrosa;  perlochè  inter- 
cedendo lungamente  presso  Pietro  Gambacorti 
lo  indusse  a  permettere  che  la  figlia  vestisse  abito 
monastico  nel  convento  di  San  Domenico  in  San- 
ta Croce .  Non  starò  io  a  seguir  Chiara  nella  taci- 
turnità della  sua  cella,  nelle  sue  giornaliere  ora- 
zioni ,  a  rimirarla  prostesa  lungo  le  Are  di  Nostra 
Donna  ;  stimo  frustraneo  il  rammentax^e  la  l'ozzez- 
za  e  meschinità  delle  vesti,  i  cibi  ingiati,  e  so- 
venti volte  aspex'si  di  cenex^e. 

Venne  intanto  a  morte  la  madx-e  sua ,  ed  il 
Gambacorti  a  nuova  donna  sceglie  vasi  nella  Ge- 
novese Repubblica  Oretta  figlia  di  nobil  Signox^e 
di  colà.  Giunta  che  fu  ella  alle  soglie  mai'itali, 
recavasi  al  sacro  asilo  della  figlia  del  suo  sposo, 
certa  dalla  voce  che  se  ne  spandeva  rinvenii-la 
nelle  sue  vimili ,  e  pietose  abitudini  ;  ma  la  vista 
della  quadrilusti-e  monaca  le  meschine  sue  vesti  e 
le  sue  celesti  virtù  vinsero  ogni  espettazione  nel 
cor  della  donna ,  attonita  che  anima  sì  gx^ande  in 
sì  fragil  velo  potesse  racchiudersi.  L'  unica,  e  mi- 
rabile richiesta  che  ad  Oretta  la  Chiara  volgesse 
(  alto  zelo ,  e  nobile  esempio  in  tempi  ne'  qixali  la 
Chiesa  non  dava  in  guisa  alcuna  mente  alla  srego- 
lata e  dispersa  disciplina  de'  Monaci  )  si  fu  quel- 
la di  pregai'la  a  volex^si  por  mediatrice  innanzi  al 
coiisorte,  onde  un  nuovo  Monastero  sorgesse  per 


oi'dine  di  lixi ,  in  che  ella  ixnita  alle  poche  che  in 
una  via  sparsa  di  triboli  volesser  seguirla ,  potesse 
vivex'e  giox'ni  più  austeri.  SorÙ  l'intento  il  pio 
desiderio:  nel  gioi-no  di  San  Giovanni  del  1382 
era  tratto  a  fine  il  sacro  albex'go,  e  Chiara  nel 
ventesimo  anno  dell'  età  sua  unita  a  poche  al- 
tx'e  anceUe  del  Signox^e,  si  chiuse  infra  le  sue 
mura ,  vietate  allo  sguax'do ,  ed  al  passo  d'  ogni 
uomo.  —  Quelle  figlie  del  cielo,  che  in  fatti 
niun' altra  affezione  legavale  quaggiù,  sceglievano 
a  madre  Filippo  di  Albizo  da  Vico,  cui  poi  successe 
r  umile  discendente  dei  sixpex'bi  Gambacorti.  Qiial 
esempio  qxxesta  giovine  madre  clonasse  alle  sue  fi- 
glie d'amore  colla  moltipboe,  e  indefessa  pietà, 
e  colla  rigida  vita ,  vel  dica  per  me  il  moi-bo  on- 
de fu  assalita  per  l' amor  della  troppo  larga  cura 
verso  altrui ,  e  della  troppo  pax-ca  verso  di  sè .  Ta- 
cerò io  di  coloro ,  cvxi  riti-asse  dalla  colpa  colla  fa- 
condia e  quasi  ispirazione  dell'  animata  favella; 
tacerò  l' impulso  e  l' esempio  da  lei  dato ,  per  cui 
sommi  religiosi  imprendeano  a  ripristinare  la  lan- 
guente disciplina  monastica» 

Corifea  l'arino  1392  alloi'chè  Pietx'O  Gamba- 
coxiti  vedeasi  privo  del  dominio  Ixxngamente  in 
Pisa  tenvito  per  mano  d'Iacopo  d'Appiano  suo 
confidente,  e  ciccato,  indi  per  fin  della  vita.  Lo- 
l'enzo  un  figlio  di  lui  nella  univei'sale  sommossa , 
e  nella  disperanza  <1'  ogni  ajuto  cercava  un  asilo 
alle  soglie  del  convento  della  sorella,-....  ed  ella 
il  respinse,  secondochè  avvisa  il  Razzi  (Vite  dei 
Saxiti ,  e  Beati  Toscani  )  per  non  violarle  l' osser- 
vanza giurata ,  secondochè ,  e  più  probaliilmente  , 
avvisa  il  Tx'onci,  poiché  senza  salvax^e  il  fx-alello 
avrebbe  esposto  ixiutilmente  la  vita  e  l'onor  delle 
vergini .  È  checché  siasi  di  ciò ,  qual  laude  non  si 
debbe  a  una  donna  che  contro  il  voto,  e  l'im- 
pulso dell'animo ,  giunge  ad  inalzare  la  legge  del 
dovere  su  quella  del  core  ?  Intanto  ogni  caro 
della  sciagurata  pei"ivasi,ed  ella  colle  parole  del- 
l'Iduméo  gx'idava  nel  Signore  che  me  li  diede 
sfava  il  ntormeli,  nome  suo  sia  benedetto  f 
Ma  troppo  gx*avi  erano  le  soffèrte  sventure  pei-- 
ché  ella  valesse  a  l'esistervi  :  presa  da  gx'avissimo 
morbo  perdonava  con  veramente  ci^istiana  rasse- 
gnazioxxe  agli  assassini  de'sixoi,  e,  cox-rernlo  voce 
aver  assai  parte  nel  languore  della  salute  di  lei 
il  doloi^e  di  rimix^ax'e  sopra  il  soglio  di  Pisa  gli  uc- 
cisori de'  Gambacorti ,  e  specialmente  l' ingx-ato 
D' Appiano ,  con  sì  alto ,  e  generoso  tratto  da 
chiaxnare  in  ogni  core  un  palpito  d'ammirazione 
a  lui  mandò  per  un  pane  dell'  alta  sua  mensa  ?  — 

Un  idtimo  morbo  perfino ,  se  pur  non  dee  dix'- 
si  il  proseguimento  di  un  morbo  acerbo  e  con- 
tinuo, cliiamò  a  sede  più  degna  l'anima  di  Chia- 
ra .  —  Sentiva  ella  ne'  suoi  ultimi  istanti  l' in- 
tensità della  febbx-e  mortale ,  e  incrociate  le  bx'QC- 
cia  sul  seno  respirava  l'estremo  fiato  nella  pace 
d' ixn  anima  casta ,  lasciando  cpiaggiiì  memoria 
degna  d'esser  piaxita  da  ogni  spirito  inchinato  a 
vii-tù . 

T.  E.  M» 
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NICCOLO  QUINTO 


Quanti  uomini  grandi  nel  trattamento  delle  ge- 
nerali, e  particolari  cose,  per  sagace  condotta  non 
si  distinsero?  Quanti  nelle  varie  faccende  di  so- 
ciale economia  non  vennero  in  celebrità  ?  Eppu- 
re la  loro  esistenza  nel  mondo  morale ,  o  per  non 
avere  scritto  delle  opere ,  o  per  non  avere  occu- 
pato dei  seggi  elevati,  terminò  colla  lor  vita. 

Niccolò  V,  di  cui  imprendiamo  a  tessere  la  bio- 
biografia, se  fosse  vissuto  nella  semplice  privata 
sua  condizione  di  Tommaso  Parentuccelli ,  le  su- 
blimi caratteristiche,  che  il  fregiarono ,  sarebbe- 
ro seco  lui  scomparse ,  come  il  folgore  di  mezzo 
air  aere  tempestoso ,  di  fronte  alla  successione 
dei  secoli . 

Sieno  pur  lieti  coloro ,  che  tengono  a  segno  di 
meditazione  il  bene  degli  uomini ,  poiché  la  giu- 
stizia, che  l'eclamava  il  tributo  di  onore  per  quei, 
che  il  meritarono,  è  adempiuta  mercè  la  Biografia, 
che  oggi  mai  ella  si  presenta  ancora  qual  mezzo 
per  eccitare  nobile  emulazione . 

Importerebbe,  ma  noi  consente  indispensabile 
brevità,  che  ancor  si  parlasse  con  diffusione  di 
Bartolommeo  padre  del  nostro  Tommaso;  che  se 
il  figlio  divenne  grande,  certamente  trasse  i  pri- 
mi elementi  della  grandezza  dall'anima  elevata  del 
genitore.  Era  questi  già  distinto  per  le  scienze 
fisio-mediche ,  ma  ciò,  che  formava  in  Lui  bel- 
lissimo pregio,  era  la  costanza  di  carattere  che 
mostrò  nei  trambusti  politici  della  sua  patria.  Al- 
tamente stimato  da  quel  sommo  cittadino  Pietro 
Gambacorti ,  e  pertanto  invitato  a  dettare  in  Pi- 
sa mediche  lezioni,  rimpatriò  (1);  e  non  dopo  mol- 
to da  Andreola  di  Ser  Tommeo  da  Sarzana,  sua 
moglie ,  nel  1 389  ebbe  Tommaso .  Non  incomin- 
ciavano ad  articolarsi  le  prime  parole  di  cpiesto 
desideratissimo  figlio,  che  il  filosofo  suo  padre 
non  ne  studiasse  la  nascente  indole  del  sentimen- 
to, che  le  movea;  e  nel  tempo  stesso,  che  ne  ac- 


carezzava lo  sviluppo,  Io  dirigeva  infondendovi 
le  simpatie  dei  proprj  pensieri,  nella  calda  spe- 
ranza di  vederli  un  giorno  arrivare  a  sospirata  me- 
ta .  Infatti ,  se  bene  considereremo ,  sarà  facile  ar- 
gomentare, che  Tommaso  era  ardentissimo  del- 
l'amore del  suo  paese,  giacché  per  esso  la  patria 
fu  r  Italia ,  non  le  mura  che  racchiudeano  la  sua 
cuna . 

Nei  primi  esercizj  di  civile  educazione  mostrò 
Tommaso  esser  dotato  di  una  mente  straordi- 
naria per  r acquisto  di  qualunque  siasi  cultura, 
ardua  che  fosse  :  avendo  fissato  per  Segno  dei 
suoi  studj  il  sublime ,  ne  fu  sempre  desioso  attra- 
verso le  peripezie ,  che  ebbe  egli  a  sofferire  e  per 
la  morte  del  virtuoso  suo  padre ,  e  pel  limitatissi- 
mo avito  retaggio.  Ciò  che  più  ne  avrebbe  dovuto 
gettare  gì'  infausti  semi  di  scoraggimento ,  sarebbe 
stato  r  abbandono  che  fé  la  madre  sua  della  città 
di  Pisa  per  ritirarsi  seco  lui  in  Sarzana ,  più  adat- 
ta alla  domestica  economìa  .  Ma  il  genio ,  il  vero 
genio  non  conosce  ostacoli ,  ed  in  balia  del  pro- 
prio impulso  si  apre  franco  il  sentiero  fra  i  du- 
mi ,  e  le  spine ,  ogni  ostacolo  sorpassa ,  e  glorioso 
giunge  a  toccare  quel  centro  vei-o ,  a  cui  sen- 
tiasi  potentemente  sospinto .  Pervenuto  all'  età  di 
anni  diciotto  Tommaso  si  consacrò  a  Dio ,  pren- 
dendo la  clericale  Tonsura,  e  quindi  ben  presto 
gli  ordini  minori:  intanto  che  assaporava  gli  stu- 
dj delle  belle  lettere ,  e  svolgeva  le  divine  carte , 
sentiva  che  troppo  angusta  era  Sarzana  pel  suo 
spirito,  e  tale  ne  fu  la  persuasione  che  ei  tosto 
si  portò  a  Bologna  ove  in  progresso  si  distinse 
grandemente  nell'  apprendere  le  lettere  greche , 
latine  ed  ebraiche ,  eccitando  meraviglie  nel  poe- 
tare in  diversi  metri ,  ed  in  varie  lingue  dignitosi 
argomenti.  In  quegli  studj,  che  dirigono  l'uo- 
mo all^i  ricerca  del  vero  intellettuale ,  meritò  nel- 
la fresca  età  di  esservi  proclamato  maestro,  e 


principe;  così  come  tale  fu  ritenuto  in  dialet- 
tica, e  filosofia;  ma  nel  tempo,  che  si  esauri- 
vano i  pochi  mezzi  destinati  a  sostener  la  vita, 
il  grido  della  sua  celebintà  che  risuonava  per  le 
toscane  contrade,  gli  procurò  un  appoggio  nella 
casa  di  Rinaldo  degli  Albizzi,  e  dopo  in  quella 
degli  Strozzi ,  famiglie  potenti  nella  Fiorentina 
Repubblica ,  dalle  quali  ebbe  lo  incarico  di  dare 
ai  respettivi  figli  liberale  educazione  condegna  al- 
l'imponenza di  quei  tempi  :  perciò  destituta  essa  di 
sciolismo ,  e  di  smorfiosi  atti  gentili ,  fu  grave  ed 
apprezzabile  per  gì'  infusi  sensi  di  onore ,  e  di  fer- 
mezza. Altamente  benemerito  in  quell'impegno, 
passò  quindi  a  leggere  scienze  mediche  nell'  Uni- 
versità di  Slena  con  molta  celebrità  (2)  :  tanto  ne 
mostra,  che  nulla  era  dificile  per  una  mente  di 
straordinario  apprendimento.  Ciò  non  pertanto 
la  centi'alità  de' suoi  più  vivi  pensieri  era  posta 
in  Dio  e  nella  Chiesa.  Appena  si  avvide,  che 
l'accumulato  tenue  peculio  gli  concedeva  la  desia- 
ta indipendenza,  di  nuovo  si  trasferì  ansiosissimo 
a  Bologna  per  vieppiù  approfondirsi  nelle  lette- 
rarie discipline  :  nè  essendo  egli  mai  stato  pieghe- 
vole nello  studio  delle  scienze  ad  adottare  il  limi- 
tato sistema  d'intrattenersi  sopra  di  aride  istituzio- 
ni e  sopra  servili  compendj ,  attingeva  il  fiore  del 
jìapere  dai  puri  fonti  dei  sommi  ingegni;  così  potè 
raggiungere  il  vero  grande ,  il  vero  sublime  nel- 
la sua  schiettezza . 

Tale,  e  sì  pronto  era  l'intendimento  di  questo 
dotto  Pisano ,  che  nel  discettabile  potea  dirsi  scuo- 
prire  Egli ,  ed  afferrare  senza  pentimento  i  più 
saldi  cardini  da  cui  ne  sapea  dedurre  irretrat- 
tabili  corollari ,  onde  qualunque  tesi  di  difficile 
sviluppo,  discussa  da  Lui,  e  con  soavi  modi,  a 
universale  sorpresa  acquistava  il  carattere  del- 
la più  chiara  semplicità.  Con  simile  andamento 
salì  a  tanta  fama ,  che  fu  poi  giustificata  in  molte 
circostanze,  e  presso  i  pigimi  scienziati  d'Europa, 
in  affollati  circoli  di  Dottori ,  in  Concilj  generali , 
ed  in  faccia  ai  più  gran  Sovrani  nella  gestione  d' Im- 
portanti incombenze  ricevute  dall' EminentissI- 
mo  Beato  Niccolò  Albergati ,  già  Vescovo  di  Bo- 
logna, sotto  del  quale  egli  avea  assunto  il  sa- 
cerdozio . 

Per  la  perdita ,  che  fè  Tommaso  nella  morte 
di  esso ,  r  afflitto  animo  svio  trovò  possente  ri- 
storo nel  Pontefice  Eugenio  IV,  già  conoscito- 
re sicuro  delle  di  lui  ammirabili  singolarità  :  nè 


passò  gran  tempo,  che  dalla  prefata  Santità  fu 
promosso ,  essendo  già  canonico  bolognese  ,  e 
maestro  teologo,  al  grado  di  suddiacono  aposto- 
lieo,  ed  a  Priore  di  Montpelier ,  indi  a  Vescovo  di 
Bologna .  La  grazia  di  tanti  favori  scendeva  nel 
di  lui  cuore ,  non  già  commosso ,  perchè  la  tenes- 
se qual  guiderdone  di  sue  fatiche ,  ma  perchè  es- 
sa gli  offriva  un  facll  mezzo  a  spandere  le  proprie 
sollecitudini  a  onore  di  Dio ,  ed  al  bene  dei  Po- 
poli .  Nè  andò  guari ,  che  sì  nobili  pensieri  avesse- 
ro pascolo  ubertoso,  poiché  col  titolo  di  Legato 
fu  spedito  Oratore  del  Pontefice  ai  Fiorentini,  di- 
poi al  Pie  Alfonso  e  ricuperò  alla  S.  Sede  la  Mar- 
ca. Nel  1455  richiamato  dalla  sua  Cattedra  rifor- 
mò la  Chiesa  Lateranense  di  Roma;  nella  qualità 
di  Nunzio ,  e  Legato  Apostolico  in  Germania 
riattaccò ,  e  paralizzò  gli  atti  illegittimi  del  Conci- 
liabolo di  Basilea,  che  funestavano  la  coscienza 
di  quei  popoli  per  catastrofe  dolorosa  suscitata 
dalla  elezione,  ed  esistenza  contemporanea  di 
due  Pontefici ,  cioè  Felice  V,  ed  Eugenio  IV:  tal- 
ché I  titoli  di  legittimità  del  vero  Pontefice  Eu- 
genio erano  calunniati  dalla  potenza  dell'intrigo, 
e  della  cabala,  che  si  sforzava  deturparli  colla  ob- 
brobriosa veste  di  estorsione ,  e  di  menzogna . 
Quante  anime  incontaminate,  e  semplici  saran- 
no state  inviluppate,  e  sedotte  dall'errore  e  po- 
scia agevolmente  trascinate  a  biasimare  col  sar- 
casmo siccome  usurpata  l' autorità  del  vero  Pon- 
tefice ?...  Tempi  infelicissimi,  nei  quali  credenza 
e  miscredenza  alle  prese  lacei'avano  la  santissima 
Religione  di  Cristo!  Era  tutta  gloria  riserbata 
al  nostro  Parentuccelli  II  far  succedere  a  tanta 
procella  di  corruzione  una  casta  serenità ,  che 
illuminasse  gli  stolti,  rinvigorisse  nei  petti  osci- 
tanti  una  cattolica  energìa,  affinchè  la  Cattedra 
di  S.  Pietro  tornasse  a  risplendere  altera  nel  suo 
meriggio . 

Se  si  dovessero  enumerare  tutte  le  difficili  cu- 
re di  tanto  Uomo  sempre  con  plauso  coronate , 
gli  atti  di  congratulazione,  e  le  onorificenze,  che 
da  ogni  angolo  della  Terra  gli  veniano  tributa- 
te ,  costerebbe  troppa  fatica  ;  perciò  raccorciando 
quanto  di  lui  è  stato  scritto,  diremo:  Tommaso 
Parentuccelli  di  Pisa  fu  per  la  Chiesa  Romana, 
per  le  lettere  d'immenso  vantaggio,  e  come  Pon- 
tefice uno  dei  più  dotti ,  e  dei  più  solleciti .  Egli 
da  Eugenio  IV  che  pochi  giorni  dopo  morì  nel 
1 446,  ricevè  il  Cappello  cai^dlnalizio  ;  e  nel  bre- 


ve  giro  di  mesi  tre  circa ,  nel  Conclave  degli  Emi- 
nentissimi  Padri ,  al  secondo  squittinio ,  Tommaso 
Parentuccelli  fu  proclamato  sommo  Pontefice  col 
nome  di  Niccolò  V. 

Si  glorioso  avvenimento  ingrandì  la  speranza  dei 
popoli  ornai  troppo  dilaniati  da  un  imperversare 
di  sciagure .  Lo  scisma  di  Basilea ,  sembrava  am- 
mansito, ma  per  innalzarsi  gigante;  l'Antipapa  Fe- 
lice crescea  di  ardire  per  aumentata  popolazione 
in  suo  favore ,  renduta  impudente  dal  patrocinio 
di  potenti;  la  Germania,  e  l'Ungheria  per  guerre 
intestine,  e  la  Francia,  e  l'Inghilterra  per  odio, 
non  mai  estinto,  si  laceravano  .  In  tumulto  potea 
dirsi  l'Europa  intiera,  che  insidiata  da  tante  sette 
religiose  non  avea  quasi  più  religione .  I  furibon- 
di Ussiti ,  gli  Orchiti ,  i  Fraticelli ,  Amedeo  in  Mila- 
no ,  i  Maomettani  in  Granata ,  i  Dommatizzanti , 
i  nuovi  Manichei,  i  novelli  Cristiani,  i  Nestoriani, 
ed  i  nuovi  Riuniti  nel  Concilio  di  Firenze  divenu- 
ti spergiuri ,  tutti  infuriavano ,  spandendo  nem- 
bi di  tenebre,  mercè  un'orda  d'intriganti,  che 
vagava  a  mercare  proseliti.  E  l'Italia?  sempre 
più  essa  in  suo  pensiero  abortiva  anche  l'idea 
dell'antica  sua  grandezza:  il  suo  popolo  a  ber- 
saglio del  capriccio,  e  dell'  avarizia ,  o  di  effrena- 
ta  ambizione  di  un  pugno  di  Tiranni ,  ti  presenta- 
va un  miserando  spettacolo  di  lacrimevole  infeli- 
cità! Principati  in  guerra  coi  Principati  ;  P»epub- 
bliche  colle  Repubbliche  ;  e  per  rabbia  di  fazio- 
ne brandi  forsennati  lordavan  le  belle  contrade  di 
sangue  cittadino.  H  sacerdozio,  manomettendo 
senza  ritegno  la  santità  del  ministero  ,  deviava 
infaustamente  dal  retto  suo  tramite.  Oh  misera- 
bile, impudente  tu,  che  per  far  rimproccio  a  noi 
di  scarsa  pietà,  ci  vai  ripetendo  fino  alla  nausea 
quella  di  certi  andati  tempi ,  che  come  archetipo 
ci  additi  di  santità,  e  di  costume!  Non  sai,  che  un 
severo  codice,  la  Storia,  che  noi  invochiamo,  ti 
abbandona  al  ridicolo ,  ed  al  disprezzo  ?  Un  tanto 
calamitoso  vortice  di  guai ,  che  si  parava  nel  più 
tetro  spettacolo  alla  mente  di  Niccolò  V,  non  tur- 
bò ,  nè  avvilì  l' anima  sua  grande ,  perchè  ardente 
di  santi  concetti  tenea  fiso  il  pensiero  in  Cristo , 
pregando,  che  gli  trasfondesse  un  raggio  divino, 
poiché  siccome  uomo  sentiasi  debole  a  calcare  il 
difficile  cammino ,  a  cvii  la  Provvidenza  avealo  de- 
stinato .  Infatti  grande  si  mostrò  ed  incomparabi- 
le non  colla  potenza  delle  armi! . . .  con  quella  dei 
tesori? .. .  Sì  !  colla  potenza  dei  Tesori  del  Naza- 


reno, col  treno  delle  virtù  di  Dio,  e  coli' umiltà 
del  Vangelo .  Egli  coli'  ordinaria  invincibile  sua 
sollecitudine ,  ispirando  amore ,  e  disinteresse,  su- 
però gli  sforzi  dei  suoi  nemici ,  ristabilì  la  calma 
negli  stati ,  riformò  i  costumi  del  secolo ,  riordinò 
la  disciplina  del  Clero  e  per  colmo  di  gloria  tut- 
ta evangelica ,  convertito  l' intruso  Antipapa ,  lo 
benedì ,  il  fè  Cardinale ,  indi  Legato  in  Germania 
col  grazioso  privilegio  di  usare  alcune  decorazio- 
ni ,  che  erano  esclusive  del  Romano  Pontefice  . 
Umana  perfidia!  il  maligno  spirito  insidiatore  del- 
le sante  virtù  calunniava  la  pia  magnanimità  con 
rei  colori  di  nefanda  transazione  ! 

Avendo  con  tanta  benignità  rasserenati  gli  ani- 
mi ,  e  ristabilita  la  pace  fra  gli  uomini,  meta  di  sua 
missione ,  si  diè  con  indefesso  impegno ,  a  reinte- 
grare la  pratica  di  sante  viiHÙ ,  riattivando  il  ge- 
nerale Giubbileo,  onde  la  Capitale  del  Mondo 
Cattolico  potè  giovare  ancora  alla  temporal  mise- 
ria. Egli  solo,  siccome  dotato  di  una  mente  sublime 
per  trarre  a  compimento  altissimi  concetti,  avreb- 
be potuto ,  come  il  tentarono  altri  Pontefici  (3) , 
risollevare  ad  orgoglio  la  Italiana  Potenza ,  ma  noi 
fece ,  perchè ,  se  i  superni  consigli  permettono  in 
terra  congiunta  la  forza  delle  armi  alla  inetta 
religione  dell' Alcorano  ,  è  per  mostrare  ai  Re- 
denti, e  tenere  sempre  innanzi  alla  lor  mente 
che  la  Santissima  Religione  dell'  Unigenito  si  man- 
teri^à  possente,  ed  immvitabile,  ove  non  indossi 
altro  usbergo,  non  impugni  altra  alabarda  che 
la  carità ,  e  l' annegazione .  Infatti  Niccolò  V  per 
altro  sentiero  asperso  di  rose  e  di  gigli  innal- 
zò nel  bel  Paese  l'Impero  delle  lettere,  perchè 
sapea,  che  la  rettitudine  del  costume  procede 
in  armonia  colla  istruzione  dello  spirito ,  ed  esso 
allora  vede  in  più  chiaro  aspetto  i  pregj  della  vir- 
tù ,  e  li  professa ,  come  del  falfire  più  gravemente 
lo  contrista  il  rimorso.  Pertanto  con  dispendio 
gravissimo  si  arricchì  di  codici  preziosi ,  ricercati 
per  tutta  Europa ,  e  per  1'  Asia ,  onde  fiorì  la  sua 
biblioteca ,  e  quelle  di  Roma .  Arricchì  le  Univer- 
sità ;  e  gli  scienziati ,  e  gli  artisti  prosperavano  al- 
l' ombra  del  Vaticano . 

Egli  non  mai  distinse  con  singolare  predilezione 
piuttosto  una  che  altra  italiana  città;  dimenticò 
la  stessa  sua  prosapia ,  ed  il  suo  stemma  gentili- 
zio, nè  di  speciale  favore  elargì  Pisa,  la  quale 
udì  i  primi  di  lui  vagiti,  perchè  non  apprez- 
zando che  la  unità ,  Roma  per  lui  era  il  centro 


da  cui  difFondeasi  ovunque  il  benefico  influsso. 

Ministro  di  un  Dio  di  pace  abboiriva  dal  san- 
gue ,  come  scettrato  ne  versò  e  con  pro- 
fonda afflizione  dell'animo  suo  non  potè  rispai"- 
miare  quello  del  facondissimo  Stefano  Porcari, 
nato  patrizio,  di  sentimenti  tribuno.  Quest'uomo 
straordinario,  nel  cui  petto  cocentissimo  ferveva 
l'amore  per  l'antica  romana  grandezza,  afferrò  l'ar- 
dito concetto  di  prorompere  disperatamente  alla 
rivolta;  di  scuotere  dal  letargo  l' italiano  valore  , 
di  estinguere  la  prepotenza  dei  pochi:  infiammò 
i  cuori ,  armò  le  destre ,  ed  il  suono  di  libertà  e- 
cheggiò  furibondo  per  gli  Archi  di  Roma,  ed  il  po- 


polo?.... Stefano  Porcari  finì  sul  patibolo,  mu- 
to alle  sante  esortazioni  dell'  amoroso  Pontefice  , 
del  quale  lo  sciagurato  in  sinistro  avea  interpe- 
trato  i  pensieri . 

Se  Stefano  Porcari  subì  la  morte  dell'  infame , 
la  di  lui  infamia  in  altre  stagioni  sarebbe  stata  sup- 
plantata  dalla  gloria ,  e  dall'onore  dei  monumen- 
ti .  Vi  sono  delle  colpe  e  dei  meriti ,  che  vanno 
soggetti  a  delle  caratteristiche  che  non  sono  nelle 
cose  ,  ma  tributate  dai  tempi ,  che  passano . 

La  gloriosa  carriera  di  Niccolò  V  nel  1455 
giunse  all'  occaso ,  e  gli  ultimi  suoi  detti  furono 
I  onore  a  Dio ,  amore ,  unione  (4) . 

D.  G.  M. 
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NICCOLO.  V 


THE 


IL  PONTEFICE  URBANO  VI. 


Bartolommeo  da  Perigaano ,  che  quantunque 
sortisse  la  vita  in  riva  al  Sebeto ,  ed  avesse  a  ma- 
cìi'e  gentildonna  napoli  tana,  fu  ingenerato  da  pa- 
dre pisano,  di  nobil  prosapia,  strettamente  con- 
giunta di  sangue  all'altra  degli  Scaccieri  più  che 
illustre  nella  nostra  Repubblica  ebbe  in  giu- 
risprudenza canonica  fama  di  sapientissimo. 

Egli  occupava  di  già  la  cattedra  arcivescovile 
di  Bari  in  Puglia ,  revento  dal  suo  clero,  e  since- 
raAiente  amato  da' suoi  diocesani,  quando  la  Spo- 
sa di  Cristo,  per  l'accaduta  morte  di  Gregorio 
XI,  l'attristata  del  vedovile  suo  stato,  desiderava 
presto  riempivita  la  vacata  sede  di  Pietro . 

Allora,  se  nella  elezione  del  Pontefice,  onde 
concorrere  a  quella ,  richiedeasi ,  siccome  in- 
dispensabile condizione,  la  dignità  cardinalizia, 
questa  non  era  ancor  divenuta  necessaria,  per 
esser'  eletto  al  più  sublime  posto  della  Ecclesia^ 
stica  "Gerarchia.  Il  Sacro  Collegio  non  arvea  per 
anco  tutto  riconcentrato  nel  suo  seno;  e  l'elet- 
torato, e  la  eligibilità. 

Pertanto  i  Cai'dinali ,  riuniti  in  Conclave  a  Ro- 
ma ,  nel  dì  posteriore  al  loro  ingresso ,  e  preci- 
samente nell'ottavo  giorno  di  aprile  1378  (2), 
al  secondo  sperimento,  con  unanimità  di  suffra- 
gi, cpaello  soltanto  eccettuato  dello  indispettito 
Giacomo  degli  Orsini,  neppur  proposto  al  Ponti- 
ficato, proclamarono  successore  a  Gregorio  XI 
l'Arcivescovo  di  Bai-i  che  assunse  il  nome  papa- 
le di  Urbano  VI  (3). 

Pisa  ,  lietissima  di  tale  avvenimento  ,  «  dice 
un'antica  Cronaca  da  Lodovico  INIiu'atori  referi- 
ta nella  sua  classica  Opera  degli  Scrittori  di  cose 
italiche ,  w  ne  fece  ^ran  festa ,  e  la  sera  i  falò , 
perchè  (Bartolommeo)  era  natio  Pisano  da  la- 
to di  padre,  chefue  da  Perignano ,  e  la  Madide 
gentildonna  di  Napoli;  sicché  elli  è  Pisano  ,  e 
così  sì  è  fatto  scrivere  (4) . 

E  il  Cardinale  Orsini,  l'unico  elettore  ,  che 
negasse  il  voto  all'  Arcivescovo  di  Bari ,  quasi 


ritrattandosi  pubblicamente ,  fu  quegli ,  che  alla 
solenne  cerimonia  della  incoronazione ,  e  in  fac- 
cia del  Popolo  Romano ,  pose  la  Tiara  sul  capo 
del  nuovo  Eletto. 

A  ben  conoscere  Urbano  VI ,  a  ben  giudicare 
di  esso ,  fa  d'uopo  di  una  importante  distinzione; 
separarne  dalla  pubblica  la  sua  vita  privata;  e- 
saminarlo  prima  dell'assunzione  al  Pontificato .  e 
considei-arlo  dopo  la  sua  ascensione  al  Soglio  Pa- 
pale. E  fissando  il  pensiero  sulla  seconda  epoca, 
non  obliare  la  corruzione ,  che  nella  Chiesa  di 
Dio  minacciava  allargarsi ,  ed  il  conseguente  biso- 
gno di  un  rimedio;  finalmente  ,  e  sopra  di  tutto, 
munirsi  di  salutare  scetticismo  contro  a  istorici 
parteggianti  e  passionati . 

Perfino  i  nemici  dell'Arcivescovo  di  Bari  si 
Irovaron  concordi  coi  difenditori  di  lui  in  so- 
stenere che  siccome  privato  ebbe  meriti  e  virtù . 
Gran  canonista  ,  conosceva  egli  benissimo  i  dirit- 
ti e  i  doveri  della  Ecclesiastica  Potestà;  di  animo 
forte  e  sensibile,  nella  sventura  addimostrò  fi- 
losofica rassegna/ione ,  e  stese  propizia  la  mano 
al  soccorso  dello  infelice  ;  nutrì  esso  vera  ed  uti- 
le amicizia  pei  letterati ,  mentre  il  ricco  e  il  fa- 
stoso non  gli  fiu'oii  simpatici;  per  modo  che  tutti 
lo  avrebbero  creduto  degno  d' esser  Papa,  se  egli 
Papa  non  fosse  mai  stato . 

Ma  appena  vestito  il  grand'  Efod  ,  salito  al 
Trono  Pontificio,  recinta  la  testa  delle  tre  Co- 
rone ,  se  la  privata  sua  vita ,  genericamente  par- 
lando, continuò  ad  essere  adorna  delle  rimarcate 
qualità  morali,  nella  pubblica  apparve  invaso  da 
vanità  per  1'  alta  sua  posizione.  Il  trascendentale 
suo  zelo  religioso,  una  iniprovvisa  e  soverchia 
austerità  verso  del  clero,  e  percipuamente  pei 
Cardinali ,  e  i  Prelati ,  suscitarono  a  lui  nemici 
innumerevoli,  che  lo  predicarono  vanitoso  al- 
l'eccesso, e  di  cuore  duro  e  inflessibile,  prepa- 
randogli in  silenzio ,  ed  accortamente  quelle  do- 
lorose vicende,  che  più  tardi  il  Vicario  di  Cristo 


ebbe  a  sofTerire,  e  che  ajettarono  la  divisione  in 
mezzo  ai  Fedeli. 

Il  viver  molle  e  sibaritico  dei  Cardinali  era 
grave  scandalo  nella  Cristianità.  Urbano,  risolu- 
to a  farlo  immantinenti  cessare ,  con  dei  severi 
regolamenti  fissò  la  particolare  economia  della 
respettiva  lor  casa  fitio  allo  estremo  di  prescrive- 
re una  sola  pietanza  sulla  quotidiana  lor  mensa. 

Un  peggior  male,  anco  a  quei  tempi,  predomi- 
nava nella  Curia  Romana;  là  tutto  era  traffico; 
la  simonìa  cibavi  organizzata  in  sistema.  Il  Pon- 
tefice scandalizzato  di  questa  indecenza,  con  ap- 
posito editto,  poi  sorvegliato  rigidamente  nella 
esecuzione,  proibì,  a  pena  ancora  della  scomu- 
nica ,  la  recezione  di  qualsivoglia  altra  benché 
minima  somma,  oltre  i  diritti  di  cancelleria  dalle 
allora  vigenti  tariffe  prestabiliti. 

Si  chiedeva  ad  Urbano  la  creazione  di  Cardi- 
nali,  onde  rimanesse  completato  il  Collegio,  e 
come  l'uso  indicava  a  Papa  di  recente  eletto,  ed 
esso  negandola,  rispondeva,  cristianamente  «nel- 
la Chiesa  del  Signore  la  modestia  e  la  semplicità 
essere  più  omogenea,  che  il  fasto  e  la  manitlcen- 
za,  e  poLitii  anienle  53  che  in  ogni  caso  avrebbe 
sempre  operato  per  guisa  da  costituire  la  maggio- 
rità del  Collegio  col  numero  di  Cardinali  Italici 

A  Cardinale  oltramontano,  che  faceva  mozio- 
ne ,  la  quale  anco  indirettamente  tendesse  al  ri- 
stabilimento della  Corte  Pontificia  in  Avignone, 
a  nazionalizzare  il  Papato  nella  Francia ,  aspra- 
mente diceagli  in  pieno  Concistoro,  «  non  parlas- 
se mai  più  c<  non  loqueris  plus  tu  m  ,  ad  altro  che 
progettava  improvido  alcuna  diplomatica  con- 
venzione ,  replicava  con  scherno  c<  questa  è  una 
insignificanza  ce  nihil  est  quod  dicis;  »  ed  a  chi 
insinuava  qualche  disciplinaria  riforma  impra- 
ticabile, subito  gì' ingiungeva  silenzio,  «  taceas 
tu  (5)  5J. 

Così ,  fortemente  esacerbati  i  Cardinali ,  in  spe- 
cie gli  esteri ,  del  Capo  visibile  di  Santa  Madre 
Chiesa ,  subito  ne  censurarono  altamente  il  con- 
tegno ,  poscia  lo  gridarono  inatto  a  governare  la 
Navicella  di  Piero,  offrirono  a  lui  un  Coadiu- 
tore nell' amministrazione ,  ed  alla  perfine  mol- 
ti di  essi,  consumando  la  lor  rebellione,  riuniti 
pinma  ad  Anagni  poi  a  Fondi,  e  ciiconjali  da 
mercenarie  masnade  di  Brittanni  e  Vasconi,  sot- 
to pretesto  che  fosse  illegittima  e  nulla  la  elezione 
di  Urbano,  perchè  (dicevano)  estorta  al  Conclave 
di  iioma  da  popolar  violenza,  da  loro  d'altronde 


tante  volte  anco  ratificata  e  col  fraterno  bacio  di 
pace,  e  colle  salutazioni,  e  colla  intronizzazione , 
e  collo  incoronamento,  fecero  nel  medesimo  anno 
1378  ai  venti  del  settembre,  fecero,  suadente 
diabulo,  un'Antipapa,  siccome  tale  passato  alla 
posterità,  e  siccome  tale  rimasto  sulle  pagine  del- 
la Storia  Ecclesiastica . 

Ed  all'oggetto  che  la  rivolta  avesse  i  più  brutti 
accessori  degni  di  lei,  elessero  Roberto  di  Gine- 
vra col  nome  di  Clemente  VII,  quel  Cardinal  Le- 
gato già  conosciuto  come  autore  dell'  orrendo 
massacro  dei  poveri  Cesenati ,  colti  all'  improv- 
viso, ed  inermi,  raccontato  da  tutti  gli  storici  i- 
taliani  (G),  che  moderno  illustre  scrittore  alfer- 
ma  non  incontrarsene  dei  simili  nei  fasti  di  At- 
tila,  di  Genserico,  di  Tamerlano  (7),  massacro^ 
per  cui  l'alto  ministro  del  Santuario,  che  l'or- 
dinò ,  venne  da  Santo  Arcivescovo  di  Fireii/.e 
paragonato  a  Erode,  a  Nerone  (8). 

Questi  fu  r  antagonista  di  Urbano  "S  I;  cosi 
ebbe  origine  lo  scisma  che  aflli^se  la  Chiesa  per 
lunghissimo  tempo,  e  che  Urbano,  morendo, 
non  vide  anco  cessalo.  Allora  due  Corti  Papali , 
due  Collegi  Cardinalizi;  a  Roma,  e  ad  Avigno- 
ne. Se  il  Pontefice  legittimo  fu  per  tale  tenuto 
e  leverito  da  Italia,  da  Alemagna,  da  Inghilter- 
ra, dalla  Boemia,  dall  Ungheria ,  dal  Port(^ga!- 
lo,  ancor  l'Antipapa  ebbe  i  suoi  proteggitori , 
peculiarmente  la  Francia  ov'esso,  ed  i  suoi  sci- 
smatici Cardinali  soggiornavano . 

Prima  ,  di  qua  e  di  là  vicendevoli  anatemi;  più 
tardi ,  nella  insufficienza  delle  armi  spirituali , 
crociate  bandite  dall'uno,  e  dall'altro  dei  lati; 
armata  degli  Urbanisti ,  armata  dei  Clementini .  E 
poiché  le  genti  di  guerra ,  come  diceva  Froissard, 
non  si  pagano  colle  indidgenze,  ne  sorgeva  il 
potente  bisogno  di  numerario  ;  così  per  ogni 
dove  e  nelle  respettive  zone  e  perimetri  del  Pa- 
pato, e  dell' Antipapato  collettori  di  decime,  e 
di  annate;  e  la  Inghilten-a ,  che  a  quei  tempi 
era  la  più  mansueta  agnella  dell'ovile  cattolico, 
fruttò  di  non  poco  ad  Urbano  nella  dolorosa  e- 
mergenza.  Ma  le  armate  disperde vansi,  il  dana- 
ro consumavasi ,  e  lo  scisma  rimaneva  . 

Tutte  qvieste  vicissitudini  non  aveano  punto 
scoraggiato  il  Santo  Padre.  La  di  lui  primitiva 
severità  piuttostochè  infievolirsi ,  era  addivenu- 
ta maggiore,  e  confortata  da  una  giusta  indi- 
gnazione, erasi  con  questa  identificata .  E  la  vo- 
lontà appena  espressa  dalla  parola,  dovea  esser 


susse£;uita  dall'opera  .  E  perchè  gli  avvenimenti 
Io  aveano  rendalo  più  cauto  e  dillidente ,  stan- 
do in  continua  peregrinazione,  andava  di  per- 
sona e  velocissimo  a  disbrigare  le  più  importan- 
ti faccende. 

Amico  ed  alleato  di  Carlo  Della  Pace,  sopran- 
nominato anco  il  Piccolo,  della  famiglia  Regia 
d'Ungheria,  che  sostenuto  dallo  stesso  Urbano, 
erasi  assiso  sul  Trono  di  Napoli ,  cacciandone 
via  la  voluttuosa  Giovanna,  la  quale  fomentò 
e  protesse  lo  scisma,  ne  divenne,  per  aver  ri- 
tolta a  suo  nepote  Francesco  da  Perignano  la 
Signoria  di  Capua,  improvvisamente  nemico, 
minacciandolo  nella  di  lui  capitale  medesima. 

Dipoi  Urbano  assediato  in  Nocera  dei  Pagani 
dalle  truppe  del  Rege  Napolitano,  fu  di  là  salvato 
acaro  pi'czzo  da  Raimondo  degli  Orsini,  figlio 
del  Conte  di  Nola  (9) . 

Refugiatosi  a  Genova ,  ove  seco  condusse  pri- 
gioni cinque  Cardinali ,  che  aveano  cospirato  a 
suo  danno ,  ne  fece  por  tre  a  morte  occulta  e 
crvidele ,  mandò  liberi  gli  altri ,  ma  straziati  dal- 
la tortura  (1 0) . 

Passato  quindi,  e  rimasto  alquanti  mesi  in  To- 
scana; successivamente  per  alcuni  altri  andato 
vagante  per  1'  Umbria  e  la  Campania ,  ritornò  a 
Roma,  ivi  compiendo  nell'Ottobre  del  1389  1» 
vita ,  e  colla  vita  il  suo  procelloso  Pontificato 
che  fu  di  anni  undici ,  e  mesi  sei  (11). 

Urbano  W  ebbe  desio  di  riformare  i  costumi 
dell'  alto  clero ,  desio  lodevole  e  santo  ;  ma  so- 
stituendo alla  dolcezza  ,  alla  carità  evangelica 


una  costante  claustrale  severità,  anziché  rag- 
giunger la  meta,  suscitò  la  tempesta  che  fè  tanto 
dolente  la  Chiesa  di  Dio  :  più  cristiano  che  poli- 
tico, più  levita  che  principe,  non  abbastanza 
fornito  di  sagacità  e  di  esperienza  sociale ,  at- 
taccò gli  abusi  troppo  di  fronte ,  immaginando 
possibile,  anco  agevole  il  prodigio  che  invetera- 
te abitudini  avessero  a  togliersi  tutte  in  un'  at- 
timo. 

Ciò  che  ad  altri  ingiungeva ,  e  da  altri  esige- 
va ,  pi'ima  imponealo,  e  richiedealo  a  se  mede- 
simo ,  peraltro  non  sempre .  E  veramente  anco- 
ra egli  andò  infetto  di  nepotismo ,  fralezza  uma- 
na che  non  poche  volte  fu  causa  di  pravità ,  e 
che  di  sovente  mise  sul  labro  dei  nemici  del  Va- 
ticano lo  scherno  e  la  satira  . 

Ne  può  andare  illeso  da  rimproveri  per  la 
morte  dei  tre  Cardinali ,  perchè  sebbene  si  trat- 
tasse di  cospiratori ,  e  quantunque  nel  Vicario  di 
Cristo  abbiano  a  vedersi  riunite  le  attribuzioni 
di  mondana  sovranità ,  tuttavia  a  nessun  princi- 
pe era  lecito  punire  di  per  se  stesso  anziché  per 
mezzo  dei  tribunali ,  di  nascosto  piuttostochè 
palesemente,  e  con  pena  irreparabile,  e  poi  e- 
sasperata  nella  esecuzione . 

Ma  Urbano  VI,  porrò  fine  alla  biografia  colle 
parole  di  egregio  Istorico  (1 2) ,  ma  Urbano  VI, 
vero  e  legittimo  Pontefice,  posto  al  confronto 
dell'Antipapa  Clemente  VII,  del  suo  indegno  ri- 
vale ,  la  memoria  del  primo  dee  farsi  gratissima 
al  dirimpetto  di  quella  del  secondo,  sì  disgusto- 
sa ,  e  cotanto  esecrabile  !  !  ! 

Gr  R. 
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URBANO  VI. 


Or  V.\Z 


I  DODICI  FONDATORI 

DELLA  PIA  CASA  DI  MISERICORDIA 

NELLA  CITTÀ  DI  PISA 


Che  la  età  presente  sia  in  molti  rapporti  età  di 
progresso  e  incivilimento ,  ninno  può  esservi  che 
osi  assolutamente  negarlo,  se  si  eccettuino  i  pe- 
tulanti ,  i  molesti  laudatori  dei  tempi  trascorsi . 

Bisogna  però  convenire  che  sventuratamente 
oggi  esistano  uomini ,  dei  quali  una  parte  con  a- 
dulatrici  amplificazioni  alle  ombre  somministran- 
do dei  corpi ,  e  di  moscerini  facendo  elefanti , 
incautamente  le  cose  e  le  persone  sfigurano;  ed 
altra  schiera  di  essi  di  sovente  offrendo  per  veri- 
tà la  menzogna ,  e  non  di  rado  il  vero  come  men- 
dacio affermando ,  tutto  malignamente  confon- 
dono . 

Apparisce  sull'orizzonte  scientifico  un  giovine 
di  belle  e  care  speranze,  ed  ecco  tosto  lo  esagera- 
tore a  dii'lo  e  vantai'lo  di  già  pervenuto  in  cima 
al  sapere,  e  cfuantuncpie  noto  appena  nel  suo 
municipio,  a  volerlo  e  predicarlo  illustre  e  reve- 
rito  per  la  intiera  nazione . 

Quando  ai  giorni  nostri  donna,  non  stata  mai 
di  buono  esempio  nè  alla  famiglia  nè  alla  città , 
pervenisse  alla  direzione  od  al  magistero  in  filan- 
tropico ,  in  pietoso  Istituto ,  sospintavi ,  non  si  sa 
bene,  se  dalla  propria  impudenza,  o  dall'altrui 
stoltezza ,  oh  !  vedreste  allora  uscir  fuori  prestis- 
simo scrittorucci  servili  e  smorfiosi ,  che  spigo- 
lando le  parole  e  le  frasi  sul  terreno  del  roman- 
ziere ,  ne  comporrebbero  veemente  colore ,  onde 
imbellettare  la  faccia  smorta  della  lor  Diva ,  o  ne 
follerebbero  serto  di  fiori  per  inghirlandarle  la 
testa  quasi  oscillante  ;  e  quindi  elevandola  in  alto, 


gli  udireste  gridare  a  tutti:  salutate  l'angiolo 
della  Virtù ,  la  primogenita  della  Pietà!  E  poi 
vedreste  dei  rimbambiti',  e  degl'  insipidi ,  che  per 
non  essersi  giammai  approssimati  a  femmina  ve- 
ramente di  senno  e  di  cuore ,  si  prostrerebbero  a 
colei  siccome  a  idolo ,  plaudendola  sempre ,  vez- 
zeggiandola quasi  sdolcinati  zerbinotti  alla  toelet- 
te ,  o  come  stucchevoli  galanti  alla  danza ,  ed  im- 
pugnando il  fulmine  pei  contradicenti  e  gli  op- 
positori .  Sciagurati  !  E  intanto  per  essi  la  giovine 
madre  di  famiglia  ,  fedele  allo  sposo ,  amorosa 
della  sua  prole ,  che  senza  il  cicaleggio  e  le  ceri- 
monie della  vanità  ,  sibbene  silenziosa ,  e  modesta , 
porge  amichevole  la  mano  alla  sventm^a,  rimar- 
rebbe, se  non  ischernita,  certamente  negletta  ed 
obhata. 

Qualcuno ,  non  contento  di  onorevolmente  di- 
simpegnarsi dalla  professione  di  ima  scienza,  o 
dall'esercizio  di  un'arte,  e  follemente  smanioso 
di  rinomanza ,  e  di  fama ,  che  non  potrà  mai  ave- 
re, non  vergogna,  invadendo  le  proprietà  non 
sue ,  annunziare  siccome  nuova ,  cosa  antichissi- 
ma ,  e  come  ritrovato  da  lui  ciò  che  altri  già  ri- 
trovarono ;  ed  ecco  subito  dei  fanatici  o  dei  prez- 
zolati che  con  strano  abuso  della  tipografia  van 
buccinando  per  ogni  dove  la  pretesa  invenzione , 
la  millantala  scoperta  in  mezzo  alle  risa  dei  na- 
zionali ,  e  degli  stranieri . 

Sempiterno  silenzio  a  cotestoro ,  i  quali  il  pro- 
gresso impediscono  ed  arrestano  più  dei  resisten- 
ti nemici  di  esso  !  A  cotestoro ,  il  di  cui  solo  re- 


spiro ,  ed  il  palpito  la  saggezza  tramulano  in  fol- 
lia ,  la  social  carità  convertono  in  egoismo  !  A  co- 
t estoro,  che  forniscono  eterno  argomento  per  gri- 
dar questa  età  anzi  ciarliera  che  operosa ,  più  va- 
ga di  teorie  che  di  pratica  ,  maggiormente  dei 
principj ,  che  dei  fatti . 

E  a  vero  dire ,  dai  tempi  presenti  lo  sguardo 
retrovolgendo  ai  passati ,  se  troviamo  che  i  buoni 
eguagliano  ai  tristi  ;  che  le  azioni  virtuose  ed  eroi- 
che ne  hanno  di  fronte  altrettante  scellerate  ed 
infami ,  scopriamo  però  in  tvitti  ed  in  tutto  ener- 
gia e  fermezza,  non  mai  verbosità  ed  incostanza; 
e  ci  allegriamo  in  vedere  che  i  padri  nostri  se  non 
ebbero  quel  felice  spirito  di  associazione,  il  qua- 
le raccogliendo ,  e  coordinando  i  pregj  individua- 
li, li  dirige  e  li  fa  cospirare  al  maggior  bene  pos- 
sibile della  massa  sociale ,  rimasero  peraltro  non 
poche  volte  colle  loro  isolate  azioni  ai  contempo- 
ranei, ed  ai  posteri  splendido  esempio  di  filan- 
tropia, e  furono  eccitamento  gagliar-do  a  cittadi- 
ne virtù . 

Trasportatevi  col  pensiero  al  medio  evo;  al- 
l'anno mille  e  cinquantatrè  ;  al  quindicesimo  gior- 
no di  agosto  ;  a  quel  giorno ,  in  cui  la  Chiesa  fe- 
steggia la  prodigiosa  Assunzione  di  Maria  all'  Em- 
pireo; ponetevi  sulla  contrada,  che  in  Pisa  con- 
duceva anco  allora  al  maggior  Tempio  della  Cit- 
tà ;  vedete  quei  dodici  Repubblicani ,  che  taci- 
turni e  raccolti ,  più  desiderosi  di  agire ,  che  di 
cicalare,  si  avviano  a  S.  Reparata?  Oh!  quelle 
parole  d'Iddio  =  Ovunque  due  o  tre  si  riuniran- 
no in  mio  nome,  io  starò  sempre  in  mezzo  di 
essi  =  discesero  soavemente  nel  loro  cuore ,  ed 
al  loro  udito  risuonaron  le  altre,  che  Moisè  di- 
ceva al  figlio  d' Israeli©  =  Delle  tue  primizie  ^  e 
delle  tue  fatiche  fanne  offerta  al  Signore,  e 
V  anima  tua  viverà  = . 

Cosi  ispirati  dalla  voce  celeste,  e  ciascu^no  ge- 
nerosamente conti-ibuendo  con  venticinque  lib- 
bre di  grani  di  argento ,  nel  d\  sacro  alla  Regina 
degli  Angioli,  ed  al  cospetto  della  Divinità,  isti- 
tuirono i  pietosi  cittadini  nella  lor  patria  una  ca- 
sa di  benificenza  ,  un  asilo  di  misericordia,  e  for- 
se ora  il  più  antico  d'Italia,  ove  la  vedova,  il  pu- 
pillo, e  V  orfano  aveano  a  ricevere  proteggimen- 
to  e  assistenza,  la  bisognosa  fanciulla  una  dote , 
e  il  povero  vergognoso  lo  alimento  alla  vita. 

Tali  furono  le  precise ,  le  belle  espressioni  del- 
l' atto  di  fondazione  ,  che  nell'  archivio  del  Pio 
Stabilimento  tuttora  conservasi  in  forma  autenti- 
ca, ed  in  pergamena  adorna  ne' suoi  contorni  di 


picciole  colorite  figure  rappresentanti  i  XII  1- 
stitutori,  e  che  di  là  disegnate,  e  poi  incise,  alla 
presente  biografia  si  vedono  tutte  annesse  in  quat- 
tro  rami  separati  e  distinti  (1). 

NEL  PRIMO 

I.  Dalla  sinistra  inchinando  alla  destra  dell'os- 
servatore, tosto  si  offre  al  di  lui  sguardo  onorato 
guerriero  della  Repubblica,  Pietro  degli  Or- 
landi ,  prosapia  cospicua ,  che  tutti  i  genealogisti 
celebrarono  molto,  e  che  agitata  da  opposte  fe- 
zioni  si  divise  in  due  tronchi,  in  guelfo  e  ghibel- 
lino. L'uno  profugo  dalla  patria,  andò  a  stabilirsi 
in  Pescia,  quando  era  bbera,  ov'ebbe  quindi  per 
tempo  liinghissimo  possedimenti ,  e  signorile  in- 
fluenza ,  e  dove  varie  contrade  sempre  oggidì  no- 
minandosi degli  Orlandi,  rammentano  ai  viventi 
abitatori  di  detta  città  l' antica  ricchezza ,  e  la  non 
minore  potenza  di  quella  stirpe .  L'  altro  rimasto 
in  Pisa  diede  cittadini ,  che  col  senno  e  la  mano 
segnalati  servigi  i^enderono  a  lei .  L'uomo,  da  cui 
Pietro  ebbe  la  vita ,  fu  Carlo  Orlandi  ;  lo  intre- 
pido Eroe  del  mare,  che  nel  1 003,  non  lungi  dal- 
la foce  del  Tevere,  avea  sconfitto  le  flotte  com- 
binate dei  feroci  Mori  dell'Affrica  e  degli  altri 
non  meno  terribili  della  Spagna.  Giovanni  fece 
dei  prodigi ,  e  mirabili  prove  di  militare  saggezza 
nel  1063  alla  conquista  di  Palermo.  Iacopo,  e 
molti  degli  Orlandi  del  tronco  ghibellino,  capi- 
tanando altrettante  galere ,  combatterono  da  va- 
lorosi alla  sciagtirata  battaglia  della  Meloria .  E 
quando  nel  1494,  raccontalo  Storico  Guicciar- 
dini ,  Carlo  Vili  transitando  per  qui ,  andava  alla 
invasione  del  Regno  di  Napoli ,  fu  un  Orlandi  che 
nella  presenza  del  Monarca  Francese,  e  dei  bravi, 
che  lo  attorniavano,  descrivendo  col  vigoroso  ac- 
cento del  dolore  il  tristo  servaggio,  in  che  una 
città  d^  Italia  teneane  altra ,  n'  ebbe  dalla  conci- 
tata pietà  di  loro  valido  appoggio ,  onde  ritoi^nar 
la  patria  a  independenza  novella ,  ma  indepen- 
denza  brevissima,  perchè  efimero  e  caduco  fu  mai 
sempre  il  bene  offerto  dallo  straniero . 

IL  Ne  segue  sul  prodotto  Ramo  Rainaldo  Lan- 
franchi,  giureconsulto  e  giudice  (2).  A  questa  an- 
tica repubblicana  famiglia,  la  scienza  delle  leggi, 
la  facondia,  e  la  valentìa  militare  furono  egual- 
mente connaturali ,  ed  ingenite .  E  ninno  sapreb- 
be determinare  se  nei  passati  tempi  in  lei  fosse 
maggiore  il  numero  dei  togati,  o  quello  piuttosto 
dei  sagati  prevalesse.  Nè  in  quella  prosapia  si  vi- 
dero meno  frequenti  le  dignità  più  cospicue  e  più 


luminose  della  Chiesa ,  imperocché  un  Uberto  dei 
Lanfranchi  fu  Cardinale  di  Onorio  II,  e  molti  di 
loro  nella  pienezza  del  sacerdozio  sederono  Ar- 
civescovi sulla  cattedra  della  nostra  Metropoli . 

in.  Paolo  dei  Ricucchi  è  quegli ,  che  sta  ulti- 
mo sulla  dritta  del  riguardante.  Ascendente  del 
prode,  il  quale  nel  1099,  fra  i  Pisani  guerrieri 
si  distinse  cotanto  nella  impresa  di  Gerosolima  al 
fianco  del  valoroso  Coscetto ,  che  primo  salendo 
sulle  bersagliate  mura  di  quella  città,  vi  piantò 
fra  gli  applausi  universali  dei  Crocesignati  la  ban- 
diera della  sua  patria ,  apparteneva  esso  alla  no- 
bile, alla  reverita  classe  dei  mercatanti.  Allora 
l'Aristocrazìa,  anziché  trapassare  la  vita  nella  i- 
gnavia,  esser  volea  ad  ogni  modo  veramente  uti- 
le ed  operosa ,  e  non  recusava  la  sua  applicazione 
e  lo  esercizio  a  cosa,  dagli  assennati  mai  sempre  ri- 
tenuta di  privata  e  pubblica  dovizia  fonte  inesau- 
sta, campo  ubertoso. 

Il  secondo  Rame 

Presenta  Antioco  dei  Visconti  militare ,  Andro- 
nico dei  Capronesi  giudice ,  e  Napoleone  Conte 
di  Donoratico ,  che  nell'  ordine  generale ,  in  che 
le  figure  son  repartite,  il  quarto,  il  quinto,  il  se- 
sto luogo  respettivamente  ritengono . 

rV\  Antioco  era  d' illustre  famiglia ,  presso  del- 
la quale  la  guerriera  bravura ,  e  la  sociale  virtù 
soggiornarono  sempre  con  santa  amistà .  Glorioso 
esempio  di  coraggio  e  di  prodezza  sul  terreno 
delle  battaglie ,  era  nel  consorzio  civile  archetipo 
di  umana  e  religiosa  pietà .  Sarebbe  stato  marti- 
rio all'animo  suo  vedersi  escluso  dalla  schiera  dei 
Dodici,  che  in  Pisa  al  cittadino  indigente  fissara- 
no  a  traverso  dei  secoli  un  costante,  un  perenne 
soccorso . 

V.  Andronico  avea  ricevuto ,  per  cpianto  al- 
cuni asseriscono ,  i  suoi  natali  da  Pandolfo  da  Ca- 
prona ,  ammiraglio  famoso  della  Piepubblica ,  che 
dopo  aver  spesse  volte  qua  e  là  battuto  i  Sarace- 
ni ,  diede  loro  aspro  ricordo  anco  a  Reggio  sulle 
acque  delle  Calabrie .  Se  il  padre  fu  invitto  cam- 
pione di  Marte ,  il  figlio  riuscì  sacerdote  integer- 
rimo di  Astrea.  Alla  gloriosa  spada  del  genitore 
volle  esso  sostituire  le  bilancio  severe  di  Temide; 
piuttostochè  cingere  la  sua  fronte  di  sanguinosi 
allori ,  amò  sollevare  il  suo  cuore  coi  dolci  palpiti 
della  carità! 

VI.  Napoleone  di  Donoratico  sospinge  tosto  il 
pensiero  all'inclito,  al  vetusto  lignaggio  dei  Ghe- 
rardeschi.  Napoleone  avea  insieme  cogli  altin  ge- 


nerosi gettato  la  prima  pietra  per  lo  immortale 
edificio  di  Misericoi  dia  ;  più  tardi  Bonifazio  No- 
vello svio  discendente  con  testamentarie  e  codi- 
cillari disposizioni  del  1338  e  1342  elargì  i-isorse 
ingentissime  al  Pietoso  Istituto.  E  altre  volte,  o 
Pisa ,  tu  vedesti  venire  da  quella  nobile  gente  inu- 
dite generosità  a  tuo  vantaggio,  od  a  tuo  orna- 
mento; peraltro  non  furono  elle  sempre  sincere^ 
e  molte  fiate  esse  mirarono  ad  una  meta  ambizio- 
sa, ov'era  scolpita  la  infelicità  della  patria.  E  poi 
qualunque  fossero  state  le  generosità  di  costoro , 
sarebbero  tuttavia  impotenti  a  cancellare  dalle 
pagine  dei  nostri  annali  la  trista  memoria  di  Ugo- 
lino ! 

Nel  terzo  Rame 

I  tre ,  che  scorgete ,  sono  Iacopo  Masca ,  Giaco- 
mo Saccamerenda ,  o  Seccamerenda ,  ed  Obizi  od 
Opizi  Opezzinghi. 

VII.  Figlio  il  primo  di  bravo  marino,  di  va- 
loroso guerriero ,  e  militare  egli  stesso ,  dovea  nel- 
l'arte  sua,  diretto  dallo  insegnamento,  ispirato 
dallo  esempio  paterno,  esservi  addivenuto  eccel- 
lente. Genitore  d'Iacopo  era  quel  Marchionne 
Masca ,  che  nel  1016  condottiero  della  flotta  Pi- 
sana in  alleanza  coi  Liguri  combattuto  avea  il  co- 
mune nemico  d'Italia,  il  Saraceno  .  Ed  alla  fami- 
glia d'Iacopo  quindi  pure  appartenne  Pandolfo 
Masca,  quel  Cardmale  longevo,  il  quale  uscito 
al  mondo  colla  prima  aurora  del  secolo  XII.  ne 
partì  coir  ultima  sera ,  e  che  Guglielmo  Eisen- 
grein  lo  chiamò  uomo  (  sono  le  parole  stesse  del 
Canonico  di  Spira  )  uomo  della  universale  am- 
mirazione più  che  meritevole ,  ingegnoso  discor- 
ritore, oratore  facondo,  storico  celeberrimo ,  e 
nelle  scienze  divine  a  ninno  secondo .  E  dal  cuo- 
re d'Iacopo  non  solamente  gli  sorgeva  la  intre- 
pidezza ,  che  abbisogna  nei  combattimenti ,  sibbe- 
ne  ancora  quella  pietà ,  che  la  indigenza  e  la  sven- 
tvira  invocano  con  fiducia  dall'uomo  sensibile .  Pe- 
rò accorse  egli  non  ultimo  alla  filantropica  impre- 
sa ,  di  cui  è  parola. 

VIII.  Invano  a  Giacomo  Seccamerenda,  inva- 
no si  additava  il  lauro,  che  coronava  il  veneia- 
bile  capo  di  Raimondo  suo  padre,  e  che  questi 
nel  1 01 3,  guidando  i  guerrieri  della  sua  patria 
alla  pugna,  lo  ricevette  sul  Tii-reno  dalle  mani  del- 
la Vittoria .  A  Giacomo  piacque  assai  meglio  il  pa- 
cifico olivo,  e  il  mirto  amoroso.  Anziché  la  guer- 
ra ,  la  quale  sempre  più  nimicando  le  genti ,  isola 
ed  allontana  i  popoli  i  più  vicini  e  congiunti ,  ri- 


trovò  più  omogeneo,  e  consentaneo  all'animo  suo 
il  commercio ,  che  maggiormente  riconcentrando 
la  umana  famiglia,  avvicina  e  riunisce  le  popola- 
zioni fra  loro  separate  e  remote .  Preoccupato  co- 
si da  affetto,  diremmo  noi,  cosmopolitico,  dovea 
Giacomo  sentirlo  più  vigoroso  tuttavoltachè  ri- 
stringevasi  a' suoi  concittadini.  Conseguentemente 
ei^a  cosa  connaturale  al  genio ,  alla  indole  sua  for- 
mar parte  del  numero  dei  filantropi,  che  nel  1 053 
si  segnalarono  col  sublime  atto  di  misericordia . 

rX.  Opizi  degli  Opezzinghi  era  figlio  a  Mat- 
teo, e  questi  ebbe  la  vita  da  Opizi  primo,  che 
fiori  nel  970,  e  il  di  cui  nome  per  il  tratto  suc- 
cessivo si  converti  in  agnome  della  famiglia.  In- 
fatti la  medesima  per  lo  avanti,  piuttostochè  de- 
gli Opezzinghi,  chiamavasi  dei  Cadolingi  da  Cal- 
cinaja,  terra,  di  cui  Opizi  primo  ed  i  suoi  poste- 
ri furon  Signori,  conforme  di  tutto  ciò  ne  som- 
ministravano incriticabile  prova  due  solenni  atti 
di  giuramento  di  pace  fra  quei  Dinasti ,  e  la  Pisa- 
na Repubblica,  del  1 285  l'uno, e  del  1 296  l'altro. 

Genealogisti,  che  ebbero  costante  abitudine  a 
piaggiare  l' altrui  vanità ,  affermarono  che  una  fi- 
glia dell'Imperatore  Ottone  il  Grande,  denomi- 
nata Opezzinga,  essendosi  sposata  ad  uno  dei  Ca- 
dolingi polita sse  il  notato  cambiamento  di  agnoine 
in  quel  lignaggio  .  Ed  il  conseguito  privilegio 
d' intereecare  al  proprio  stemma  l' aquila  imperia- 
le, a  quei  tempi  nera  e  con  una  testa  in  campo 
giallo,  siccome  tuttogiorno  riscontrasi  sulle  se- 
polture antiche  e  moderne  degli  Opezzinghi ,  su 
quelle  pure  esistenti  nelle  nostre  Chiese  di  S. 
Francesco,  e  di  S.  Niccola,  avrebbe  dato  appa- 
rente appoggio  al  vagheggiato  connubio,  al  quale 
l' viomo  peraltro  di  senno  recusa  credenza . 

E  bensì  verità  inoppugnabile  che  la  origine  del- 
la gente  Cadolinga  od  Opezzinga  perdevasi  avvol- 
ta fra  le  tenebre  e  le  oscurità  dei  tempi ,  lo  che 
indicava  esser  quella  antichissima.  Fino  dal  700 
la  illustre  prosapia  avea  florida  esistenza,  e  nel 
900  prima  della  discesa  di  Ottone  in  Italia  posse- 
dea  molte  terre  e  castelli  e  nel  Vescovato  di  Luc- 
ca e  nella  diocesi  di  Pisa. 

Gli  Opezzinghi  delle  trascorse  età,  tanto  della 
linea  pisana  qvianto  della  linea  sicula,  magnifici, 
splendidi ,  e  generosi ,  accolsero  tutti  con  festi- 
vità,  e  benignamente.  Religiosi,  eressei^o  altari 
con  larghe  dotazioni,  fondarono  benefizj  e  cap- 
pelle. Umanissimi,  e  simpatizzando  cogl' infelici, 
provocarono  o  parteciparono  allo  stabilimento 
<li  pietosi  istituti,  ed  Opizi  secondo  con  lieto  ani- 


mo prese  il  suo  posto  fra  i  Dodici,  che  elevaro- 
no in  Pisa  monumento  bellissimo  di  pubblica  ca- 
rità .  Di  scienziati ,  politici ,  diplomatici ,  e  guer- 
rieri insigni,  fra  i  quali  il  secondo  Opizi  stette  ono- 
revolmente, fuvvene  copia,  e  dovizia  nella  no- 
bile stirpe  degli  Opezzinghi. 

Col  quarto  Rame 

X.  Pantaleone  Carletti  primieramente  sì  accen- 
na e  delinea .  Era  esso  figlio  di  quel  Bartolommeo , 
Ammiraglio  celebratissimo ,  che  nel  1012  ebbe 
dalla  Repubblica  la  importante  missione  di  liberar 
la  Sardegna  dalle  orde  arabiche,  e  che  la  esegui 
rompendo  con  prodigiosa  bravura  il  nemico  ad 
Algher,  e  impadronendosi  quindi  della  intiera  iso- 
la. Pantaleone,  quantunque  eccitato  dalle  vittorie 
del  padre  non  amò  punto  la  giustizia,  che  si  va 
rintracciando  colla  spada  alla  mano,  ma  si  affezio- 
nò piuttosto  alla  giustizia  che  il  suo  fondamento 
ritrova  nella  ragione  e  nelle  leggi.  Conseguente- 
mente all'  amministrazione  ed  alla  ricerca  di  que- 
sta dedicò  esso  la  vita. 

XI.  Ne  succede  quindi  Simone  Pancia  di  Ber- 
nabò, di  famiglia  clarissima,  e  che  sommamente 
perito  nel  diritto ,  fu  egli  pure  giudice  laudatissi- 
mo.  E  il  pietoso  atto  del  1053,  al  quale  allegra- 
mente concorse  ,  provando  che  possedeva  un 
cuore  a  misericordia  inchinevole  ,  addimostrava 
benissimo  che  andava  esso  adorno  dei  cari  due 
pregi ,  coincidenza  dei  quali  è  indispensaliile 
per  rettamente  far  la  giustizia;  la  sapienza,  e  la 
bontà . 

XII.  Finalmente  Anselao  Del  Mosca  viene  a 
chiudere  la  eletta  schiera  dei  generosi,  che  alla 
metà  dell'  undecimo  secolo  porsero  esempio  di 
straordinaria  beneficenza.  Dedito  alla  mercatura, 
si  fece  illustre  fra  i  cittadini  di  quella  classe,  ed 
occupò  il  dignitoso  posto  di  Conte  del  Porto .  La 
dilui  famiglia  di  cospicua  nobiltà  fu  costantemen- 
te magnanima,  ed  in  ogni  pubblico  bisogno  pro- 
digò lietissima  le  proprie  sostanze  a  vantaggio  del- 
la sua  patria,  che  in  tutte  le  occorrenze  eroica- 
mente difese,  e  che  invece  di  abbandonarla,  vol- 
le con  essa  sempre  dividere  le  prosperità  e  le 
sventure. 

Per  tal  guisa  compiuto  l' ufficio  nostro,  con- 
chiudendo, diciamo. 

Son  passati  dei  secoli;  la  città  nostra  ha  subito 
tante  e  variate  vicende;  le  persone  e  le  cose  si 
cambiaron  più  volte,  ma  l'opera  santa,  la  istitu- 
'  zione  carissima  dei  padri  nostri  sussiste  tvittora ,  e 


sembra  che  potente  mano  raffrenando  la  spaven- 
tosa, la  lagrime vole  edacità  del  tempo,  astretto 
lo  abbia  a  rispettarla.  Anzi  il  sublime  atto  dei 
primi  cittadini  risvegliando  la  imitatrice  benevo- 
lenza dei  succedenti ,  il  patrimonio  del  povero  ri- 
cevette meraviglioso  incremento  .  Benedizione  ai 
pietosi  che,  anco  saggi,  spingendo  il  pensiero  a 
traverso  delle  generazioni,  quasi  eternizzarono  il 
soccorso  allo  infelice  .  E  cpii  ci  sia  lecito  ultimare 


il  dir  nostro  facendo  ardentissimo  voto;  un  voto, 
al  quale  i  bvioni  non  ricuseranno  il  lor  plauso  :  che 
il  danaro  dello  indigente  non  sia  dispensato  giam- 
mai al  vagabondo;  lo  infortunio  si  distingua  sem- 
pre dal  \izio;  della  miseria  vera  non  usurpi  mai 
il  posto  la  simulata  miseria .  Così  proseguendo  ad 
avvenire ,  la  intenzione ,  la  volontà  dei  Pisani  Be- 
neficatori  sarà  fedelmente  satisfatta . 

or  R. 


NOTE  DEL  BIOGRAFO 


(1)  La  Storia  beila  Pittura  Italiana  corredata  dei 
suoi  Monumenti,  opera  cospicua,  ed  importantissima, 
che  qui  va  ora  pubblicando  il  meritissimo  Professore  Gio- 
vanni Rosini  con  immensa  utilità  per  gli  studiosi  delle 
Arti  Belle  5  e  con  copioso  incremento  di  onore  al  suo  no- 
me di  già  onorevole  ed  illustre,  mccoglie  e  contiene  essa 
pure  nella  3,  Dispensa  delle  Tavole  sotto  n.  X.  la  Perga- 
mena dei  XII.  Fondatori  nella  sua  parte  pittorica.  Lì  il 
disegno  è  del  medesimo  Ferdinando  Grassini  Editore  del- 
la presente  Collezione,  ma  la  incisione,  è  del  suo  bravis- 
simo maestro  Giuseppe  Rossi,  sotto  la  di  cui  direzione  il 
primo  eseguisce  i  lavori  d' Intaglio  annessi  alle  Biografie 
degli  Uomini  e  Donne  celebri  di  Pisa  . 


(2)  11  Sigonìo  osserva  che  nei  tempi  di  mezzo,  mentre 
il  titolo  di  dottore  era  esclusivamente  riservato  al  profes- 
sore istruente,  il  forense  e  il  causidico  veniva  sotto  la  ge- 
nerale denominazione  di  giudice.  Noi  però,  sulla  scorta 
di  Lodovico  Muratori,  diciamo  che  dalla  classe  dei  lega- 
li esercenti  se  ne  prendeva  un  tal  numero,  che  nella  di- 
scussione e  nella  decisione  delle  cause ,  in  qualità  di  as- 
sessori ed  a  turno,  assumevano  cognizione  degli  affari,  e 
li  giudicavano  insieme  col  Potestà,  od  altra  autorità,  che 
avesse  l'ordinario  poter  giudiciale.  Solamente  questi  pre- 
scelti assessori,  che  in  sostanza  giudicavano,  oltre  il  tito- 
lo di  causìdico  assumevano  anco  quello  di  giudice,  e  in 
essi  soltanto  l'uno  si  confondeva  coli'  altro . 
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PARTE  U. 


PIETRO  DIACONO 


Se  il  sapere  degli  antichi  è  preziosa  eredità,  che 
i  moderni  debbano  aumentare  per  lasciarla  ai 
venturi  più  pingue ,  quella  Città  che  terrà  in  ve- 
nerazione isuoi  Grandi  chela  illustrarono,  darà 
la  prima  prova  dell'amor  suo  alle  Scienze. 

È  un  sesno  di  decadimento  di  una  Nazione  il 
non  trovare  nelle  sue  Città  una  Statua  inalzata 
e  venerata  di  un  Grande  che  l' abbia  illustrata  . 
Anco  le  statue  mantengono  vive  le  reminiscenze  ; 
e  le  reminiscenze  sono  come  una  pietra  fredda 
ma  che  contiene  delle  preziose  faville  che  pos- 
sono propagare  un  fuoco  ardente  . 

Vedi  Fiorenza  ,  ove  ai  nostri  d\  i  Cittadini 
che  r  amano,  e  i  più  distinti  artisti  fanno  a  ga- 
ra per  nobilitare  la  magnifica  fabbrica  degli  Uf- 
fizi di  bellissime  statue  dei  Grandi  Uomini  Italia- 
ni ;  e  ciò  ad  onore  di  Fiorenza  non  solo  ma  di 
Italia  tutta;  d'avanti  a  quei  marmi  quale  Stra- 
niero che  non  pieghi  la  fronte  ? 

Questa  nostra  nobilissima  Città  pensi  che  po- 
che hanno  vanto  di  aver  posseduti  i  Grandi  let- 
terati e  sapienti  in  tempi  i  meno  felici  ed  in  tem- 
pi nei  quali  le  Scienze  e  le  Arti  erano  nel  loro 
decadimento  ,  specialmente  in  Italia.  Questa  glo- 
ria perchè  non  serbarla  cara,  come  preziosissima 
reminiscenza?  Perchè  il  Forestiero  che  viene  fra 
noi  per  respirare  un  clima  mitissimo  non  dee 
ti'ovare  ad  ogni  passo  la  storia  scolpita  dei  nostri 
Grandi  Uomini?  Furono  tempi  infelici  nei  quali 
la  nostra  schiavitù  ci  proibì  ogni  slancio  verso 
il  bello  ed  il  grande,  ma  oggi  siamo  affrancati 
per  leggi  illuminate ,  e  rpiello  slancio  da  un  reg- 
gimento veramente  civile  viene  incoraggito . 

Giacché  a  noi  non  è  dato  innalzare  una  Statua 
ad  uno  degli  Illustri  Pisani  che  meritano  ricor- 
danza,  richiesti,  scriviamo  qualche  cenno  della 
vita  di  Pietro  Diacono  . 

Verso  il  cadere  del  settimo  Secolo  nacque  Pie- 
tro. La  oscurità  dei  tempi  in  cui  visse  non  lascia- 


no memoria  certa  della  condizione  di  sua  oi'igi- 
ne ,  e  dei  primi  momenti  della  sua  vita .  A  noi 
non  è  dato  che  dirne  quanto  le  memorie  lascia- 
rono di  lui .  Nulla  della  sua  infanzia .  Sappiamo 
che  Egli  fu  uno  dei  sommi  e  più  accreditati  let- 
terati de'  tempi  suoi .  Egli  dalla  patria  passò  a 
Pavia  ove  insegnò  per  un  corso  d'anni  pubbli- 
camente le  Belle  Lettere  (1),  A  tanta  fama  asce- 
se la  vastità  del  suo  sapere ,  che  Carlo  Magno 
neir  anno  774,  dopo  la  presa  di  Pavia  lo  chia- 
mò alla  sua  Corte  per  divenirne  discepolo  .  In- 
fatti gli  Storici  della  Vita  di  Carlo  attestano  che 
Egli  insegnasse  la  Grammatica  a  questo  Monar- 
ca ;  opinione  che  l' accuratissimo  Tiraboschi  la 
conferma  determinando  appunto  l'anno  774  (2), 
E  già  sappiamo  che  per  grammatica  non  s' in- 
tendeva in  quei  tempi  in  senso  ristretto  come 
presso  di  noi  la  si  intenderebbe  ,  ma  la  cogni- 
zione delle  belle  Lettere  (3)  nel  più  esteso  si- 
gnificato , 

Carlo  Magno  riunì  intorno  a  se  sommi  Uomini 
Italiani,  Francesi,  Inglesi,  e  bisognava  bene  che 
una  assicurata  reputazione  godesse  il  nostro  Cit- 
tadino perchè  Carlo  Magno  lo  eleggesse  fra  gli 
altri  a  Istitutore  e  Regolatore  delle  Scuole  Pala- 
tine  di  Francia  (4) ,  E  certamente  se  ai  giorni 
nostri  da  un  Monarca  grande ,  quale  era  a'  tem- 
pi suoi  Carlo  Magno,  fosse  taluno  eletto  per  i- 
stituire  e  regolare  le  pubbliche  Scuole  di  un 
gran  Pvegno ,  certamente  questi  sarebbe  Uno  dei 
Luminari  del  Secolo,  perciocché  tali  incarichi 
non  si  affidano ,  che  a  persone  di  grandi  e  pro- 
vate cognizioni,  e  di  una  assicurata  riputazione. 

Egli  fu  sommo  teologo,  e  si  rese  celebre  per 
diverse  circostanze  ed  in  specie  per  disputa  che 
ebbe  in  Pavia  con  un  Ebreo  chiamato  Giulio  (5), 
dal  che  anco  deducono  ragionevolmente  gli  Sto- 
rici che  Egli  fosse  profondo  conoscitore  delle  lin- 
gue antiche. 


Per  la  oscurità  dei  tempi,  in  cui  visse,  non  solo, 
ma  anco  per  le  vicissitudini  in  cui  è  andata  sog- 
getta la  Patria  nostra ,  molte  e  preziose  memorie 
ci  mancano  tanto  dei  gi-andi  avvenimenti  che  del- 
la vita  degli  Uomini  che  l'hanno  illustrata;  perciò 
non  è  dato  referire  le  molte  cose  che  sulla  vita 
di  questo  Grande  sarebbero  interessantissime  per 
la  Patria  Storia  ;  come  pure  non  è  dato  determi- 
nare con  sicurezza,  ove  Egli  passasse  la  maggior 
parte  della  sua  vita;  ma  sembra  eh'  Egli  dopo 
che  fu  a  Pavia ,  e  che  da  questa  Città  passò  alla 
Corte  di  Carlo  Magno  non  se  ne  allontanasse  .Non 
possiamo  fissare  l' epoca  precisa  della  di  lui  mor- 


te ,  come  non  si  potè  quella  della  di  lui  nascita . 

La  nostra  Patria  Storia  è  coperta  è  vero  dalla 
caligine  dei  tempi  ;  ma  è  vanto  che  dee  ser- 
barlo carissimo  ogni  Cittadino  questo ,  che  Essa 
è  stata  Grande  in  tutto;  vanto  pur  troppo  po- 
co sentito  dai  moderni ,  e  vorrei  non  dirlo . 
Pietro  Diacono  voleva  il  suo  posto  nella  presen- 
te raccolta  di  Biografia  ;  forse  un  giorno  gli  Ar- 
chivj  ove  sono  le  Memorie  dei  tempi  gloriosi  del- 
la nostra  Repubblica  si  schiuderanno ,  nè  giace- 
ranno neglette  tante  notizie  che  interessano  la 
nostra  passata  gloria  che  dovrebbe  esser  seme 
fecondo  della  grandezza  Italiana . 

D.  B.  F. 


NOTE 


(1)  Muratori  Antiq.  Mod.  Aev.  Tom.  3,  Dissert.  43.  Col. 
812. 

(2)  Tom.  6,  Hb.  J,  Cap.1.  n."  2. 

(3)  Quintiliau.  Instit.  Orat.  lib.  2,  Gap  I.° 


(4)  Le  Beof  Dissert.  sur  l'Histoir.  de  Paris  Tom.  t.** 
pag.  404. 

(5)  Alcuino  Lettere  a  Carlo  Magno  Let.  XV. 


METRO  'DIACONO 
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BORCUNDIO 


L  elogio  degli  Uomini  illustri  del  proprio  paese 
non  dee  essere  dettato  da  municipale  passione,  ma 
ispirato  da  amore  nazionale .  Però  dicendo  qui  del 
pisano  Borgundio  o  Burgundione,  fiorito  nel  se- 
colo dodicesimo ,  intendiamo  rammemorare  un  il- 
lustre che  pel  primo  promosse  la  sapienza  civile  in 
Italia  in  tempi  ne'  quali  gli  individuali  interessi  e- 
rano  raccomandati  a  leggi  municipali ,  e  variabili , 

0  a  pratiche  diverse  che  l' interesse  di  pochi  ave- 
vano introdotte . 

Borgvmdio  nacque  in  Pisa  circa  l'anno  1110 
stando  al  dire  de' più  accreditati  Storici,  fra  1  qua- 
li il  Tiraboschì ,  che  referisce  essere  egli  vissuto 
a'  tempi  di  Federigo  1,  Imperatore .  Erano  allora 

1  tempi  felici  deUa  Pisana  Repubblica;  fioriva  essa 
per  le  armi ,  ed  era  senza  dubbio  la  pivi  eulta  fra 
le  Italiche  città .  Non  fa  dimque  maraviglia  se  uo- 
mini grandi  nascevano  in  mezzo  a  questo  popolo 
avvezzo  alle  grandi  cose ,  imperciocché  la  elevatez- 
za dello  spirito  individuale  dipende  assai  dalla  na- 
zionale grandezza. 

Sembra  che  Borgundio  dirigesse  i  suoi  studj  a 
migliorare  la  giurisprudenza  fino  da'  suoi  primi 
anni .  Lo  studio  delle  antiche  leggi  fu  la  occupa- 
zione principale  de' primi  siioi  anni,  aprendo  co- 
sì la  via  alla  più  sicura  cognizione  delle  leggi ,  e 
degli  ordinamenti ,  che  l' antica  sapienza  avea  sta- 
bilita ;  egli  conobbe  che  lo  studio  del  romano  di- 
ritto poteva  somministrare  teorie  utilissime  alle 
civih  disciphne  ;  ed  un  uomo  che  in  quel  secolo  re- 
moto abbia  avuto  sì  alto  concetto,  dee  tenersi  in 
quella  venerazione  che  merita  colui  che  pel  primo 
pensò  ad  una  scienza ,  che  ancora  oggi  dopo  tanti 
progressi ,  e  tanta  filosofia  attende  sempre  il  per- 
fezionamento .  Storiche  tutte  furono  le  sue  ricer- 
che ,  e  non  potevano  essere  altre ,  e  le  leggi  gre- 
che ,  e  le  romane  formavano  tutto  il  subietto  scien- 
tifico . 

Si  trasferì  Borgundio  a  Costantinopoli  nel  1135 
per  apprendere  la  lingua  greca .  In  questa  epoca, 


compiti  gli  studi  in  patria,  ben  presto  i  suoi  ta- 
lenti a' Dotti  di  quella  metropoli  lo  resero  accol- 
to ,  e  potè  dai  migliori  ottenere  singolare  istruzio- 
ne nella  lingua,  e  letteratura  greca,  cosicché  si 
aprì  larga  via  a  conoscere  la  storia  delle  leggi ,  on- 
de da  questa  dedurre^olide  giurisprudenziali  dot- 
trine . 

Cirda  all'  anno  1 1 40 ,  Sembra  tornasse  in  Pisa , 
ove  si  applicò  sempre  più  al  perfezionamento  del- 
la scienza . 

Chi  negherà  oggi ,  dopo  che  le  ricerche  stori- 
che dei  moderni  hanno  comprovato ,  che  lo  stu- 
dio del  romano  diritto  abbia  avuto  principio  in 
Italia  dal  nostro  Borgundio  ?  la  emendazione , 
e  riordinazione  delle  Novelle;  la  traduzione  dei 
frammenti  greci  tanto  nelle  Novelle  ,  che  nelle 
Pandette .  La  distribuzione  in  nove  collezioni  del- 
le Novelle ,  che  per  approvazione  degl'  Impera- 
tori a  questo  volume  venne  dato  il  nome  d'Au- 
tentico, e  che  l'eruditissimo  Gravina  rammenta 
come  opera  di  un  anonimo ,  dee  senza  dubbio  al 
Borgundio  attribuirsi;  ciò  comprovandolo  la  e- 
poca  dallo  stesso  Gravina  determinata  cioè  l' an- 
no 1 1 40,  e  come  poi  attesta  il  Sarti,  ed  altri  dot- 
ti Giureconsulti .  Se  mighori  versioni  compar- 
vero dappoi  dei  Testi  Greci,  il  merito  al  Pisa- 
no tutto  dee  darsene,  perchè  in  tempi  ne' qua- 
li era  tutta  Italia  da  queste  discipline,  e  dirò ,  da 
ogni  studio  lontana,  le  risvegliò  pensiero  apren- 
do pel  primo  il  deposito  dell'  antica  sapienza  . 
Sebbene  la  Scuola  Bolognese  avesse  quindi  per 
la  disciplina  giurisprudenziale  gran  merito ,  Bor- 
gundio precedè  Bulgaro,  sapendosi  con  certez- 
za che  egli  ritornato  in  patria  divenne  maestro  di 
molli,  e  ne  promosse  lo  studio,  talché  meritò  il 
nome  di  Doctor  Doctorwn . 

Il  merito  poi  di  questo  Illustre  della  patria  no- 
stra non  si  l'estringe  alla  sola  Giurisprudenza;  e- 
gli  giovò  moltissimo  ad  altre  scienze  nelle  sue  tra- 
duzioni. Diverse  opere  di  Galeno,  diverse  Opere 


religiose  furono  dal  greco  tradotte  nel  latino ,  co- 
me si  trova  citato  negli  storici  di  quei  tempi  ri- 
moti. 

Il  bisogno  di  questa  epoca,  che  aveva  spinto 
Borgundio  ad  occuparsi  nel  tradurre  quelle  ope- 
re 5  lo  portò  allo  studio  di  diverse  discipline ,  sic- 
ché poi  ne  divenne  del  pari  perito ,  e  maestro .  Il 
suo  Epitaffio ,  che  esiste  nel  tempio  di  San  Pao- 
lo a  ripa  d'Arno  della  nostra  città,  e  posto  sul- 
la sua  tomba  poco  dopo  la  morte,  ne  forma  la 
biografia,  ed  attesta  quanto  di  lui  abbiamo  accen- 
nato ;  nè  sembri  esagerato  questo  elogio  sepolcra- 


le :  il  sentimento  dei  più  abili  critici  ne  giustifica 
la  verità .  (  Vita  di  Borgundio  negli  Uomini  Il- 
lustri Pisani.  Voi.  I). 

Morì  Borgundio  nel  11 93  di  straordinaria  vec- 
chiezza come  la  Iscrizione  sepolcrale  ci  attesta. 
Il  suo  nome  merita  di  esser  celebrato  anco  a' dì 
nostri,  come  uno  di  quegh  Illustri  ,  che  ren- 
dono grande  la  patria.  Pisano,  però  Italiano 
vuoisi  venerato  da  tutti  che  scevri  d*  orgoglio 
municipale  considerano  per  Patria  il  paese  che 
natura  ci  dette,  e  nel  quale  la  stessa  lingua  si 
parla. 

D,  B.  F. 


Of  THe 


BULGARO 


i 

Il  nome  eli  Bulgaro  suona  anco  ai  di  nostri  in 
tutta  Italia  e  ovunque  la  Giurisprudenza  Roma- 
na va  rispettata,  come  uno  dei  celehi'i  fra  gli 
antichi  giureconsulti.  Pisa  fu  sua  patria,  e  del  di 
lui  nome  come  di  altri  Illustri  suoi  va  superba . 
Chi  ormai  potrebbe  toglierli  cpiesta  gloria  dopo 
che  il  Chiarissimo  Abate  Grandi  ne  diede  incon- 
trastabili prove  ?  Chiunque  siasi ,  che  senza  in- 
vidiare questa  nostra  nobilissima  Città ,  senta  in- 
teresse di  averne  convincimento ,  legga  i  molti 
che  lianno  scritto  snlla  origine  e  vita  del  Bulgaro. 

Bulgaro  fu  contemporaneo  a  Burgundio  ,  e 
questi  di  pochi  anni  lo  precede;  difficilmente  può 
determinarsi  1  anno  della  sua  nascita ,  ma  sembra 
che  fosse  Tanno  1120  o  pochi  più.  Resta  piu^e 
nella  oscurità  della  storia  di  que"  tempi  ove  Egli 
appi'cndesse  la  prima  istruzione .  Quel  che  di  lui 
potremo  dire  con  sicurezza  è ,  che  Ei  fu  il  più 
celebre  scuolaro  d' Irnerio  Bolognese ,  e  quindi 
il  più  grande  giureconsulto  dei  suoi  tempi . 

La  scuola  Bolognese  si  apri  sotto  Lotario .  Il 
Gravina  ci  narra ,  che  questo  Imperatore  ordinò 
con  pubblico  Editto  che  in  tutte  le  Scuole  del- 
l'Impero si  insegnasse  e  spiegasse  il  Romano  di- 
ritto; e  in  tutti  i  Tribunali  fosse  per  legge  tenu- 
to .  La  scixola  d  Irnerio  fu  la  prima  che  alla  scien- 
za di  quel  diritto  richiam.asse  l' Italia .  Questa 
apri  im'  era  novella  di  scienza  e  di  civiltà ,  e  gli 
Italiani  debbono  venei'ai'la  come  il  più  importan- 
te avvenimentcTdella  Storia  Letteraria  del  dirit- 
to .  L' Italia  vide  risplendere  in  parte  l'antica  sua 
glona  col  ripristinamento  delle  antiche  sue  Leggi . 

Irnerio  in  cpiesti  tempi  cominciò  le  famose  sue 
pubbliche  spieghe  su  cpieUe  leggi  ;  e  col  soccorso 
della  Lingua  Greca  propagò  precetti ,  e  le  teoine 
che  gli  antichi  Sapienti  aveano  dettate  e  che  la 
ignoranza  ,  e  la  barbarie  avea  repudiate  .  Da  qui 
ebbe  origine  il  pubblico  insegnamento  in  Italia. 

Il  Bulgaro  era  in  quell'epoca  in  Bologna;  e 
qui  non  importa  molto  conoscere  per  quali  cau- 


se vi  si  conducesse,  e  difficile  sarebbe  in  tanta  in- 
certezza di  opinioni  determinarla;  certo  è  che  Egli 
ben  presto  divenne  uno  dei  più  conosciuti  Scuo- 
lari  di  quel  celebre  Maestro .  Martino  altro  Giu- 
reconsulto fu ,  dicono  gli  Storici ,  il  di  lui  emu- 
lo; ma  il  Bulgaro  divenne  dappoi  più  celebre  e 
veramente  sapiente.  Martino  intraprendente  ed 
ardito ,  divenne  Egli  pure  famoso  ;  ma  la  storia , 
al  di  cui  Tribunale  la  vera  gloria  si  sostiene ,  ha 
tramandato  ai  Posteri  il  nome  del  Bulgaro  come 
gi^ande  per  maggior  dottrina ,  e  per  la  eminenza 
di  morali  virtù. 

Istruito  nelle  Giurisprudenziali  e  Legislative 
dottrine  dei  Romani ,  fornito  degli  altri  buoni  stu- 
di pei  quali  l' uomo  diviene  giudice  del  vero  ,  e 
capace  al  pensiero  e  alla  parola ,  s' inalzò  tanto  al 
di  sopi'a  dei  suoi  condiscepoli ,  che  meritò  di  es- 
sere dall'  istesso  Irnerio  fra  gli  altri  distinto  col- 
r  elogio  di  (pieste  parole  aurea  lingua  della  Giù-' 
rispnidenza . 

La  morte  d'  Irnerio  lasciò  il  Bulgaro  solo  a 
combattere  co' molti  nemici  della  sua  già  cresciu- 
ta fama;  la  scuola  si  divise  in  due  partiti .  Martino 
si  allontanò  dalle  opinioni  e  dalle  massime  del 
maestro,  e  si  fè  capo  di  una  nuova  setta  di  Giu- 
reconsulti ;  Bulgai^o  per  lo  contrario  ne  manten- 
ne i  piincip)  e  le  massime ,  e  stette  sostenitore 
della  Scuola  Ii-neriana.  La  invidia  delle  due  Scuo- 
le è  ben  nota ,  e  la  Storia  narra  come  Martino 
tutto  facesse  per  discreditare  il  dotto  e  virtuoso 
Bulgaro . 

\era  virtvi  e  costante  fu  in  Lui ,  e  ne  ha  lascia- 
te prove  luminose  .  È  nota  pei  molti  Storici ,  e  lo 
Storico  Giannone  (1)  rammenta  la  celebre  Dieta 
di  Roncaglia,  adunata  da  Federigo  I  nell'anno 
1158.  Questo  Imperatoi'C  dopo  avere  stretti  colle 
armi  i  Milanesi,  essi  domandax'ono  la  pace  .  Quindi 
adunò  i  più  celebri  Giureconsulti  di  Italia,  e  quat- 

(1)  Storie  Civ.  di  Napoli.  Lib:  17,  Gap.  1.  Pag:  184, 


tro  ne  scelse  della  Scuola  Bolognese,  fra  i  quali 
Bulgaro  e  il  Martino  (2) .  Le  loro  opinioni  in  fat- 
to del  diritto  Civile  erano  conosciute ,  e  sapévasi 
essere  Martino  oppositore;  tali  nella  Dieta  di  Ro- 
magna mostraronsi .  Proponeva  a  cpiesti  lo  Impe- 
ratore a  decisione  :  ce  Si  determinasse  in  che  con- 
te sistessero  le  Regalie ,  e  a  chi  appartenessero 
ce  di  ragione  » .  La  disputa  fu  decisa  a  favoi'e 
dello  Imperatore ,  e  le  Italiche  Città  a  quel  po- 
tere soggiacqviero ,  Federigo  ebbe  favorevoli  Mar- 
tino e  gli  altri  G.  C,.  Bulgaro  il  solo  Bulgaro  ten- 
nero la  opinione  per  le  Italiche  Città  .  Ei  si  mostrò 
grande  e  coraggioso ,  e  la  Storia  delle  Italiane  vi- 
cende ci  narra  questo  fatto  che  rese  il  nome  del 
Bulgaro  gloriosissimo  e  fu  debito  nostro  ramme- 
morarlo onde  la  gloria  del  nostro  Concittadino 
ne  risultasse  splendida  della  quale  per  tanta  vir- 
tù rarissima  è  meritevole . 

i-a  Storia  pei"ò  fa  onore  a  quel  Gran  Federigo 
il  quale  vincitoi^e ,  sebbene  apprezzasse  il  giudizio 
dei  G.  C.  a  Lui  nella  decisione  favorevoli ,  rispet- 
tò la  virtù  ed  il  coraggio  di  quel  Cittadino  ;  e  se 
inalzò  il  di  Lui  Emulo  Martino  alla  confidenza 
sua ,  onorò  Bulgaro  della  carica  di  Vicario  Impe- 
ciale della  Città  di  Bologna,  che  equivaleva  in 
quei  tempi  a  quella  di  Potestà  o  Prefetto  ;  impie- 
go che  solcasi  per  costume  in  molte  Città  confe- 
rire ai  forestieri  più  distinti  ed  illustri . 

Ora  io  dico,  doversi  venerare  questo  grande 
della  Patria  nostra ,  perchè  lasciò  la  sua  Memoria 
ad  esempio  non  solo  di  Dottrina,  ma  ancora  di 
singolare  virtù;  e  di  vero,  non  so,  se  a  tempi  no- 
stri in  tali  circostanze ,  tanto  coraggio  e  virtù  pa- 
tria si  trovasse.  Egli  professava  un  amore  si  schietto 
pel  vero  che  a  questo  facea  cedere  anco  il  proprio 
interesse .  Ei  ne  dette  un  esempio  luminoso .  Pen- 
sava essere  bviona  teoria  in  diritto  civile  privato 
«c  doversi  restituire  moi  ta  la  moglie  al  di  Lei  Pa- 
tc  dre  dotante  dal  marito  la  dote ,  non  ostante  la 
«  esistenza  di  figli  legittimi  >3 .  Questa  opinione 
venne  combattuta  da  Martino,  e  non  merita  qui 
dire  se  per  ragione  giviridica  la  opinione  dell'uno 
piuttosto  che  dell'  altro  Giureconsulto  fosse  la  ve- 


ra. Avvenne  la  morte  della  sua  prima  moglie, 
e  dal  suocero  fu  interrogato  Martino  il  cpiale  cre- 
dendo "men  saldala  virtù  del  Bulgai-o,  risponde 
doverla  restituire  secondo  la  dottrina  da  lui  stesso 
professata..  Bulgaro  non  esita  o  restituisce  la  dote; 
e  dimostra  cos\,che  virtù  vera  è  quella  cJie  colle 
parole  viene  annunziata  e  pei  fatti  confermata» 

Che  il  Bulgaro  sia  stato  il  promotore  più  sapien- 
te dello  studio  e  della  scienza  del  dritto,  tutti  gli 
Stoi'ici  lo  hanno  detto .  Erano  i  tempi  d'infanzia 
di  quella  scienza ,  ed  io  dico ,  che  appunto  è  ap- 
prezzabile quel  Giureconsulto  che  tutto  doveva 
ripetere  dai  suoi  soli  lumi .  Le  Glosse  al  Corpo 
civile,  che  si  trovavano  spai'se  ed  inserite  per  lo 
più  fra  quelle  del  celebre  Accui-sio ,  e  la  divisione 
dei  Digesti,  sono  le  Opere  conosciute  da  tutti  i 
Civilisti ,  e  di  cui  il  Chiarissimo  Leopoldo  Guada- 
gni nel  suo  proemiale  alle  Instituzionì  fa  elogio 
al  nostro  Bulgai  o  .  Ma  difficile  sarebbe  annovera- 
re tutte  le  Opere  di  questo  Giureconsulto  e  di  cui 
poscia  si  giovarono  i  posteriori .  1  limiti  di  una 
semplice  Biografia  ci  impediscono  di  riferire  il  più 
che  resterebbe  a  dire  di  questo  Illustre  Pisano ,  a 
cui  la  Pi'ovvidenza  in  quei  tempi  nei  quali  appena 
spuntava  vm  raggio  di  luce  di  civiltà  e  di  scienza 
in  Italia ,  volle  mantener  lunga  vita.  Visse  Egli 
tanto ,  al  dire  degli  storici  che  di  Lui  ci  hanno  in- 
ferito, da  divenire  quasi  bambino  che  diletta- 
vasi  delle  cose  le  più  puerili .  INlal  può  determi- 
narsi la  epoca  della  di  Lui  morte  e  sembra  inu- 
tile ricerca  oi-mai  a  volei'lo  tentare . 

Lasciò  alla  Patria  il  suo  nome  ad  esemplo  di 
scenza  e  di  virtù .  Pisa  vanta  questo  Illustre  Giu- 
reconsulto ,  nè  la  invidia  di  chi  intende  bersaglia- 
re le  nostre  glorie  potrà ,  che  questa  nostra  ter- 
ra non  le  sia  stata  madre .  Pisa  per  le  opere ,  e 
per  i  sommi  Uomini  che  vi  hanno  avuto  la  cu- 
na, sarà  sempre  grande  e  veneranda;  e  quando 
anche  una  barbar-a  invidia  potesse  giungere  e  di- 
struggere r  ultimo  Palagio,  pure  dalle  rovine  sue , 
e  dalle  ceneri  di  quei  Grandi  sorgerà  sempre  una 
voce  eterna  che  dirrà  forte ,  che  questa  non  fu 
una  Città  nè  vile  nè  esosa . 


(2)  Pancirol:  De  Claris  Legum.  Interp. 


D.  B.  F. 


BITLCARO 


GIOVANNI  FAGIUOLI 


jMentre  la  caligine  in  voi  ve  va  nell'  anno  1223 
dell'  era  volgare  la  scienza  del  giusto  ed  ingiusto, 
Pisa  Etrusca  madre  feconda  di  uomini  illustri  no- 
verò fra  i  di  lei  figli  Giovanni  Fagiuoli ,  che  co- 
me aquila  seppe  tanto  elevarsi  nella  legale  dot- 
trina da  rendere  al  nome  di  lui  il  pregio  della  im- 
mortalità inseparabilmente  congiunto. 

Genitori  di  nascita  cittadina  e  benemeriti  alla 
patria  fui'ono  i  suoi;  ma  non  sono  gli  onori  e  le 
glorie  degli  avi  che  la  virtù  il  merito  costituiscon 
dei  figli .  Scelto  com'  era  dalla  natura  per  la  giu- 
risprudenza ,  il  voto  per  questa  dalla  volontà  bvio- 
na  sua  propwi*  ebbe  compimento  pienissimo.  Il 
celebre  Liceo  di  Bologna  dal  Giureconsulto  Be- 
neventano diretto  fu  il  luogo  a  Gio.  Fagiuoli 
prescelto  per  gli  studi  suoi,  da  dove  cinto  la 
fronte  della  corona  del  sapere  ne  usci  per  tor- 
nare alla  nativa  città  e  tutto  al  bene  di  essa  de- 
dicarsi. Giudice  in  prima  ed  immediatamente  fu 
eletto  in  Pisa;  ma  perchè  la  parola  si  vedeva  fre- 
mere sul  labbro  di  quel  dotto  non  vollero  i  ma- 
gnali della  patria  condannarlo  a  una  carica  ta- 
citurna. Elevato  pertanto  alla  dignità  di  pro- 
fessore di  leggi ,  tanto  fiori  nel  vasto  campo  del 
dire  e  dello  insegnamento  che  a  ninno  potè  re- 
putarsi secondo  .  Scrittore  preclarissimo  anco- 
ra egli  fu.  Senza  dire  che  il  Pancirolo,  il  Fab- 
brucci,  l'Abate  Sarti  abbiano  delle  opere  del 
Fagiuoli  fatta  parola  ed  encomio ,  basti  per  noi 
che  il  celebre  giureconsulto  Baldo  nell'  aureo 
commento  del  libro  de'  feudi  attesti  aver  esli 
presa  per  scorta  una  classica  Somma  opera  del 
Fagiuoli  ora  commendato'.  Il  Mantica,  il  Fontana 
additano  e  fortemente  tengono  in  pregio  il  no- 
me di  tant'  uomo  per  1'  aureo  trattato  :  =  De 
summariis  cognit  ioni  bus  —  libro  che  se  meritò 
la  laude  del  celebre  Gino  da  Pistoja  e  del  Giure- 
consulto Bartolo  ogni  altra  parola  nostra  super- 
flua addiverrebbe  .  Questa  opera  di  profonda 
erudizione  legale  l'icolma,  fu  dal  Durando  inse- 


rita nel  di  lui  trattalo:  =  SpcCnlnm  j'uris  = 
ed  a  se  con  manifesto  plagio  pretese  attribuirla . 

Non  comporta  la  prefissa  brevità  lo  indicar 
qui  ove,  e  cp.ianto  nella  scienza  del  giureconsulto 
si  elevasse  di  Giovanni  Fagiuoli  la  dottrina  e  lo 
ingegno.  Le  note  alle  costituzioni  e  pragmatiche 
del  Regno  di  Napoli,  e  le  opere  tutte  indicate 
dal  Fontana  sono  del  di  lui  sapere  prova  lumi- 
nosa, invincibile* 

Nè  il  foro,  la  cattedra,  li  scritti  ove  tanto  par- 
ticolarmente si  distinse  formano  l' elogio  solo  di 
lui.  La  eloquenza,  quel  dono  eccelso  invidiabi- 
le che  ha  forza  nella  repubblica  come  il  ferro 
nella  giierm,  era  sul  labbro  di  Giovanni  prodi- 
gala dalla  natura;  e  questa  come  le  altre  doti 
tutte  al  bene  della  patria  impiegò. 

Devastavano  questa  misera  teiera  le  divise  fa- 
zioni e  le  vittorie  italiane  erano  cosperse  del  san- 
gue italiano.  Giovanni  Fagiuoli  nel  14  Aprile 
1271,  secondo  lo  stile  Pisano,  e  dell'anno  1270 
dell'  era  volgare ,  dalla  Pisana  Repubblica  spe- 
dito ambasciatore  al  congresso  della  pace  con- 
chiusa con  Carlo  primo  Re  delle  Sicilie,  tanto 
e  si  caldo  parlò  in  quella  missione  che  gli  uomi- 
ni di  Napoli  e  di  Pisa  si  abbracciaron  tosto  fra- 
telli. Pisa  lo  distinse  allora  col  dignitoso  titolo  di 
Piimo  anziano,  nella  qual  carica  luminosa  an- 
ziché trar  profìtto  dal  potere ,  più  caro  cittadino 
più  buon  Italiano  addivenne.  Mosso  dai  princi- 
pi simpatici  dei  buoni  riuscì  nello  stesso  anno  a 
trattare  e  stabilire  la  pace  fra  la  Pisana  e  Luc- 
chese repubblica  puranco ,  e  se  lo  ignorantismo 
obbrobrioso  non  avesse  stese  le  ali  sulla  penisola , 
a  ])iù  grandi  progetti  avrebbe  la  mente  rivolta. 

Altra  missione  disimpegnò  il  Fagiuoli  a  Napo- 
li per  le  cose  di  stato,  e  tanto  fu  il  gradimento  di 
Carlo  Primo ,  che  vogliono  alcuni  fosse  stato  da 
quel  Re  eletto  e  creato  Arcivescovo  di  Embrun . 
Opinione  contradetta  dagli  scrittori  e  della  qua- 
le adesso  poco  giova  di  segnalarlo  onorato. 


Luminosa  prova  puranco  della  profonda  eru- 
dizione del  Fagiuoli ,  della  sublimità  della  elo- 
quenza ,  di  quanto  fosse  nelle  nozioni  del  pub- 
blico diritto  versato,  quanto  nel  maneggio  dei 
politici  affari,  come  zelante  al  bene  ed  onore 
della  patria  la  somministra  V  energico  discorso 
che  egli  fece  nel  pubblico  general  consiglio  di 
Pisa  l'anno  1284  dopo  la  fatale  sconfitta  della 
Meloi'ia .  yedi  Dal  Borgo .  Dissert,  sopra  VIstor. 
Pisana.  Fai  1,  Par.  2,  Diss.  11,  §.  8. 

Ad  uomo  di  cotanta  dottrina  non  mancò  la 
venerazione  de'dotti  coetanei  ma  de' più  lontani 
ancora.  Il  celebre  Auditor  Vernaccini,  nome  che 
risuonerà  caro  e  venerando  sempre  alle  orec- 


chie dei  Giiu'econsulti,  di  Giovanni  Fagiuoli  con 
erudizione  profonda  scriveva  nella  Biografia  pri  • 
ma  de' Pisani  Illustri,  alla  quale  chiunque  di  spe- 
cialità più  desideroso  si  fosse,  rimandiamo. 

Neil'  età  di  anni  63,  pagò  il  tributo  alla  natura . 
Si  conservano  le  ossa  venerate  nell'  illustre  Ci- 
miterio  Pisano,  ove  tuttora  si  scorge,  sebbene 
insultala  dal  tempo,  la  pietra  che  è  sepolcro  a 
cittadino  sì  caro . 

Possano  le  tue  virtù,  o  Giovanni,  destare  l'e- 
mulazione nei  tuoi  concittadini,  e  apprendano 
dal  tuo  esempio ,  come  si  onora ,  come  s' illustra , 
come  si  serve  la  patria  ! 

D.  E.  C. 


ALESSANDRO  DELLA  SPINA 


Se  il  nostro  pensiero,  tratto  dal  grido  di  una  Fi- 
lantropia,  che  si  assevera  dominare  ai  nostri  gior- 
ni, si  trattenga  poi  seriamente  a  meditare  sulle 
utili  dilei  influenze ,  altro  non  perverrà  a  cono- 
scere, escluse  poche  specialità,  che  frutti  di  pic- 
ciolissimo  valore  accreditati  da  un  mormorio  ro- 
mantico pelle  cure  di  alcuni  spiriti  soavemente 
gentili,  che  si  erigono  quasi  dilei  Saceixloti ,  avidi 
d'altronde  per  se  soli  di  singolare  ammirazione.  La 
sincera  Filantropia  non  merca  laude,  ne  si  appaga 
di  leggiero  impegno,  ma  forte  in  alti  concetti ,  è 
tutta  intenta  a  vincere  possenti  ostacoli  per  tocca- 
re la  prefissa  sua  meta .  Essa  mira  a  far  caratteristi- 
che della  crescente  gioventù  non  una  mal  regola- 
ta pietà,  non  una  vernice  sottilissima  di  ogni  sci])i- 
le ,  non  una  leziosaggine  di  appassionati  concct- 
tuzzi ,  che  alimentano  soltanto  una  timida  sensibi- 
lità ;  ma  è  suo  scopo  mettere  in  lor  vece  un  ma- 
schio, e  generoso  affetto,  tutto  evangelico,  il  pre- 
dominio in  una  scienza,  in  un'arte,  il  plaudente 
ai'dire,  e  senno  immutabile,  perchè  sono  le  sole 
caratteristiche,  che  qualificano  il  cittadino,  e  la 
dilui  nazione.  Non  fu  così  nei  trascorsi  tempi! 
Gli  stabilimenti  di  Pietà  ti  parlano  ancora  della 
magnanimità  degli  Avi  tuoi!!  Sì!  i  benefattori 
dell'uomo  erano  allora  men  numerosi ,  ma  gran- 
di davvero.  TI  solitario  Chiostro  ne  offriva  pure 
esempi  luminosi .  Quanti  uomini  di  sublime  in- 
gegno, ardenti  di  belle  passioni,  non  si  sottras- 
sero dallo  strepito  delle  sociali  contradizioni ,  per 
dedicarsi  ai  dignitosi  studj ,  onde  refluire  sulla 
general  famiglia  le  gloriose  lor  produzioni? 

Alessandro  Della  Spina  fornito  dalla  natura  di 
alacrissimo  spirito  per  le  fisiche  scienze ,  sentì , 
che  il  claustrale  ritiro  era  il  soggiorno  lusin- 
ghiero per  attendere  con  tranquilla  applicazione 
alle  filosofiche  indagini .  Non  pensiamo  già  con 
^le  esempio  di  persuadere  a  vestir  la  cocolla  ed 
a  vivere  in  un  Chiostro;  il  ricordavamo  bensì  a 
mostrare ,  che  il  vero  genio  non  conosce  ostacoli; 
per  modo  che  ne  anche  il  rigore  del  Chiostro ,  nè 
quello  dell'asceticismo  posson  vincere  la  occulta 


potenza ,  che  lo  spinge  al  pieno  suo  sviluppo , 
(\  edi  la  biografia  da  noi  tessuta  a  Niccolò  V) . 

Alessandro  Della  Spina  già  d' illustre  famiglia 
della  Pisana  Repubblica  venne  alla  luce  circa  il 
1240  (1).  Giunto  alla  età  in  cui  la  mente  è  con- 
scia di  se  stessa,  perciò  più  atta  a  valutare  il  pen- 
dìo delle  proprie  passioni,  indossò  l'abito  mona- 
stico di  S.  Domenico . 

Molto  sarebbe  a  referirsi  del  valore  di  tan- 
t' Uomo  pei  suoi  meccanici  prodotti ,  ma  il  più 
luminoso,  che  ogni  altro  eclissa,  stà  nella  inven- 
zione degli  Occhiali  (2). 

Nel  cadere  del  decimo  terzo  secolo  comparve 
genio  fortunatissimo ,  il  quale  fè  la  scoperta  dei 
medesimi;  essa  riuscì  invero  troppo  sterile  ,  per- 
chè nel  sordido  cuore  dell'  inventore  prevalse 
la  sete  dell'oro,  anziché  il  desìo  di  l'endersi  gio- 
vevole altrui ,  giacché  solo  ne  averebbe  rotto  il 
mistero  a  prezzo  mostruoso;  egli  però  ne  incontrò 
universale  abominio.  Sussurrando  tal  fatto  alle 
orecchie  del  nostro  Alessandro ,  siccome  ardente 
di  caritatevole  amore  (3) ,  nella  associazione  del- 
le proprie  idee  combinò  alcuni  rapporti ,  che  lo 
indussero  a  stabilire  dei  criterj  per  imprendere 
alcuni  tentativi  in  proposito,  onde  iniziarsi  a  fa- 
re un  gran  servigio  agli  uomini ,  col  sottrarre  dal 
segreto  la  invenzione  di  un  potente  soccorso  al- 
l'organo  visorio  dell'uomo  (4). 

Non  sapremmo  dire  se  poco ,  o  molto  faticas- 
se, e  se  per  la  esattezza  dei  suoi  concetti  per  di- 
retta via  conseguisse  l'intento:  fatto  è  che  egli 
produsse  le  Lenti  convesse  di  vario  grado  atte 
a  sodisfare  ai  bisogni  di  una  vista  illanguidita; 
quindi  dando  sfogo  al  trasporto  di  rendersi  uti- 
le, propagò  i  suoi  lavori,  i  quali  poi  divenuti 
mezzo  d' industria ,  gli  occhiali  in  breve  si  ebbero 
familiari ,  ed  a  tenue  pi^ezzo. 

Se  benefattori  della  umanità  ebbero  diritto  a 
solenne  espressione  di  gratitudine,  furono  degni 
di  ricordanza,  chi  più  del  nostro  Alessandro  ne 
sarà  meritevole  ?  Ove  si  prenda  a  considerare  la 
somma  dei  resultati ,  che  da  tanta  scoperta  ne  de- 


rivarono,  piacendoci  ora  non  riguardarla  siccome 
germe  fecondo  per  cui  la  fisica  scienza  si  fé  ricca 
di  maravigliosi  tesori,  senza  tema  di  errore  può 
reputarsi  il  di  lei  inventore,  e  propagatore  quale 
sostegno  della  vita  intellettuale,  poiché  le  lenti  ne 
protraggono  1'  energia  .  Infatti  quanti  ingegni 
singolarissimi  nel  mezzo  del  cammin  della  vita 
non  sarebbero  morti  alle  scienze  filosofiche ,  a 
quelle  del  calcolo  ,  alle  arti  belle ,  se  non  aves- 
sero potuto  più  leggei-e  un  libro ,  e  vergare  una 
carta?  Si  mediti  sopra  questo  rilievo,  e  trovere- 
mo, ponendo  mente  alle  opere  somme,  che  si 
compiono  dall'uomo  nella  età  matura ,  che  il  no- 
stro asserto  è  destituto  di  esagerazione . 

Donde  poi ,  godendo  il  beneficio  di  un  prodi- 
gioso ritrovato,  non  si  emette  di  tanto  in  tanto 
un  sospiro  congiunto  alle  parole  :  o  Alessandro 
tu  sii  benedetto  ?  Ingratitudine  crudele ,  dimen- 
ticanza antisociale,  che  tiene  l'umano  spirto  nel 
torpore  col  privarlo  degli  effetti  di  una  ubertosa 
emulazione  ! 

Progresso  !  !  giammai  potrem  vantarci  di  cal- 
care la  via  del  progresso ,  finché  più  frequenti 
non  vedremo  innalzati  monumenti  agli  uomini 
sommi ,  ed  onorati  di  tempo  in  tempo  con  solen- 
ne pubblica  dimostrazione  .  Qual  beli'  esempio 


non  ne  porgea  l'antica  Grecia?  Se  tal  fosse  ai 
nostri  giorni  la  reverenza  per  il  Genio,  saria  que- 
sto men  peregrino ,  e  perchè  scosse  da  un  più 
nobile  sentire ,  offrirebber  le  menti  spettacolo  di 
vita  più  degno  della  Creazione . 

Non  intendiamo  con  tai  riflessi  di  richiamare 
a  lustro  la  screditata  Apoteosi ,  ma  di  avvertii-e , 
che  la  dimenticanza  degli  uomini  eminentemente 
benemeriti  è  un  altro  estremo  in  egual  modo 
spregevole.  E  v'ero  che  nella  età,  che  or  passa, 
Statue  si  additano  erette  al  Coronato,  che  fu 
più  Padre,  che  Prence,  al  Filosofo,  all'Eroe,  ma 
si  veggono  pure  altri  effigiati  in  marmo  per  spu- 
rie ,  e  mercate  virtudi  in  onta  del  giusto  distri- 
butivo ,  e  ad  inganno  della  posterità . 

O  Uomini  sommi  delle  stagioni ,  che  furono , 
tuttora  dimenticati ,  e  tu  pure  Alessandro ,  se  la 
tua  Pisa  fu  ingrata  alla  tanta  fama  che  le  appor- 
tò il  tuo  ingegno,  non  ti  adirare;  e  voi  che  ancor 
vivete  infiammati  da  santi  desiri,  onde  siete  la 
speme  del  secol  nostro ,  fate  cuore ,  or  che  Filo- 
sofia sovrana  al  fianco  di  umanità  si  asside  :  Essa 
con  mano  scettrata  squarcia  dall'  intelletto  i  fer- 
rei inviluppi  di  una  sordida ,  e  sacrilega  ignoran- 
za ,  coir  altra  accenna  dei  seguaci  suoi  i  più  de- 
gni, e  i  prediletti  (5). 

D/'  G.  Menici. 


NOTE  DEL  BIOGRAFO 


(1)  Cronaca  di  S.  Caterina. 

(2)  Frater  /Alexander  De  Spina,  lìwdcstus  et  bonus, 
omnia  sch>ì(  qua;  nianus  Mechanicfc  valcnt .  Cronac.  di  S. 
Ciiter.  png.  16.  Tom.  n.°  5. 

(3)  Quce  vidit  aut  audivit  facto,  scivit  et  facere.  Cronac. 
di  S.  Caler.  /V/ . 

(4)  Paragonando  le  cose  grandi  colle  piccolp,  nel  1667. 
incontrò  la  medesima  sorte  Kunkel  col  lare  la  scoperta 
del  Fosforo ,  onde  fu  chiamato  Foslbro  di  Kunkel,  in  onta 
del  primo  inventore  Brandt' che  ne  fe- mistero  per  ven- 
derne il  metodo  di  fal>l)ricazione  a  psorhitante  prezzo. 

(5)  Alcuni,  animati  da  uno  spirito  egoistico  di  centra- 
lizzare, attrihuirono  la  invenzione  degli  occhiali  ad  un 
certo  Armati  Fiorentino  col  ricordare,  che  da  Leopoldo 
Del  Migliore  si  cita  una  sepolcrale  iscrizione,  che  asserì- 
sce  esistere  in  un  antico  di  lui  sepoituario  .  «  Qui  dia- 
ti, ce  Suh'ino  Armalo  de^li  Amiati  di  Firenze  inven- 
ti fare  desili  Occhia  fi .  Dio  li  perdoni  le  peccata  n .  In 
questo  proposito ,  cosi  la  discorre  lo  scrittore  della  vita 
di  Alessandro  Della  Spina.  (  Vedi  Vite  degli  Uom.  Ilius. 
Pisani  Tomo  2  ) .  —  Chi  vide  mai  questo  pregiali! lissimo 
sepoituario  in  volgar  lingua,  e  tanto  conciso  per  quei  tem- 
pi! Niuno  certamente,  sehhene  dal  Manui  di  lui  partisia- 
no  si  ricercasse  con  molta  diligenza  nella  Magliahechia- 
na,  ove  si  conservano,  tutte  le  Carte  Del  Migliore.  Oh!  sa- 
rehhe  stato  agevole,  se  sincera  l'asserzione,  il  rinvenirlo, 
perchè  la  città  di  Firenze  non  fu  tanto  bersagliata  quanto 
Pisa  da  inccndj ,  efTrenale  rapine,  e  devastazioni!  Gratui- 


ta non  è  la  obbiezione,  ove  si  rifletta,  che  in  quella 
Capitale  si  conservano,  e  sono  di  facile  ispezione,  libri 
antichissimi,  Cronache,  e  ricordi  ridondanti  puranche  di 
trascurabili  inezie.  —  Come  dunque  non  esistervi  nn  cen- 
no non  che  il  dettaglio  esatto  di  un  fatto  luminoso  ad  orgo- 
glio della  Repubblica  Fiorentina?  Seguita  a  dire  l'Auìore  : 

Il  beato  Giordano  da  Rivallo  monaco  Domenicano,  che 
dimorava  nel  convento  di  S.  Caterina  di  Pisa,  ove  con- 
temporaneamente viveva  il  nostro  Alessandro,  predican- 
do in  Firenze  nel  1305,  ebbe  a  dire  «  non  è  ancor  yenti 
«  anni  che  si  trovò  l'arte  di  fare  gli  Occhiali ,  io  vidi  co- 
«  lu'\che  primo  la  trovò ,  e  face,  e  favellaili  » .  Certamen- 
te quel  dotto,  e  facondo  Beato,  se  avesse  inteso  parlare 
di  un  Forentino,  non  averebbe  dovuto  presenlii'e  il  pe- 
ricolo di  sentirsi  ripetere  «  buon  padre  risparmiatevi  la 
«  pena;  è  cosa  nostra  ,  e  notissima,  e  lo  abbiamo  veduto 
«  tante  volle  prima  di  Voi  Noi  pensiamo  che  se  egli 
non  ricordò  un  Pisano  a  quel  popolo  avido  e  geloso,  fu 
per  non  contradire  all'evangelica  sua  missione,  che  te- 
nea  per  segno  la  pace,  e  il  patrio  desio  di  estinguere  fra 
l'ausonie  Repubbliche  l'odio  irrequieto  e  ingordo  di  san- 
gue, poiché  prevedea  che  esso  avrebbe  condotta  a  mag- 
giori goaj ,  o  a  piena  ruina  la  misera  Italia.  ^ 

Ove  piacesse  ammettere  l'esistenza  della  ricordata  se- 
polcrale iscrizione  le  parole  Dio  li  perdoni  le  peccala, 
non  starebbero  ad  esprimere  il  grave  fallo  che  egli  com- 
mise per  sete  di  oro  non  sodisfatta  col  portarsi  nella  Tom- 
ba il  segreto  di  fabbricare  gli  Occhiali? 


ESSANDR®  DELLA  SPINA 


BARTOLOMMEO 

DA  PISA 


Fra  gli  uomini  insigni ,  che  illustrarono  il  suolo 
natio,  tien  loso  distinto  anche  un  Bartolommeo 
da  Pisa.  Ei  meritò  ben  della  patria;  essa  n'  è  a 
lui  riconoscente .  Che  non  de'  soli  uomini  sommi , 
e  de* portentosi  suoi  ingegni  ella  tien  conto,  ma 
sibbene  di  tutti  che  in  fama  e  in  onore  salirono . 
Ed  anzi  siccome ,  mentre  a  pochi  privilegiati  è 
dato  il  batter  la  via  che  fece  grandi  que'pxMmi, 
ai  più  r  altra  è  aperta ,  cos'i  con  maggior  frutto  le 
glorie  mostra  di  questi ,  che  meglio  sono  alla  por- 
tata delle  forze  di  molti.  Compiacente,  e  beni- 
gna anco  ai  più  tardi ,  ai  men  coraggiosi ,  se  ella 
piange  chi  il  genio  a  male  usarne  rivolse ,  oblia 
chi  lo  tenne  sepolto ,  non  dimentica  alcuno  che 
pur  tentasse  trarne  e  per  sè  e  per  lei  qualche 
profitto . 

Ma  chi  non  conosce  i  più  grandi?  Ovunque  è 
un  monumento  per  loro.  In  Pisa  l'Ateneo,  il 
Campanile ,  la  Lampada  famosa  nel  Duomo  ricor- 
deranno sempre  all'  osservatore  stupito  l'ingegno 
felice,  che  per  fatti  semplici  ed  alla  comune  por- 
tata ,  trovò  fondamenti  alle  scienze  Fisico-mate- 
matiche tutti  reconditi,  mai  veduti,  inattesi.  E  il 
Sole  che  ei  stabili  fermo  nel  suo  soglio,  e  a  cui 
fa'  servi  i  pianeti,  la  terra,  non  richiama  alla  men- 
te dovunque  l' uomo  straordinario  che  ardi  ro- 
vesciare il  sistema  del  cielo ,  e  torre  al  nostro  pia- 
neta quel  regno  sanzionatogli  da  lunghi  secoli , 
dall'autorità  di  tanti  ingegni  sovrani?  La  patria  a 
tai  genj  deve  un  monumento  che  loro  attesti  la  sua 
riconoscenza,  nuli' altro.  Essi  le  dicono  sdegno- 
si ,  le  tue  parole  che  fanno  ?  Il  nome  nostro  sol- 
tanto stabilisce  ed  eterna  la  nostra  fama  e  la  tua . 
Dei  genj  secondar]  ella  deve  muovere  in  trac- 
cia ;  di  questi  i  nomi  torre  all'  oblìo  ;  essi  la  pos- 
son  fare  continuamente  gloriosa  in  tutte  1'  età . 
In  questi  essa  fonda  le  sue  più  sicure  speranze . 
La  terra  che  vide  nascer  Galileo,  aspetta  invano 
che  sorga  un  altro  che  lo  somigli. 


Il  nome  di  Bartolommeo  da  Pisa  è  sconosciuto 
per  molti ,  che  pure  emularlo  saprebbero  .  Qual 
cura  più  degna  di  generosi  amatoli  della  patria 
che  quella  di  ritornarlo  alla  gloria,  di  rinvendi- 
carlo  all'oscurità?  Visse  egli  in  sul  fine  del  seco- 
lo decimo  quinto  e  sul  principio  del  decimosesto . 
Ignoto  è  il  nome  della  sua  famiglia.  Pure  non 
senza  fondamento  si  presume  discendere  da  un 
Pietro  di  Bartolommeo  da  Pisa,  che  nel  1 471  per 
il  suo  valore  nella  medicina  e  nella  chirurgia ,  me- 
ritò di  essere  ascritto  alla  cittadinanza  di  Perugia. 
Nacque  Bartolommeo  forse  da  Pietro;  ed  ebbe  il 
nome  dell'  Avo  .  Ma  o  pesasse  su  lui  il  lustro  di 
una  lunga  serie  di  progenitori  fimosi,  o  il  fasto 
di  nobile  e  potente  famiglia,  o  la  oscurità  di  umil 
parentela,  nulla  è  per  noi .  Raramente  la  illustre 
famiglia ,  la  nascita  cospicua  fanno  l' elogio  di  un 
uomo.  Il  merito  procura  vma  gloria  che  non  si 
deve  a  una  illustre  prosapia ,  che  una  umile  non 
oscura.  Il  merito  a  Bartolommeo  apri  una  via  lu- 
minosa. Chiamato  esso  a  dettar  lezioni  di  medi- 
cina nel  Senese  Ateneo ,  la  fama  di  lui  volò  fino 
a  Roma.  Il  Cardinal  Giovanni  de' Medici  lo  invi- 
tò al  Suo  servizio ,  e  assunto  poscia  al  Soglio  Pon- 
tificio, lo  nominò  suo  Archiatro.  L'aver  goduto 
tal  carica  appresso  Leone  X,  è  elogio  grande; 
pi-esso  lui  che  al  merito  solo  prestava  favore ,  che 
amò  meglio  fare  il  ^'^aticano  casa  alle  scienze,  al- 
le lettere ,  alle  arti,  anziché  tempio  del  fasto  e  del 
lusso  !  Malavvedutamente  il  suo  intendimento  non 
fu  segiiitato;  ma  i  Pontefici  si  vider  fra  le  mani 
crollare  lo  scettro ,  e  sulla  testa  vacillar  la  tiara . 
Roma  ha  bisogno  di  tenere  un  grado  fra  le  na- 
zioni. Gli  allori  guerrieri  le  seccarono  ormai  sul- 
la fronte  ;  i  fiumi  di  sangue  non  li  rinverdiranno 
giammai.  Ma  la  corona  che  meritò  nella  pace  ap- 
passì ;  una  mano  benefica  la  può  anche  ritornare 
alla  freschezza  primiera .  Quell'  uomo  sarà  il  ge- 
nio salvatore  ,  sarà  il  padre  della  nazione.  Leone 


Decimo  conobbe  che  a  tenersi  fermo  sul  Soglio , 
uopo  era  crescere  il  lustro  di  Roma  .  Chiamò 
egli  quindi  a  se  tutti  coloro  che  in  scienze  o  in 
arti  in  quel  tempo  fiorivano ,  e  volle  il  vanto  di 
dirsene  protettore.  Il  Bembo  e  il  Sadoleto  invi- 
tati alla  sua  corte  ;  il  Beroaldo  eletto  biblioteca-  j 
rio  della  Vaticana  fan  fede  come  l'illuminato  Pon- 
tefice pregiasse  gli  uomini  d'ingegno.  E  ciò  ap- 
punto torna  a  gran  lode  del  nostro  Bartolommeo, 
che  da  Leone  in  sommo  conto  si  tenne .  Un  bre- 
ve, spedito  al  Signore  di  Siena,  mostra  quale  af- 
fetto e  quale  stima  il  Pontefice  sentisse  per  lui  • 
Ei  lo  destinò  a  legger  medicina  nell'allor  floridis- 
simo Romano  Liceo . 

Per  questo  ebbe  disputa  con  Girolamo  da  Gub- 
bio suo  collega ,  sulla  interpretazione  di  un  passo 
di  Avicenna,  e  ne  scrisse  un  Opuscolo  .  Il  titolo 
è  ciò  che  di  questo  unicamente  ci  avanza . 

Peste  delle  scienze ,  la  mania  di  nuove  teorìe 
inondò  al  suo  tempo  il  regno  della  medicina .  Ma 


l'ingegno  di  Bartolommeo  seppe  slave  in  guardia, 
e  andò  libero  dal  comune  contagio ,  E  mostra 
quanto  ei  sapesse  nell' adottarle  esser  cauto,  un 
suo  libro  che  ha  titolo  =  Epitome  Medicinw  Theo* 
ricce  et  Practicce,  =  Per  questo  quantunque  le 
opinioni  volgari  di  quel  tempo  figurino,  pure  del- 
le nuove  idee  si  ritrovano  che  danno  indizio  del- 
la superiorità  del  suo  ingegno .  Ciò  che  egli  scri- 
ve sulle  vesti ,  di  quella  parte  della  medicina  tan- 
to trascurata,  mostra  com'egli  si  fosse  abile  osser- 
vatore di  tutte  le  cause,  che  possono  influire  sul- 
la sanità  del  corpo  umano. 

Ei  visse.  Io  l'ho  mostrato  ripieno  di  gloria, 
cattedratico  distinto,  Archiatro  al  fianco  del  più 
illuminato  de' monarchi  del  secolo.  Io  l'ho  mo- 
strato esempio  a' presenti  del  come  si  vive  famo- 
si, come  si  riman  cari  alla  rimembranza  della  pa- 
tria. L'esempio  risvegli.  A  secolo  virtuoso  è  gio- 
ita il  nome  de' virtuosi  che  furono,  eterno  rim- 
provero a  secoli  degradati  e  avviliti. 

Y. 
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MATTIA  PALMIERI 


Sul  principiare  del  secolo  XV,  Pisa,  la  ricda  é 
potènte  Repubblica  che  sì  arditamente  contra- 
stava a  Genova  il  dominio  del  Mediterraneo ,  già 
infiacchita  dalle  interne  dissensioni  j  venduta  poi 
per  cinquantamila  fiorini  d'oro  da  un  suo  ingra- 
to figlio ,  dovette  infine  piegare  il  capo  alla  po- 
tenza della  più  fortunata  Firenze;  Spopolata  al- 
lora la  Città,  distrutti  i  suoi  più  magnifici  edifi- 
zii ,  disfatti  i  suoi  baluardi ,  interdetta  la  merca- 
tiira,  l'agricoltura  abbandonata j  negletti  gli  ar- 
gini ,  e  i  fossi ,  infettata  per  consequenza  1'  aria 
di  micidiali  miasmi ,  questa  un  giorno  sì  avven- 
turosa Repubblica  a  tale  condizione  era  ridotta 
da  dover  ben  destare  con^miserazione  ne'  suoi 
stessi  vincitori.  Ma  benché  vinta,  ed  abbattuta  à 
questo  punto  Pisa,  come  Cartagine  ai  Romani ^ 
incuteva  ancora  tanto  timore  ai  Fiorentini  j  che> 
onde  l'opporlunità  non  le  porgesse  nuova  forza 
e  nuovo  ardire ,  essi  ora  scacciando  come  sospet- 
ti i  cittadini  ^  ora  dissipandone  le  dovizie  ,  ora 
con  tante  vessazioni  lacerando  il  popolo  sicché  i 
più  fossero  obbhgati  a  lasciar  disperati  la  pati^ia^ 
così  per  quasi  mezzo  secolo  inferocirono  contro 
i  Pisani,  che  appena  a  mille  cittadini  era  indotta 
la  popolazione  della  Città,  nelle  campagne  riti- 
randosi per  la  miseria  la  maggior  parte  dei  liobi- 
li.  Né  di  ciò  paghi  i  Fiorentini ,  non  abbastanza 
dai  loro  timori  rassicurati ,  ordinavano  che  que- 
ste ultime  reliquie  deUa  loro  rivale  venissero  tra- 
sportate in  ostaggio  a  Firenze. 

Questo  interessantissimo,  e  poco  cognito  bra- 
no della  Storia  di  una  delle  più  ragguardevoli 
Repubbliche  Italiane  ci  viene  somministrato  nel 
suo  primo  libro  De  Bello  italico  da  Mattia  Pal- 
mieri,  uno  di  quegli  infelici  scrittori  non  abba- 
stanza apprezzati  da' presenti,  perché  i  tempi  e 
le  circostanze  hanno  tolti  i  migliori  testimoni  dei 
loro  meriti .  Illustre  figlio  di  Pisa  egli  pure  e , 
malgrado  la  sua  stretta  relazione  colla  casade'Me- 
dici  ,  di  cui  altri  addussei'o  le  prove ,  avvolto 


forse  anche  negli  stessi  infortunii  de'  suoi  con- 
cittadini, egli  in  Firenze  piangeva  la  sventura 
della  Sua  patria,  come  sedendo  sulle  ruine  di 
Gerusalemme  facea  Geremia  colle  patetiche  ,  e 
sublimi  site  lamentazioni;  —  «Vedendo  —  sono 
parole  di  Mattia  —  vedendo  tuttogiorno  sotto 
«  i  miei  occhi,  oh  dolore!  le  reliquie  di  quelle 
«  famiglie,  che  a  tante  calamità  erano  rimaste 
«  superstiti,  in  ostaggio  e  quasi  in  carcere  in 
«  Firenze,  quanto  io  ne  gemeva! ...  m 

Quale  fossesi  la  condizione  di  Mattia  nel  suo 
soggiorno  in  Firenze ,  e  quali  gli  avvenimenti 
eh' vi  passasse  j  non  lo  possiamo  dalle  storie  sa- 
pere ;  solamente  nel  1 450  noi  lo  ritroviamo  nel 
suo  ventesimo  settimo  anno  in  Roma  al  Giubbi- 
leo  dal  Sommo  Pontefice  Niccolò  V.  intimato ,  al 
quale  fu  si  grande  il  concorso  j  che  molte  perso- 
ne rimasero  dalla  folla  calpestate,  o  precipitate 
dal  ponte  Adriano.  Colà  noi  lo  vediamo  poco 
dopo  presso  il  celebre  Cardinale  Prospero  Co- 
lonna^ messo  a  parte  dei  più  gravi  affari  d' Ita- 
lia ,  ed  una  prova  né  sia  la  comunicazione  che 
egli  aveva  delle  lettere  originali  relative  alla  di- 
sfida fra  i  Veneziani ,  e  Francesco  Sforza ,  Duca 
di  Milano . 

In  Roma  egli  traeva  la  sua  vita  sino  all'  anno 
1 4G0 ,  in  cui  fu  dal  Concilio  di  Mantova  decre- 
tata la  spedizione  contro  i  Turchi ,  per  la  quale 
e  monaci  ed  ecclesiastici  d'ogni  grado  furono 
abilitati  a  prender  l'armi,  ed  il  Sommo  Pontefi- 
ce stesso,  il  generoso  Pio  II,  sebbene  oppresso 
da  lenta  febbre,  volle  coli' augusta  sua  presenza 
incoraggire  quelle  truppe.  —  «  Giunto  a  Fa- 
ce briano ,  mentre  una  turba  di  miserabili  solda- 
cc  ti  ciascuno  come  l'impeto  della  guerra  avea 
ce  portato,  senza  capo,  e  senza  bandiere  a  lui  ne 
ce  veniva  da  ogni  parte,  egli  ne  sceglieva  i  duci 
et  che  insegnassero  a  seguire  le  insegne,  e  a  con- 
ce servare  l'ordine.  Fra  i  quali  ordinava  chia- 
ce  marsi  Mattia  Palmieri ,  che  lontano  dal  Ca- 


c<  stello  si  era  seduto  onde  evitare  la  folla ,  e  a 
ce  lui  venuto  affidava  gli  arcieri  spagnoli,  ed  una 
«  trireme  bene  armata  ed  approvvigionata  ». 
Cosi  narra  lo  stesso  Mattia  nell'  ottavo  libro  del- 
le siie  Guerre  Italia,  quale  parte  egli  pren- 
desse in  una  spedizione ,  che  poi  per  la  morte  di 
Pio  II.  avvenvita  in  Ancona  il  14G4,  e  per  la 
malafede  di  alcuni  alleati  non  ebbe  esito  alcuno ^ 
poiché  fu  dimesso  l' esercito  anziché  interamen- 
te si  combinasse. 

Queste  sono  le  poche  notizie,  che  a  noi  perven- 
nero dei  fatti  della  vita  di  Mattia  Pjdmieri ,  che 
noi  rivediamo  ancora  nel  1474,  nella  Corte  Ro- 
mana insignito  della  calcica  di  Abbreviatore,  e 
Segretario  Apostolico,  ed  annoverato  fra  quelle 
sublimi,  e  letterate  persone  le  quali  a  tenore 
del  vigesimo  nono  Canone  del  quarto  Concilio 
generale  di  Laterano:  —  Majorihus  heneficiià 
sunt  honor arici  ce . 

Mattia  era  discendente  da  una  illustre  famiglia 
pisana  che  vantava  un  Cavaliere  Gerosolimitano, 
poi  Priore  di  Pisa,  ed  un  Vescovo  di  CaJcedo- 
nia,  sulfraganeo  ilell" Arcivescovo  di  Pisa.  Il  sito 
fratello  Silvestro  godette  pure  delle  pigine  Ma- 
gistrature in  Patria.  Tutti  i  suoi  Biografi  sono 
'unanimi  nell'encomiarne  la  frugalità,  l'innocen- 
za e  la  probità  della  sua  vita ,  non  meno  che  i 
suoi  taVnti,  la  sua  erudizione  delle  lingue  Gre- 
ca, e  Latina  e  la  sua  cognizione  de'  Classici  Scrit- 
tori. Ornato  di  tanti  pregi  di  mente,  e  di  cuore 
«gli  cedette  al  Comune  destino  de' mortali  in  Ro- 
ma l'anno  1485,  nell'età  di  sessant' anni ,  ed  un 
^superbo  epitaffio  in  Santa  Maria  Maggiore  con- 
secrato  alla  sua  memoria  dal  fratello  Silvestro, 
rammenta  ancora  ai  posteri  il  suo  nome,  e  le 
sue  virtù  . 

Non  poche  sono  le  opere  che  noi  sappiamo 
aver  composte,  o  tradotte  Mattia  Palmieri:  ben 
poche  però  quelle  che  vincitrici  del  tempo,  e 
delle  circostanze  sino  a  noi  pervennero . 

Ari  si  et  as  de  Interpi  ciatione  LAX.  Inteiyret. 
Lat.  per'  Matthiam  Palmci-iuni  risanimi;  sem- 
bra essere  la  prima  opera  cui  attendesse  Mattia, 


da  lui  dedicata  in  seguito  al  sommo  Pontefice 
Paolo  Secondo ,  e  varie  volte  ristampata . 

Hei'odoti  Alicar-nassensis  Storùogr-aphi  cele- 
bei'viini  conversio  e  gr^eco  in  latinian  pei-  Mat- 
thiam Palmeriiim  Pisanuiri;  frutto  di  lunghe 
veglie,  da  Mattia  dedicato  al  suo  Mecenate,  il 
Cardinale  Colonna;  traduzione  che  fatta  su  cat* 
tivo  originale,  e  tosto  seguita  da  quella  di  Lo- 
renzo Valla  rimane  ancora  inedita* 

De  Temporibus  siiis  etc, ,  è  questo  un  opusco- 
lo che  contiene  il  racconto  de*  principali  avve- 
nimenti dell' Europa  dall'anno  1449^  al  1482  in- 
clusi va  mente  ^  fu  ultimamente  pubblicato  a  Fi- 
renze nel  1748,  nell'Appendice  all'opera  lier: 
Jicd.  Script,  del  Muratori ,  che  dette  a  vedere 
d' ignorarne  l' esistenza  non  ripoi  tandola  in  se- 
guito alla  Cronaca  di  Matteo  Palmieri  Fiorenti* 
no,  di  cui  è  dessa  una  continuazione» 

De  bello  Italico ,  Libri  decem^  Opera  ancóra 
inedita  dallo  Zeno,  e  dal  Tiraboschi  a  torto  con- 
fusa colla  Cronaca  De  Te>i.poi  ibus  suis;  noi  qui 
non  tralasceremo  di  rammentare  quale  vantag- 
gio recherebbe  a  chi  attende  allo  studio  deiltt 
patria  storia ,  e  quale  gratitudine  da  tutti  si  a- 
cc[uisterebbe  col  pubblicarla  il  possessore  di 
questa  interessante  Opera,  il  cui  oggetto  princi'^ 
pale  è  la  guerra  di  Alfonso  di  Aragona  Re  di 
Napoli  coi  Fiorentini ,  e  le  vicende  dell'  Italia 
dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  Visconti»  Essa 
termina  coli'  elezione  di  Paolo  II»  «  de  cujiis 
viri  rebus  quoniam  postmoditm  gesta  septem  ci 
me  volnminibus  sci'ipta  sunt ,  silendum  unric 
potins ,  quani  panca  dicere  censui  «» 

Da  queste  e  da  altre  consimili  espressioni  si 
può  arguire  aver  Mattia  composte  altre  opere  di 
cui  le  vicemle  della  sua  patria  e  la  voracità  del 
tempo  neppure  i  titoli  lasciarono  a  noi  perveni- 
re; quindi  facilmente  si  può  comprendere  se  con 
ragione  pur  ora  dicevamo  essere  INlattia  Palmieri, 
uno  di  quegli  infelici  scrittori  non  abbastanza 
apprezzati  dai  presenti,  perchè  i  teiupi,  e  le  cir- 
costanze hanno  tolto  i  migliori  testimoni  de' lo- 
ro meriti . 

Cav.  D.  e.  S. 
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Ogni  qualvolta,  la  mente  si  posi  a  meditare  sulle 
passioni  che  ponno  agitare  un  popolo,  rinverrà 
dominare  quella  dell'  amore  di  patria ,  siccome 
inducente  a  gravi  preoccupazioni ,  ed  eccitatore 
di  alte  imprese ,  di  sacrifizj  di  sangue  !  ma  d' on- 
de poi  questa  patria  rappresenta  un  complesso 
di  cittadini  sempre  all'erta  per  soverchiarsi,  a- 
borrirsi  a  vicenda?  e  tormentati  da  uno  spirito  di 
esigenze,  e  di  contradizioni  crudelmente  la  im- 
piagano fino  all'  anima ,  e  nella  dolorosa  fase  ne 
annichilano  il  potere  e  la  vita?  Il  buon  cittadino 
non  è  colui  che  grida  a  pieno  fiato,  non  è  1* am- 
bizioso, l'avaro;  non  è  colui  che  armato  di  sce- 
lerato  ferro  rompe  i  sacri  legami  di  fratellanza , 
che  abbatte  la  riverenza  dovuta  alle  leggi ,  ed  ali- 
menta l'anarchica  prepotenza.  Il  solo  cittadino 
che  medita ,  e  pensa  è  il  solo  capace  di  energica 
operosità:  che  se  tu  lo  ascolti  non  udrai  bassez- 
za, o  stravaganza  di  concetti,  ma  sublimità  di  con- 
siglj,  di  caute  previdense,  e  modesto,  se  il  miri, 
il  qualificherai  con  rispetto  ,  e  fiducia ,  e  dirai 
che  egli  è  il  vero  amatore,  ed  un  saldo  figlio 
della  patria.  Una  nazione  rappresentata  da  tai 
Cittadini  è  di  spavento  al  tracotante  orgoglio  del- 
le straniere  cupidigie . 

Credi  tu  o  popolo  consistere  la  patria  nel  tuo 
bel  Cielo ,  nelle  tue  campagne,  nei  tuoi  mari ,  nei 
tuoi  colli,  nelle  mura,  nelle  tue  fortune?  Stolto! 
le  mille  volte  stolto  l  Noi ,  noi  siamo  la  patria,  i 
nostri  petti,  il  nostro  sangue,  i  nostri  costumi,  le 
nostre  leggi,  la  nostra  favella,  la  nostra  pietà  cat- 
tolica, la  nostra  concorde  intelligenza,  che  do- 
vrebbe essere  la  formula  generale  onnipossente 
donde  partisse  il  pi-imo  dei  nostri  pensieri.  Allora 
s\,  che  saremmo  patria  animosa,  e  formidabile, 
qualunque  fosse  il  Cielo  che  ne  sovrastasse . 

Oh!  come  sentiva  bene  un  tale  concetto  l' Illu- 
stre personaggio  di  cui  tracciamo  la  biografia. 

Francesco  di  Bartolo  da  Buti  di  benemerita 
pisana  famiglia  (1  )  non  fu  degenere  dagli  Avi  suoi 


per  doverne  generosamente  calcare  le  orme .  Èf 
perchè  ai  nostri  giorni  per  lo  più  la  discendenza 
di  certi  preclari  stipiti  balbetta  appena  con  sterile 
compiacenza,  in  leggendo  nelle  antiche  pergame- 
ne gli  autori  benemeriti  della  loro  prosapia?  mise- 
rabile  degenerazione  foggiata  a  stupida  superbia! 

Francesco  da  Bùti  dopo  avere  atteso  con  ono- 
re a  varj  olTicj  della  Patria,  agguerrito  in  con- 
cetti di  più  sublime  rilievo , prese  di  mira  l'edu- 
cazione morale,  e  scientifica  della  gioventù  per 
economizzarne  il  cuore,  renderlo  atto  a  sentire 
senza  illusioni,  e  ad  addestrarne  l' intelletto  a  ma- 
tlu-ità  di  consiglio  in  vista  di  porgere  alla  nazio- 
ne cittadini  solidi,  riflessivi,  e  per  tempo  di  co- 
scienza antiveggente.  Tal  suo  proponimento  ac- 
colto f.oYi  alacrità  dal  Magistrato  del  Popolo  il 
fece  degno  di  cuoprire  la  Cattedra  di  gramma- 
tica latina,  e  di  rettorica  nel  pisano  Ateneo  (2)» 
Or  crederebbesi  che  l' insegnamento  del  Latino 
denigrasse  la  toga .  Dio  buono  !  con  ciglia  inar- 
cate dovemmo  pure  sentir  mormorare  da  uno  dei 
quaranta  italiani ,  dopo  la  recitazione  del  discorso 
inaugurale  d'vin'anno  accademico  scritto  in  bel- 
lo stile  ciceroniano  ce  che  l' idioma  del  Lazzio 
«  quale  anticaglia ,  e  rancidume  sarehhesi  ju^ 
«  gato  dal  Santuario  del  sapere!!  w 

Tostochè  il  da  Buti  ebbe  incominciate  le  sue 
proficue  esercitazioni  la  fama  ne  divulgò  l'eco  in 
ogni  angolo  d*  Italia ,  onde  affollato  era  il  concor- 
so della  gioventù  per  attingere  dalla  di  lui  bocda 
vina  soda,  e  ferace  istruzione;  e  ne  avea  ragio- 
ne ,  poiché  egli  proscrivendo  quella  indigesta 
pompa  cattedratica,  spesa  a  meixato  di  bugiar- 
da fama,  con  semplicità,  ed  amore  associava  a 
quell'insegnamento  l'alti'O  importante  e  fonda- 
mentale di  ben  dirigere,  cioè,  le  menti  nella  car- 
riera delle  apprensioni.  Questo  appunto  era  l'al- 
to subietto  che  ei  coltivava,  convinto,  che  l'a- 
cquisto scientifico,  di  qualunque  tenore  sia ,  non 
può  ricscire  proficuo  se  nei  primordiali  slutlj  non 


si  insegna  al  giovine  mettere  in  armonioso  rap- 
porto la  fervidezza  del  genio,  e  l'impeto  del  de- 
siderio coir  ordine  progressivo  della  istruzione. 
Con  questo  divisamento  ei  si  lusingava  a  buon 
partito,  che  avvezzando  a  frenare  in  tempo  i  pre- 
carj  trasporti  dell'anima,  si  sarebbero  formati  un 
giorno  degli  ottimi  figlj  alla  patria,  anziché  dei 
forsennati  parricidj .  Il  benemerito  da  Buti  non 
era  del  tutto  pago  di  quella  sua  operosa  attuali- 
tà, ma  gradì  essere  utile  oltre  la  sua  vita .  Ei  scris- 
se, e  pubblicò  la  sua  grammatica,  la  quale  fu  te- 
nuta in  grandissima  estimazione  ;  ma  ciò  che  più 
d' ogni  altro  letterario  lavoro  eminentemente  lo 
distinse,  fu  il  dotto  e  rilevantissimo  commentario 
che  fece  del  divino  poeta  Fiorentino ,  opera  che 
gli  acquistò  fama  non  peritura  (3) . 


Finalmente  siccome  egli  aveva  saputo  educare 
se  stesso,  e  come  cittadino  privato,  e  come  nomo 
pubblico,  anzi  che  abbandonarsi  incavitamente 
nella  discordia  civile,  che  inferociva  allora  in  Pisa, 
provocata  con  maligna  seduzione  dall'infame  Ap- 
piano, ai  colpi  mercenari  del  quale  cadde  trafitto 
un  grande  italiano  Pietro  Gambacorti ,  colla  di 
lui  presenza,  e  col  sagace  consiglio  forse  rese 
men  grave  la  soma  delle  patrie  sciagure . 

Se  è  un  conforto  1'  avere  spesa  bene  la  vita,  il 
da  Buti  Francesco  lo  ebbe  intiero,  ed  il  prepara- 
va nel  25  gennajo  1 406,  al  transito  nel  seno  del- 
l' Eterno . 


D.  G.  Menici. 


NOTE 


(1)  La  famiglia  da  Buti  discendeva  dal  castello  da  Buti 
da  epoca  lontanissima,  dipoi  stabilita  in  Pisa.  Primeggiò 
in  molte  pubbliche  ingerenze.  Nel  1115  Guido  da  Buti 
valorosamente  si  distinse  nell'attacco  che  dovè  incontra- 
re la  flotta  pisana  presso  l' isola  di  Majorca.  (Tronci)  Buo- 
naccorso  nei  1298  rogò  la  confederazione  tra  la  repubbli- 
ca Pisana,  e  quella  di  Venezia,  e  Betto,  Puccio,  Nino,  e 
Francesco  di  Bartolo  da  Buti  furono  anziani  della  re- 
pubblica dal  1300  al  1375.  (Archiv.  delle  riformazioni 
1257). 


(2)  Codice  cartaceo  con  involto  di  cartapecora  nell'Ar- 
chivio delle  riformaz.  fior,  segnato  di  n.'  13b6. 

(3)  Molti  furono  i  dotti  copiatori  del  rammentato  Com- 
mento, che  alcuni  onorarono  di  ricche  miniature.  Oggi 
ne  possiede  copia  l'Accademia  della  Crusca  che  lo  dichia- 
rò per  testo  di  lingua.  Altra  copia  la  possiede  il  Conven- 
to di  S.  Marco  di  Firenze,  ed  un  bellissimo  esemplare  i 
Monaci  Benedettini  di  Firenze.  Sul  pregio  di  tanto  lavoro 
si  legga  il  Proemio  al  Commento  del  Landino  del  P.  Giu- 
lio Negri . 
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OF  THE 


FRANCESCO  TIGRINI 

GIURECONS  ULTO 


Gli  sforzi  del  Secolo  XII  onde  dissipare  le  te- 
nebre d'ignoranza  e  di  barbarie  che  l'opera  di 
più  secoli  avea  addensate  sull'Europa  tutta,  son 
veramente  mirabili .  Ma  dacché  S.  Bernardo  , 
Abelardo,  Irnerìo  e  la  sua  prima  scuola  predica- 
rono la  riforma ,  introdussero  i  nuovi  studj  alle 
menti  rigenerate  balenò  il  lume  del  vero ,  e  la 
via  del  progresso  s'  aperse .  Si  facevano  soci  al 
magnanimo  conato  le  quattro  potenze  intellet- 
tuali del  Secolo  XTII.  Alberto  Magno,  Roggero 
Bacone  e  i  due  Italiani  Bonaventura  e  Tomma- 
so d'Aquino.  A  compendiare  la  civiltà  novella 
sorgeva  Dante  —  e  cinque  anni  avanti  eh'  e' na- 
scesse moriva  l'Accursio.  La  Scuola  dei  Glossa- 
tori dopo  Irnerio,  dopo  i  quattro  Dottori ,  dopo 
Accursio  dovea  avere  un  altra  potenza  intellet- 
tuale che  tutta  la  rappresentasse  alla  posterità . 
Ebbe  Bartolo.  Questi  tre  ingegni  colossali  segna- 
no le  prime  tre  epoche  di  quella  grande  scuola 
che  dovea  finire  col  Francese  Cujacio.  A  tante 
e  sì  care  ricordanze  una  mente  e  un  cuore  ita- 
liano non  può  che  rimanere  compreso  da  un 
estasi  beata:  sarà  fors'ella  infeconda;  ma  indegno 
è  di  respirare  queste  ain^e  santissime  chi  non 
vuol  vìvere  col  pensiero  nelle  glorie  passate.  S\ 
larga  e  poderosa  influenza  esercitò  la  civiltà  dei 
tempi  di  mezzo  sui  nostri  costumi ,  sulla  nostra 
scienza,  sulle  nostre  istituzioni  che  ben  dee  tri- 
butarsi lode  agli  eletti  ingegni  i  quali  ora  meglio 
che  mai  hanno  altamente  bandito,  noi  non  po- 
tere intender  noi  stessi ,  se  bene  non  conosciamo 
i  dieci  secoli  da  cui  siamo  interamente  formali . 
E  dal  Secolo  XVI  incominciaron  questi  utili  stu- 
dj e  progredirono  assai ,  studj  che  tutti  conver- 
gono ,  siccome  a  comun  centro  all'  Italia ,  ma  nei 
quali  però  malauguratamente  gl'Italiani  moder- 
ni son  talvolta  più  stranieri  degli  stessi  oltramon- 
tani .  Il  Savigny  ci  ha  tolto  di  mano  il  tesoro  che 
non  punto  tenevamo  stretto.  H  Sarti  gli  ha  pre- 
parato per  l'ignavia  nosti^a  il  trionfo  —  e  il  Gian- 
none  non  è  stato  neppure  dall'  Alemanno  scrit- 
tore degnato  d'  un  ricordo  !  ?  ! 

Rimangono  tanti  fatti  a  conoscere,  tante  in- 
telligenze a  mostrare ,  tante  istituzioni  a  spiega- 


[  re,  a  sciogliere  tanti  problemi,  a  far  chiare  tante 
recondite  glorie ,  che  il  Savigny ,  io  credo  ,  non 
ha  che  introdotta  la  grande  ricerca  —  la  quale  a- 
spetta  il  suo  compimento  solo  da  un  italiano, 
conciossiachè  ogni  madre  ha  sempre  dei  segreti 
che  ad  altri  che  al  figliuol  suo  non  vuole  affidare . 

Questa  Raccolta  di  Biografie  è  diretta  a  quel 
fine,  ma  è  ben  piccola  risposta  al  grande  biso- 
gno .  Ora  fra  gli  Elogiati  terrà  bel  posto  il  Mae- 
stro di  Bartolo  e  di  Baldo  ,  Francesco  Tigri- 
ni,  di  cui  a  scrivere  indispettisce  la  necessità  di 
riuscir-e  brevissimi.  Un  grande  Gim^econsulto  i^e- 
cente  il  pisano  Vernaccini  ne  ha  già  raccolta  una 
bella  e  completa  biografia,  nella  quale  non  so  se 
più  debba  commendare  la  diligente  cura  nell' at- 
tingere le  remote  notizie ,  o  la  sana  e  robusta 
critica  con  cui  e'si  governa  nel  valutarle.  Secon- 
do quella,  che  grande  temerità  sarebbe  il  disco- 
slarsene  senz'aver  lumi  maggiori ,  scriveremo  del 
Tigi'ini .  Il  quale  che  Pisa  avesse  per  patria  Bar- 
tolo, Baldo,  Gotta,  Ficardo,  Pancirolo,  Mantua 
e  lo  stesso  Tigrini  ci  narrano ,  non  che  due  do- 
cumenti antichi  citati  dall'illustre  biografo.  Na- 
cque Francesco  per  certo  innanzi  al  1  31 3,  per- 
chè è  sempre  detto  essere  stato  il  Tigrini  mag- 
giore di  età  al  Bartolo .  Nacque  della  famiglia  dei 
Tigrini  originaria  del  Castello  di  Vico  Pisano,  al- 
la quale  certamente  apparteneva  quell'antico  Ra- 
niero Tigrini  che  nel  1115,  leggo  nel  Tronci ,  fu 
uno  di  quelli  che  più  si  distinsero  nella  concpii- 
sta  delle  Baleari  —  nel  1188  uno  dei  Consoli 
maggiori  di  Pisa  era  Raynerius  Tegrinius  —  e 
gli  storici  ricordano  anche  altri  di  questa  fami- 
glia come  un  Antonio,  e  un  Vanni  o  Giovanni 
probabilmente  padre  del  Giureconsulto. 

Se  è  tuttora  ignoto  ove  il  giovanetto  percor- 
resse lo  stadio  suo  accademico  (  verisimilmente 
in  patria  ov'  era  il  famoso  pisano  Giureconsulto 
Andrea  )  si^sa  però  eh'  Egli  colse  il  lauro  dotto- 
rale in  giurisprudenza,  e  come  meritamente  ne 
ornasse  la  fronte  il  grido  che  poco  dopo  mossesi 
intorno  del  suo  ingegno  e  del  suo  sapere ,  ne  for- 
nisce una  lucida  prova  .  Sedè  egli  infatti  dipoi 
maestro  a  Bartolo  e  a  Baldo  e  non  maestro  per 


sorte,  ma  scelto  e  voluto  di  cui  essere  scolare  vale 
quanto  creatura  —  cosi  appare  dagli  scritti  stessi 
dei  suoi  discepoli  in  cui  lo  dicono  Dominus  meiis . 

Nel  1 340  vedesi  Anziano  in  Pisa  —  e  che  fino 
al  1348  in  questa  città  fosse  professore,  e  che 
così  negli  ultimi  anni  vi  avesse  collega  il  Bartolo 
sembra  indubitato.  Ntìl  1348  si  fnggì  di  Pisa  per 
scampare  dalla  peste,  e  recatosi  in  Perugia  l'a- 
mato suo  Bartolo  ebbe  a  collega  nuovamente  nel- 
r  insegnamento  (1  ) . 

Due  ingegni  di  potentissima  forza  e  due  cuori 
nelle  alle  passioni  temprati  all'  unisono  come 
non  stringersi  di  amicizia ,  se  1'  amicizia  come 
r  Oratore  dice  è  dote  sola  dei  magnanimi  e  ge- 
nerosi cittadini?  Cosi  è  che  vedesi  lo  Scrittore 
della  vita  del  Bartolo  f  il  LancelLotto J  ragionare 
estesamente  in  un  Capitolo  de  Fvancisci  Ti  gri- 
ni  et  Bartoli  intn'  se  benes'olcntia .  E  anzi  se  fos- 
se rimproverabile  la  troppa  amicizia  o  meglio  la 
troppa  fiducia  nell'  amico ,  questo  il  caso  sareb- 
be, perchè  tutti  gli  scrittori  del  Bartolo  e  del 
Tigrini  concordemente  dicono  e  provano  il  Bar- 
tolo essersi  fatto  le  mille  volte  bello  delle  fatiche 
e  dei  lumi  del  Pisano  Giureconsulto  senza  però 
sempre  rendergliene  non  dico  gi'azia,  giustizia. 
Ma  anche  gli  animi  più  alti  e  di  forti  sensi  ridon- 
danti soventi  volte  accieca  un  intemperante  amor 
propino ,  passione  che  innocentemente  nutrita , 
necessariamente  palliata,  nel  silenzio  e  nella  si- 
mulazione continua  ogni  d\  si  fa  più  gigante  e 
non  vive  che  nel  desidei"ato  sacrifizio  del  supe- 
riore, o  dell'emulo. 

Nell'anno  1355  o  1356(2),  fu  richiamato  in 
Patria  onde  nell'  Almo  studio  insegnasse  Giu- 
risprudenza. Insegnamento  che  tenne  fin  solo  al 
1 3G0  perchè  r<  le  procellose  mutazioni  politiche , 
«  e  le  guerre  che  fra  loro  si  facevano  i  vari  pai-- 
«  titi  d' Italia ,  o  quelli  di  una  stessa  città  non 
«  consentiano  lunga  prosperità  ad  una  pacifica 
te  istituzione .  Lo  studio  di  Pisa  seguendo  la  for- 
te tuna  di  quella  Repubblica  che  ognuno  sa  es- 
ce sere  stata  feconda  di  eventi  più  spesso  infelici 
te  che  lieti ,  si  vide  assai  volte  ridotto  presso  clie 
«  alla  total  distruzione.  Ninna  per  altro  delle 

N  0 

(1)  Cartolo  incominciò  a  leggere  in  Pisa  nel  1339.  [V, 
suo  Coni,  al  fr  1  5.  //.  De  Usucap.  et  Usurp.  (  XLI.  3  )]  e 
vi  lesse  fino  al  1343.  Ha  quest'anno  leggeva  in  Perugia; 
nel  1351,  lo  rivediamo  in  Pisa  (  V.  Coni,  al  fr.  66.  ^.  1. 
Dunbus  o  Duorum  Jf.  De  Legati s  11.  (XXXI)  Dal  1354 
si  trova  in  Perugia;  e  veramente  non  sappiamo  che  più 
ritornasse  in  Pisa. 

(2)  V.  la  Nota  46  della  Biografia  Vernaccini ,  nella  qua- 
le nota  con  bella  critica  si  ragiona  la  vera  data  del  Decre- 
to con  cui  il  Comune  di  Pisa,  richiamò  a  leggere  nel  suo 


te  calamità  che  F afflissero  è  pai  agonabile  a  quel- 
te  la  che  nel  1 359  (  1 3C0  ) ,  attesa  la  povertà  soin- 
tt  ma  del  pubblico  erario  costrinse  a  rivolgere 
te  ad  altri  usi  li  stipendj  che  si  pagavano  ai  Pre- 
ce fessori  (3)  >j . 

Gli  Anziani  di  Pisa  nel  loro  Decreto  dimettono 
il  Tigrini  e  altri  Professori ,  prò  commodo  et  uti- 
litate  pisani  Communis,  et  prò  cessandis  sumjìti- 
bus  et  expensis  Communi  Pisano,  qjcibus  con- 
tinins  modis  et  causis  continue  vexatur.  Dopo 
il  1 360,  la  Storia  si  tace  ;  nè  sappiamo  ove  Fran- 
cesco finisse  i  suoi  giorni.  Ti  famoso  Baldo  e  suo 
fratello  Angiolo,  il  Barbazia,  M.  Socino  e  un  nu- 
mero infinito  di  più  recenti  scrittori  si  uniscono 
a  tributar  lodi  all'ingegno,  alla  vasta  e  tenace 
memoria ,  al  cuore  del  nostro  Fi'ancesco .  Discor- 
rete i  Consigli  di  Bartolo  non  che  le  altre  opere 
di  questo  Capo-Scuola  e  vedrete  come  i  lumi 
del  Tigrino  gli  giovassero ,  e  come  ei  non  si  ver- 
gognasse di  non  solo  adottare  le  di  lui  opinioni , 
ma  anche  di  farsele  proprie  e  come  proprie  spac- 
ciarle .  Angiolo  fratello  del  celebre  Baldo  diceva 
in  proposito  :  Fran.  Tigrini  de  Pisis  fu  un  gran 
'valent  homo  ma  le  sue  cosefe  tanto  squaderna- 
te; Quìdquid  jecit  d.  Bar.  credeteme  elio  have 
da  lui,  e  poco  honor  li  ne  fe,  perdonarne  niisicr 
Bar.  ma  non  trovo  che  lo  mentoasse  in  uno  loco . 
Basti  questo  pochissimo  che  dicemmo  per  mo- 
str.are  il  Tigrino  essere  stato  uno  delle  più  belle 
glorie  di  Pisa,  e  deiritaliana  Giurisprudenza. 
Italiani  come  siamo,  conserviamo  il  tesoro  dei  Pa- 
dri nostri  e  ricordiamo  che  da  Irnerio  al  Roma- 
gnosi  una  catena  d' ingegni  italiani  tenne  in  sè 
strette  tutte  quasi  le  provincie  del  Dritto.  Il  Ve- 
sme,  il  Peyron  ,  il  Troya,  il  Mai,  il  Cibx-ario,  il 
Carmignani ,  il  Niccolini,  lo  Sclopis,  il  Giuliani  e 
altri  molti  lavorano  al  secolo  nostro;  ma  il  seco- 
lo nostro  si  è  posto  in  tanto  grado  di  civiltà  che 
se  la  giovane  genei^azione  Italiana  con  ogni  cari- 
tà filiale  non  si  affretta  a  riunire  le  sparse  reli- 
quie delle  glorie  nostre,  con  disonore  grande  di 
noi  vedremo  ancora  venire  degli  stranieri  a  cac- 
ciarne da  quel  trono  in  cui  ci  han  posto  i  por- 
tentosi studi  dei  Nostri  Padri . 

Avv.  E.  M. 

TE. 

Studio  il  Tigrini  —  cioè  dell'anno  1355,  come  vuole  il 
Tronci  e  non  del  1356,  come  vorrehhe  il  Fabbrucci  se- 
guito dal  Tiraboschi;  e  per  quale  delle  tre  Indizioni  si 
debba  intendere  quella  Non  Ind.  espressa  nel  Decreto. 

(3)  Giorn.  Toscano  di  Scienze  Mor.  Soc.  Stor.  e  Filol. 
pei  Proft'.  dell'  Univ.  di  Pisa  T.  I.  fascic  3.  Cenni  sull'an- 
tica Univ.  di  Pisa  e  sulle  quattro  epoche  della  sua  storia 
pel  Prof.  Flaminio  Severi  .  —  V.  anche  Fabroni  Hist. 
Acad.  Pis.  Voi.  1.  C.  VI.  P.  1.  pag.  51  e  C.  Vili,  png.  70,  e 
P.  II.  C.  7.  pag.  2HÓ. 
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GIROLAMO  PAPPONIO 

GIURECONSULTO 


Era  il  Secolo  dodicesimo,  e  l'ingegno  italiano 
illuminava  l'Europa — una  modesta  ma  antica 
città  avea  in  sè  una  scuola  che  tutte  tenea  le  co- 
gnizioni di  quei  tempi .  Nè  l' ingegno  italiano 
s'affiacchiva  a  quel  magno  sforzo,  ma  si  pet-pe- 
tuava  da  Trnerio  ad  Accursio,  da  Accursio  a  Bar- 
tolo ,  da  questo  a  Baldo .  Una  catena  di  genj  Ita- 
liani tenea  legati  già  tre  secoli .  E  il  venerando 
triumvirato  di  Dante,  Petrarca,  e  Boccaccio  avea 
già  sbalordita  1'  Europa.  Mentre  1'  Università  di 
Bologna,  e  Padova,  e  le  scuole  di  Ferrara,  Mo- 
dena,  Reggio ,  Piacenza ,  Pavia,  Torino,  Peru- 
gia, Pisa,  Siena  provano  a  quial  grado  gli  studi 
della  Giurisprudenza  in  Italia  giungessero .  Im- 
perocché dopo  Azzone  ed  Accursio,  comparve 
Giovan  d'Andrea  detto  l' Arci-Dottore,  e  Guido 
da  Suzara,  e  quindi  Giovanni  da  Imola ,  Raffael- 
lo Fulgosio ,  Pietro  d'Acarnano,  Zabarella,  Cam- 
peggi,  del  Maino,  Leonessa,  Cipolla  ,  e  innanzi 
l'Accursio  quei  due  grandissimi  Bulgaro,  e  Bor- 
gundio,  ambo  Pisani,  se  non  che  grande  que- 
stione è  per  alcuni  se  il  primo  di  questi  sia  Pisa- 
no o  Bolognese ,  e  a  sommi  scrittori ,  come  per 
esempio  al  Savigny,  pare  sia  piuttosto  Bologne- 
se .  Di  più  la  Letteratura  e  la  Filologìa  del  Drit- 
to non  erano  se  non  era  Poliziano ,  e  la  Scuola 
Francese  non  avrebbe  sì  per  tempo  alzato  il  vo- 
lo se  stato  non  fosse  Alciato,  e  la  Filosofia  poli- 
tica della  Storia  nel  Secolo  XVI  trovava  le  sue 
prime  fondamenta  nell'immenso  ingegno  del  Ma- 
chiavello. Cinque  secoli  tutti  Italiani.  In  quest'vd- 
timo  secolo,  e  in  Pisa,  Gii'olamo  Papponio  sortì 
suoi  natali,  secolo  caro  a  qualunque  anima  gen- 
tile che  si  compiaccia  di  patrie  cose ,  secolo  che 
va  unito  a  quello  di  Pericle,  d'Augusto,  d'Eli- 
sabetta, di  Luigi  XIV. 

Illustri  furono  i  suoi  antenati  e  nobili ,  più  no- 
bili di  azioni.  Da  un  p;idre  virtuoso  e  ragguai'- 
devole  ricevette  il  tenero  spirito  di  Girolamo  un 
educazione  in  ogni  maniera  forbitissima,  la  qua- 


le ,  come  suole  andare ,  tanto  influenziò  sii  tutta 
la  sua  vita  che  mai  non  seppe  dalle  prime  istitu- 
zioni ricevute  discostarsi .  Nel  1561  volle  unir  la 
sua  vita  j  siccome  il  suo  cuore  ad  Oretta  figlia  di 
Benedetto  Lanfranchi  de'  Chiccoli  patrizio  Pisa*- 
no  )  e  cos\  mostrò  che  quanto  uomo  savio  era , 
tanto  avea  a  grado  le  sociali  virtù.  E  tutto  de- 
dito agli  studi  severi  della  Giurisprudenza ,  non 
mostrossi  però  arrabbiato  nemico  degli  ameni 
studi ,  nè  rozzo  cullor  delle  lettere ,  che  anzi  nel- 
le sue  opere  spesso  suol  fartisi  innanzi  o  erudita 
riflessione ,  o  elegante  dizione ,  o  tratto  di  robu- 
sta eloquenza:  e  seppe  temperare  le  gravissime 
cure  dello  stato  colle  soavi  lettere ,  coli'  amici- 
zia, coir  amore.  Chiamato  nel  1555  ad  uno  dei 
posti  dei  primarj  giudici,  e  di  Auditore  della 
Ruota  Senese,  il  quale  impiego  con  sommo  de* 
coro  e  con  somma  laude  sostenuto  pel  lasso  di  3 
anni ,  diè  a  conoscere  per  tempissimo  quant' e' sa- 
pesse di  scienza  legale:  non  tutti  gli  uomini  i 
quali  nella  città  siccome  privati  godon  fama  di 
preclari ,  inalzati  a  pubblici  onori  sanno  mante- 
nerlasi ,  se  non  accrescere .  Quel  passo  eh'  e'  mi- 
surò dall'Accademia  al  Foro,  in  viceverso  modo 
stampò  e  con  più  lustro  dal  Foro  all'Accademia, 
Imperocché  questa  Pisa,  terra  felice,  ubertosa 
d'ingegni,  volea  sotto  Cosimo  I  farsi  altissima 
per  ogni  modo  ;  e  in  lei  per  le  generose  cure  di 
quel  Magnifico  si  allevavano,  s'incoraggiavano, 
SI  premiavano  qtielle  creature,  sulla  cui  fronte 
vedea  Cosimo  rifulger  la  divina  scintilla  del  Ge- 
nio. Questa  Pisana  Università  teatro  alla  gloria 
di  tanti  sommi,  accogliea  frai  sUoi  anche  Girola- 
mo ,  il  quale  tanto  si  sentì  commosso  dall'  onore , 
tanto  penetrato  dal  benefizio,  che  ninna  fatica 
risparmiò  pel  decoro  della  patria .  Quarantacin- 
que anni  di  pubblico  insegnamento  se  non  esi- 
stessero le  sue  opere  lo  farebbero  ricordare  co- 
me dotto  alla  memoria  dei  buoni  *  E  di  più  la 
patria  (siccome  poteva)  a  uno  dei  superioi'i  com- 


ponenti  il  svio  Maggior  Consiglio ,  e  di  questo  ad 
Avvocato,  e  di  poi  (nel  1580)  a  Operajo  del 
suo  Duomo ,  e  cosi  all'  Ordine  di  Cav.  Aurato , 
lo  inalzava .  Nè  basta ,  che  ragguardevoli  soggetti 
e  nostin  e  stranieri ,  e  Principi  e  Sovrani  lui 
ricolma van  d'onori,  a  lui  le  più  gravi  cure  fida- 
vano: infatti  l'Arcivescovo  di  Lucca,  molti  e 
molti  Ottimati  Pisani,  Fiorentini,  Genovesi,  di 
cui  i  nomi  puoi  legger  nei  Consigli  di  Girolamo , 
che  dell'  opera  di  lui  usavano  nelle  più  impor- 
tanti circostanze ,  il  Principe  di  Piombino ,  che 
gì'  interessi  propri  e  quelli  dei  suoi  siiddlti  ripo- 
nea  nella  di  lui  sapienza  e  virtù,  e  Cosimo  per 
ultimo ,  che  lo  inviava  a  Pio  V  onde  gli  soste- 
nesse il  titolo  di  Gran-DuCà,  che  contendeagli  il 
Duca  di  Ferrara ,  sono  tutte  prove  della  verità 
dei  meriti  di  Girolamo  ,  della  givistizia  con  cui 
questi  venivano  allora  considerati , 

Poche  opere  scritte  rimangon  di  lui,  ma  bà- 
ttano a  farlo  conoscere  per  quel  dotto  Giurecon- 
sulto che  era.  Un  trattato  sul  Tit.  dei  Dig.  De 
Verhor.  Obligat.  scritto  in  assai  grave  e  polito 
latino,  trattalo  in  quei  tempi  completissimo ,  e 
-adattato  come  vedesi  alle  intelligenze  di  giovani, 
che  tuttora  misurino  il  tirocinio:  nel  qiial  trat- 
tato il  Papponi  scende  dai  principi  teoretici  alla 
pratica  del  foro,  e  dall'applicazione  a  vicenda 


ascende  alla  teoria ,  comecché  il  Papponi  non 
fosse  di  que'  scrittori  i  quali  si  pascono  di  nuvo- 
lose astrazioni ,  e  tutti  estranei  all'  utile  pratico , 
creano  edifizi  di  fvimo ,  che  il  vento  poi  sperde 
con  un  soffio;  ma  tutto  laborioso  e  zelante  de- 
gli antichi  libri ,  dato  si  fosse  a  cercare  in  quelli 
le  perle  lasciando  le  inutili  cose,  o  l'erronee. 
Altra  opera  del  Papponi  si  è  pure  un  trattato 
sulla  Ricerca  se  il  possesso  debba  reputarsi  di  me- 
ro diritto,  oppui'e  di  mero  fatto.  Agitò  tale  qui- 
stione  già  Egli  in  cattedra ,  e  si  fè  oppugnatore 
del  Bolognetti  forte  Giureconsulto  di  quell'età; 
dipoi  nel  1600,  stampando  il  Trattato  deviò  al- 
quanto dalla  sua  prima  opinione,  e  piegò  all'al- 
tra del  Bolognetti ,  rigettando  però  gli  argomen- 
ti di  lui ,  sponendo  i  propri .  Un  gran  volume 
di  Consigli  è  l' viltima  sua  opera  che  possa  fissar 
r  attenzione  dello  studioso .  Fu  creatui^a  della 
Scuola  Irneriana  e  Bartolina  ,  e  non  è  senza 
ragione  che  Egli  non  seguì  piuttosto  il  meto- 
do degli  altri  di  cui  la  fama  allora  suonava,  co- 
me tuttora  suona,  voglio  dire  d'Alciato,  Cuja- 
cio,  Duai'eno,  Donello,  Brissonio  ,  con  qualche 
altro. 

Così  si  raccomandò  per  sapienza  e  virtù  al  po- 
stero il  nostro  Girolamo,  il  quale  nel  Maggio 
1 605  vide  1'  ultimo  sole . 

D.  E.  M. 


CIROLAMO  PAPPONI© 


CAPEZZALI  BONAVITA 


Ogni  secolo  ha  uno  spirito  particolare  —  tutto 
suo  —  ella  è  cosa  incontrastabile  .  Esaminata 
l'Istoria  della  Letteratura  dal  Secolo  XII  fino  a 
noi,  ben  apparirà,  quanto  fuor  d'ogni  dubbio 
ciò  sia .  Gli  scrittori  tutti ,  e  in  principal  modo  i 
Poeti ,  più  forse  che  il  proprio  volere ,  hanno  lo 
Spirito  del  secolo  seguito.  Quasi  tutti  sonosi  al 
generale  consentimento  conformati;  pochi  da 
quello  distaccandosi,  hanno  tentato  dare  al  seco- 
lo un  nuovo  spirito;  pochissimi  sono  in  ciò  riu- 
sciti. E  questo  deve  credersi  a  prima  giunta,  ove 
s'esamini,  che  per  fare  che  una  nazione  abban- 
doni un  modo  di  sentire ,  e  ad  un  altro  intera- 
mente si  dia,  egli  è  di  mestieri ,  che  raro  sorga 
un  ingegno,  il  quale  nuovo  metodo  introducen- 
do, in  guisa  vinca  le  menti  e  i  cuori,  da  seco 
strascinarli,  a  far  loro  ogni  antico  sistema  abban- 
donare. Ed  ecco  allora  che  quello  spirito  primo 
va  perdendosi,  e  per  nuova  educazione  Lettera- 
ria altro  se  n'  introduce . 

Ma  tutti  coloro  che  educati  alle  lettere,  ab- 
benchè  di  gusto ,  e  di  numeri  di  scrittori  forniti , 
da  innovare  un  secolo  forze  non  risentono  in  se, 
conviene  che  in  sull'altrui  tracce  correndo,  lo 
spirito  del  secolo  seguano,  qriand'  anche  loro 
talvolta  il  vero  non  paja;  e  male  certamente  s'av- 
visa colui,  il  quale  col  sentire  dell'  età  in  che 
vive ,  imprende  a  farsi  giudice  di  Scrittori ,  sen- 
za esaminare  a  qual  secolo  appartengano ,  e  qua- 
le del  secolo  si  fosse  lo  spirito . 

Or  qui  potrebbe  insorgere  contesa  per  deci- 
dere se  questo  spirito  sia  o  no  falso  ,  e  per  con- 
seguenza di  poca  o  lunga  durata ,  e  se  bene  o 
male  s' avvisino  coloro ,  che  a  quello  si  son  dati . 

Alieni  da  tutte  contese,  noi  siamo  contenti  di 
esporre  che  —  Il  vero  bello  ha  principi ,  forme  , 
e  regole  stabilite.  E  ciò  nell'arti,  che  si  dicono 
belle  come  nelle  lettere  .  Che  questo  bello  può 
ricevere  delle  innovazioni,  senza  perdere  decoro 
e  dignità .  Che  lo  spirito  d'un  secolo  può  innovar- 


si per  uno  o  più  lati,  non  mai  per  tutti  —  che 
quindi  è  falso  che  questo  bello  tutto  intero  con- 
sista nella  fantasia. 

Dopo  ciò,  facilissimo  riescirà  il  conoscere,  se 
vero  o  stravagante  sia  lo  spirito  d'un  età,  e  se  a 
retta  o  falsa  strada  s'avviino  coloro,  che  questo 
spirito  vanno  seguendo . 

Che  se  tal  volta  avviene  che  strani  ragiona- 
menti figli  di  più  strane  teorie ,  giungano  ad  in- 
trodurre un  modo  depravato  sì  di  pensare  come 
di  scrivere  ;  e  abbagliando  come  nel  secento ,  o 
lusingando  come  in  altri  tempi  i  meno  accorti , 
al  vero  bello  faccian  danno ,  ciò  non  sarà  che  per 
poco;  e  solo  finche  viva  un  fanatismo  di  parte, 
o  venga  meno  un  delirio  d'illusione. 

E  ben  talvolta  questi  delirj  e  partiti  furono ,  e 
sono  più  alle  lettere  dannosi  che  le  vicende  de'se- 
coli.  Egli  è  talvolta  per  essi,  che  abbandonato  il 
vero  modo  di  sentire  e  di  giudicare ,  si  tiene  a 
disprezzo,  o  a  niun  calcolo,  opere  di  valent'uo- 
rniui,  perchè  di  principi  diversi;  le  quali  opere, 
egli  è  poi  forza  che  aspettin  giustizia  dal  tempo, 
che  a  tutti  la  fa,  mentre  altro  non  ebbero  da 
contemporanei  che  persecuzioni  e  dileggi. 

Oh  perchè  dee  sorgere  una  scuola,  che  non 
contenta  d'introdurre  novità,  vuol  che  si  lanci 
anatèma  su  tutto  che  a  lei  non  appartiene  ,  vuol 
morto  ciò  che  realmente  è  bello,  mentre,  siamo 
giusti  una  volta ,  non  è  in  caso  di  farsi  bella  e 
grande,  siccome  1'  altra  scuola  di  cui  ha  giurato 
r esterminio,  per  opere  di  novatori ,  e  seguaci? 

Ah  no  —  non  è  questo  il  modo  di  creare  ri- 
forme ,  d' innovare  lo  spirito  d' una  nazione  — 
d'educare  una  gioventù  che  deve  crescere  a  glo- 
ria della  patria  comune. 

Oh  sentiamo  vei^gogna  d'esser  stati  causa  di 
dissidj ,  d' esserci  a  vicenda  vituperati ,  e  faccia- 
mo a  noi  stessi  un  delitto  di  non  esserci  amati  in 
cuore,  o  di  non  averlo  almeno  dimostro  allo  stra- 
niero -~  sia  pure  qulunque  lo  spirito  del  secolo, 


qualunque  pur  sia  la  scuola  della  quale  ci  vo- 
gliamo seguaci,  io  ripeterò  quello  che  altrove 
pronunciai,  si  incerchi  il  bello,  ma.  quel  bello 
che  giova. 

Animato  da  questi  princip] ,  e  abbandonando 
ogni  spirito  di  parte  o  di  municipio  ,  io  pai'lerò, 
come  è  mio  impegno  di  Bonavita  Capezzali  Pisa- 
no, gentile  e  talvolta  delicato,  come  pure  tal'al- 
tra  scorretto  e  trasandato  Poeta . 

E  prima  d'entrare  in  materia ,  credo  bene  av- 
vertire che  dopo  ciò  che  abbiamo  detto  poco  so- 
pra, sia  di  necessità,  all'epoca  nella  cjuale  vi- 
viamo il  distinguere  due  generi  di  poesia  —  di 
mente  cioè  ,  e  di  core  —  cosi  alla  buona,  senza 
curarci  di  nuova  nomenclatura.  Noi  crediamo, 
non  già  infallibilmente,  che  tra  l'un  genere  e 
l'altro ,  non  poca  sia  differenza .  —  Crediamo  che 
nella  poesia  di  mente ,  più  si  voglia  novità  di  con- 
cetto ,  eleganza  di  locuzione ,  arditezza  di  mo- 
di .  Che  nella  Poesia  di  core  non  tanto  si  chieg- 
ga,  e  che  molla  principale  di  questa  siasi  la  mos- 
sa degli  affetti .  Non  temiamo  però  ingannarci 
in  stabilire  che  linguaggio  e  modo  poetico  an- 
che nella  seconda  si  vuole ,  ail'uichè  da  numerata 
prosa  differisca;  linguaggio  e  modo  che  dai  fonti 
del  vero  bello  emani ,  quali  fonti  non  potranno 
cangiarsi  giammai ,  in  nessuno  dei  due  generi , 
per  quanto  d'  argomenti  si  cangi ,  e  di  spirito 
novello  un  secolo  ripieno  si  mostri . 

Nato  Bonavita  in  Pisa  da  Alessandro  Capezza- 
li, e  Clarice  Roncioni,  verso  il  1G04,  abbenchè 
di  gentili  e  dilicati  sentimenti  da  natura  fornito , 
e  a  pietà  fraterna  dai  genitori  allevato ,  si  dette 
a  scrivere  Poesie  che  al  genere  della  mente  ap- 
partengono ,  mentre  pare  che  Poesie  di  core  do- 
vesse egli  scrivere,  come  da  qualche  tratto  della 
sua  vita,  del  quale  parleremo  in  progresso,  chia- 
ramente risulta .  Ed  ecco  subito  avverarsi  ciò  che 
in  principio  stabilimmo,  cioè  «  che  coloro  i  quali 
«  non  sentono  in  se  forze  bastanti  a  innovare  un 
c<  secolo  bisogna  che  s'uniformino  al  gusto  del 
ce  secolo  medesimo  «  abbenchè  di  molti  numeri 
forniti.  E  di  molti  numeri  era  Buonavita  fornito, 
ma  tale  non  era  da  innovare  lo  spinto  d' un  se- 
colo .  E  il  secolo  era  decisamente  dichiarato  a  in- 
gegnose produzioni,  e  Bonavita  abbenchè  forse 
più  grande  sarebbe  nell'  altro  genere  riescito  , 
come  da  tal  uno  de' suoi  componimenti  appare, 
dallo  spirito  del  secolo  non  dislaccandosi,  a  Poe- 
sie ingegnose  si  decideva .  Fecondità  d'ingegno, 


e  vivezza  d'animo,  non  da  modestia  disgiunta, 
del  vero  merito  requisito  primo,  erano  le  doti 
più  belle  ,  che  Bonavita  adoi-navano . 

Educato  alle  Scienze ,  dava  di  se  giovinetto  le 
più  belle  speranze.  Non  le  tradì  adulto  —  colla 
mente  però  sempre  rivolta  allo  studio  della  poe- 
sia egli  sentivasi  con  tutta  violenza  trascinato  al- 
l'armonìa  de' misurati  accenti.  Era  quello  un 
impulso  della  natura,  impulso  che  difficilmente 
si  vince. 

Ma  facendo  sempre  suo  diletto  e  pace  della 
volontà  dei  Genitori ,  egli  si  dette,  per  essi ,  allo 
studio  della  Giurisprudenza  nella  Pisana  Univer- 
sità, ed  in  quella  divenne  la  delizia  di  tutti.  Le 
sue  nobili  ed  oneste  maniere,  che  in  maggior 
luce  facean  risplender  lo  ingegno,  il  rendeano 
amato  e  carezzalo  dai  compagni,  non  che  dai 
Precettori  tutti  onorato,  e  in  tale  stima  egli  sa- 
liva, che  nel  162(3  era  creato  Vice-Rettore,  ca- 
rica in  allora  in  alto  pregio  e  conto  tenuta;  e 
con  tanta  saviezza  e  modestia  in  quella  coni  por- 
tossi,  che  acquistata  la  confidenza  intima  del 
Gran  Duca  Ferdinando  TI,  fu  dal  medesimo,  ad 
onta  delle  gare  insorte  nell'Università,  in  detta 
carica  confermato.  Ed  in  quella  si  mantenne  fino 
al  1 628,  epoca  in  cui  fu  dal  Professor  Lelio  Man- 
cini della  Laurea  Dottorale  decorato . 

Ma  di  mezzo  però  ai  difficili  e  non  lusinghieri 
studj  della  Giurisprudenza  rinvenir  sapeva  egli 
i  beati  ozj ,  o  per  dare  sfogo  alla  piena  dell'estro , 
che  in  lui  non  mai  estinto,  nè  sopito  ferveva. 
Provveduto  di  mediocre  patrimonio  scevro  di 
brame  immoderate,  eragli  concesso  di  correre 
a  quel  fine,  cui  è  forza  rinunzi  colui  al  quale 
sempre  crudele  va  girando  la  ventura. 

Assiduo  sui  grandi  modelli,  non  curando  ciò, 
che  abbaglia  per  un  momento,  col  pensiero  vol- 
to alla  gloria ,  ben  facea  conoscere  Bonavita  no- 
stro qual  suono  era  in  caso  di  mandare  dalla  sua 
cetra ,  ove  per  avventura  fosse  in  epoca  più  fe- 
lice vissuto. 

Frattanto  non  poche  Produzioni ,  de' suoi  lun- 
ghi studj  resultato,  di  lui  propaga van  la  fama,  e 
d'  ogni  parte  predicare  il  faceano  valente  Poeta. 
Uomini  di  tutta  estimazione,  dei  quali  ei  forma- 
va la  delizia,  in  alto  prezzo  tenevanlo;  varie  Ac- 
cademie, e  specialmente  quella  de'Disuniti,  nel- 
la quale  i  più  distinti  per  Lettere  si  annovera- 
vano,  andavano  superbe  d'averlo  aggregato  — 
e  qui  mi  piace  ripetere  ciò  ch'altri  disse  —  cioè, 


che  l'Accademie,  tanto  in  quell'epoca  generose 
non  di  mostra  vansi  di  moltiplicare  individui.  Che 
più?  Il  dottissimo  Arcivescovo  Giuliano  de' Me- 
dici, governando  in  allora  la  Pisana  Chiesa,  in- 
vaghito de*  meriti  di  Bona  vita,  e  più  della  mo- 
destia, risolvea  profittare  dell'ingegno  e  della 
famigliarità  di  lui,  e  suo  segretario  il  creava .  Co- 
me lo  annunziammo  in  principio,  di  core  ben 
fatto ,  di  sentimento  delicato ,  tanto  egli  s'  affe- 
zionò al  suo  Prelato  ,  che  ricusò  in  progresso 
ogni  altra  offerta  e  luminoso  ministerio ,  per  sem- 
pre appresso  l' Arcivescovo  rimanere  ;  ed  esem- 
pio altissimo  di  gratitudine  die  in  morte  di  quel- 
lo ,  allorché  tra  le  lac»me  e  il  cordoglio  ,  tutte 
di  lui  enumerò  le  virtù  e  le  doti  belle  per  una 
Orazion  funebre  letta  nella  Pisana  Basilica. 

Egli  è  questo  uno  di  quei  tratti ,  che  palesa 
qual  corda  avesse  in  core  Bonavita  riposta ,  e 
qual  suono  poetico  avrebbe  dovuto  tal  corda 
mandare  se  diverso  si  fosse  stato  lo  spirito  del- 
l' et:. . 

Ma  quanto  il  nostro  Poeta  fosse  in  alta  ono- 
ranza tenuto ,  s' apprenda  dal  sapere ,  che  mor- 
to appena  Monsignore  de'  Medici ,  il  Gran  Duca 
Ferdinando  richiamavalo  a  Firenze,  onorevol- 
mente impiegandolo  nel  pubblico  generale  Ar- 
chivio. Se  un  Pinncipe  saggio,  delle  Scienze  pro- 
teggitoi-e  e  dell'Arti,  da  vasi  di  subito  pensiero 
onde  il  Capezzali  non  restasse  d'un  solo  momen- 
to d' impieghi  sprovvisto ,  ella  è  cosa  certa  che  in 
riputazione  somma  egli  era  salito ,  quale  riputa- 
zione, non  per  dicerie  od  imposture,  ma  per 
meriti  veri  s' acquista  . 

Ricettato  nel  Palazzo  Mediceo ,  in  che  i  primi 
letterati  Italiani  avevano  stanza ,  ei  brillò  nel  bel 
numei'o  di  coloro,  che  seco  lui  tostamente  strin- 
sero un  vincolo  d'  amistà  santa ,  d' istituzione 
scambievole,  di  stima  reciproca,  che  di  manife- 
stare non  ristettero  e  nei  circoli  e  negli  scritti . 
Sonetti ,  ed  altre  Poetiche  composizioni  erano  a 
lui  dirette;  chi  addimandavalo  d'un  consiglio, 
chi  d' una  censura ,  chi  andava  laudando  alle  ope- 
re di  lui,  come  chiaro  apparisce  dalla  raccolta  di 
Poesie  di  Bonavita,  edizione  di  Livorno  1647. 

Egli  infine  era  per  gentilissimo  poeta  conosciu- 
to; e  se  troppo  azzardò  ch'il  disse  Anacreonte 
di  Pisa ,  non  ingannossi  per  certo  a  mio  credere 
chi  proferì,  più  d'ogn' altro  egli  ad  Anacreonte 
avvicinare.  | 

Salito  a  fama,  non  mancò  di  morderlo  il  dente  | 


della  maldicenza;  sursero  ben  toslo  i  maligni  a 
contendergli  le  fronde  di  quell'  alloro  a  forza  di 
sudori  e  di  vigilie  guadagnalo ,  giungendo  con 
invereconde  parole  fino  all'  impudenza  di  dire 
quelle  produzioni  —  cose  di  niun  valore . 

Egli  è  così,  —  Questa  iniqua  genìa  si  è  sempre 
arrabattata,  e  si  arrabatta  e  si  arrabatterà  finché 
il  veleno  che  ha  in  ventre  non  la  consumi ,  onde 
porre  in  discredito  l'opere  di  chi  tenta  alzarsi 
dalla  schiera  comune  ;  e  non  vede  la  stolta  che 
in  tal  guisa  altro  non  fa  che  maggiormente  por- 
tare a  luce  i  pregi  J^lle  opere  stesse.  Ma  a  dritto 
o  a  torto  ella  vuol  trincirla  giù .  Per  ciò  silenzio 
e  disprezzo  a  costei ,  —  e  nuovi  tentativi  d'onore 
a  darle  rodimento ,  che  a  dire  della  chiarissima 
Signora  di  Sevigné ,  la  più  nobile  vendetta  che 
altri  possa  fare  de' suoi  rivali,  egli  è  il  vantaggiar- 
li in  belle  doti  e  in  virtù . 

E  queste  belle  doti  e  virtù  in  eminente  grado 
in  Bonavita  nostro  splendevano;  onde  alla  per- 
fine le  imposture  caddero;  obliate,  non  curate, 
e  sprezzate  fecer  silenzio  le  dicerie  de' maligni, 
e  le  belle  rime  del  Capezzali  ebber  plauso ,  e  an- 
cor vivono . 

Tra  le  produzioni  del  Capezzali ,  quella  che  su 
r  altre  distinguesi  è  il  beli'  Epitalamio  in  ottave, 
intitolato  Arno  Festante .  Esso  comincia  : 
«  Fiammeggiava  d'Amor  la  vaga  stella  ec. 

Chiunque  é  del  bello  conoscitore,  ed  in  se  ri- 
tiene la  squisitezza  di  quel  gusto  difficilissimo  a 
sentirsi ,  impossibile  ad  apprendersi ,  ravvisa  a 
colpo  d'occhio  in  queste  poche  ottave,  facilità 
d'  andamento ,  prontezza  di  rima ,  espressione 
libera,  fludità  di  vena.  Qui  si  avvisa  come  im- 
poneva il  chiarissimo  Menzini .  Che  padrone  è  il 
pensier ,  serva  la  rima  —  è  qui  in  somma  tutto 
che  il  poeta  costituisce .  Io  fo  preghiera  perchè 
si  leggano  ;  e  male  speso  non  sarà  al  cei  to  il 
tempo  in  tal  lettura  impiegato. 

L'  Odi,  i  Sonetti,  l'Anacreontiche , sono  gene- 
ralmente care  e  leggiadre ,  piene  d' immagina- 
zione ,  di  bel  ritmo  ornate  e  non  affette  dai  deli- 
rj  di  quel  secolo  infelice .  Vogliamo  esserne  per- 
suasi? veggansi  1'  Odi  dedicate  —  al  Commenda- 
tore Ansi  Dei,  al  Cavaliere  Stigliani,  ad  Alessan- 
dro nel  Nero .  La  leggiadra  Canzonetta  con  che 
invita  Fille  a  bere  —  l' altra  ad  Arrigo  Lenzoni 
nella  quale  indica,  il  vino  esser  rimedio  per  le 
passioni  amorose . 

Altra  prova  di  sentire  gentile  e  delicato  del 


Poeta  nostro  a  farne  persuasi  che  a  mac;gior  lau- 
de sarebbe  egli  giunto  per  Poesia  di  cuore,  è  l'Ode 
a  Carlo  Ventimiglia;  ove  dimostra  essere  le  sue 
composizioni  non  dicerie  poetiche,  ma  veri  affet- 
ti del  cuore.  Nè  meno  di  cpiesta  affettuoso  è  il  So- 
netto, per  bella  D.  per  mare  che  vogliamo  ri- 
portarle per  intero.  Il  Petrarca  o  il  Tasso  non 
avrebbero  sdegnato  vederlo  tra  i  loro. 
O  più  d'ogn'altro  legno  avventm^oso 

Legno,  che  il  mio  tesoi^o  accogli  in  seno; 

Acque  felici  e  fortunate  appieno 

Per  cui  varca  tesor  tanto  amoroso  ! 
O  tu  di  Tifi  e  Anceo  pivi  glorioso 

Nocchier,  che  il  tuo  navilio  hai  carco  e  pieno 

Di  gemma  tal  che  infin  nel  ciel  sereno 

Giove  t'invidia  e  il  Dio  più  luminoso  ! 
Se  mai  per  coglier  fiori  in  terra  scende, 

Beata  l'erba  ovunque  stampa  l'orme, 

Beati  i  fior ,  che  il  terso  avorio  prende  ! 
Oh  ciel  !  Perchè  al  desir  non  è  conforme 

Il  poter  ?  chi  mi  vieta  e  mi  contende 

Che  con  quei  fior  non  cangi  e  stato  e  forme  ? 

Belli , eleganti ,  e  arguti  sono  i  Madrigali.  Qual 
mai  più  caro  e  ingegnoso  di  quello  in  cui  per  un 
bacio  rapito  alla  sua  bella  scherza  in  su  la  legge , 
che  il  rapitore  condanna  alla  restituzione  del  dop- 
pio di  ciò  c'ha  rubato?  vogliamo  riportarlo. 

Con  dolce  furto  avea 

Tirsi  rapito  a  Glori 

Un  bacio  per  dar  pena  a'suoi  dolori. 

Volea  Glori  veder  Tii-si  punito 

Del  bacio  a  lei  rapito . 

—  Mi  condanna  la  legge  al  doppio  —  or  taci  — 
Rispose  Tirsi  —  E  prenditi  due  baci  — . 
Ma  quello  tra  i  componimenti ,  che  Bona  vita , 
Poeta  non  comune  costituisce,  e  di  gloria  non 
peritura  ricolmo ,  si  è  il  Ditirambo .  In  parlando 
di  qu.esto  non  possiamo  che  ripetere,  ciò  ch'al- 
tra volta  ne  fu  detto ,  cioè  che  egli  loda  Bacco , 


ma  con  le  Veneri  d' Anacreonte :  sparge  frasi,  ma 
con  vaghezza  ;  che  un  estro  superiore  a  se  stesso , 
un  metro  nuovo  e  brillante,  uno  stile  facile  e 
corretto ,  una  locuzione  tersa,  pui'gata,  e  ricca  di 
belle  fidasi  e  nel  medesimo  tempo  sublime ,  ardila 
e  senza  legge,  nel  Ditirambo  del  Capezzali  s'  av- 
visa; che  tanto  più  egli  è  ammirabile  in  quanto 
che  può  riputarsi  il  primo,  che  abbia  dato  all'Ita- 
lia un  Ditirambo  composto  secondo  le  vere  e 
giuste  regole ,  mentre  è  forza  confessare ,  che  il 
Gualterotti,  il  Marucelli,  il  Nisieli,  ed  anche  il 
Chiabrera ,  peccassero  altamente  contro  il  deco- 
ro del  ditirambico  favellare  (1  )  ;  che  infine  Fran- 
cesco Redi ,  quel  Redi  cuii^anto  onore,  di  qua  e 
di  là  dai  monti  ha  procacciato  il  proprio  Diti- 
rambo, non  sdegnò  imitare  quello  del  Capezzali, 
ed  anche  spargere  non  senza  una  qualche  sorta 
di  libertà  nel  proprio  ,  metri ,  frasi ,  pensieri ,  e 
versi  che  si  leggono  nel  Ditirambo  del  Pisano 
Poeta.  È  ciò  si  dee  senza  esitanza  credere,  faci- 
le essendo  il  farne  confronto . 

Quale  elogio  più  grande  olti^e  questo?  Ciò  ba- 
sti dunque  a  convincere  che  ingannati  non  sia- 
mo, nè  troppo  abbiam  detto  allorché  fino  dal 
bel  principio  predicammo  il  Capezzali  nosti'O 
gentile  e  delicato  Poeta. 

E  tale  era  egli  al  certo  tenuto  dai  contempo- 
ranei, e  in  principal  modo  dai  Letterati,  non 
che  dal  Sovrano  ;  i  quali  tutti  troppo  presto  se 
lo  videro  da  morte  violenta  strappare;  e  pubbli- 
co pianto  ne  piansero  in  Itaha  che  troncate  si  vi- 
dero tutte  le  belle  speranze  d'altre  gentilissime 
poetiche  produzioni  (2) , 

D.  T.  P. 


(1)  V:  Illustrazioni  agli  Uomini  Illustri  Pisani.  T.  3. 
P:  313  e  319.  Alla  vita  del  Cappezzali  disegnata.  C.  P. 

(2)  Egli  morì  di  45  anni. 


CAFÌEZZAL]!.  BONAVITA 


TOLOMEO  NOZZOLINI 


Tolomeo  Nozzolini  nasceva  in  Pisa  da  nobile  fa- 
miglia l'anno  15G9.  Fiorito  in  un  secolo  sì  lu- 
minoso  per  le  lettere  e  per  le  scienze  italiane, 
qual  fu  il  cinquecento ,  contemporaneo  del  Tas- 
so e  del  Galileo,  avrebbe  il  Nozzolini  imitato 
r  epico  ardire ,  se  non  la  classica  felicità  del  pri- 
mo, e  sarebbe  stato  il  collega  e  poi  l'avversario 
del  secondo.  L'ingegno  ,  infatti ,  del  giovine  pi- 
sano si  mostrò  fino  dai  primi  anni  per  ima  rara 
versatilità  felicemente  rivolto  a  discipline  fra  lo- 
ro diversissime,  e  coltivò  ad  un  tempo  la  poesia 
e  le  istituzioni  matematiche  e  filosofiche .  (riova- 
nissimo  incominciò  a  far  tesoro  dei  più  eletti  fio- 
vi  delle  lettere  antiche  e  moderne  ;  e  le  sue  pri- 
me rime  toscane  e  i  versi  da  \nì  dettati  latina- 
mente promisero  un  gran  poeta  alla  patria.  Toc- 
cava appena  il  ventesimo  anno ,  e  già  era  chia- 
mato a  mostrarsi  fra  i  vecchi  istitutori  della  pa- 
tria Università,  come  lettore  di  logica;  ed  ascen- 
deva la  cattedra  nell'  anno  appunto  ,  in  cui  il 
Caldeo  giovanissimo  anch'  egli  ,  e  maggiore  al 
Nozzolini  di  cinque  anni,  giungeva  allo  sludio 
pisano ,  che  avrebbe  illuminato  di  tanto  splen- 
doi'e .  Restava  per  breve  tempo  il  Nozzolini  su 
quella  prima  C3tledi'a ,  comecché  da  quella  ve- 
nisse chiamato  poco  dopo  alla  cattedra  di  fisica  , 
etica  e  varie  divisioni  delle  matematiche  .  Nè  , 
meditando  lungamente  sulle  scientifiche  discipli- 
ne, dimenticava  il  poetale  prime  ispirazioni  del- 
l'estro glovenile:  il  fuoco  dell'immaginazione  vi- 
veva ancora  sebben  nascosto,  e  il  sapiente  era  an- 
cora poeta  ;  imperocché  sia  stato  detto  con  verità , 
i  poeti  a  somiglianza  degli  augelli,  vengono  ri- 
svegliati e  chiamati  a  cantare  da  ogni  romore . 

Scriveva  un  elegante  scrittore ,  che  i  versi  fug- 
gono il  fremito ,  ed  amano  le  verdi  sponde  e  i 
Fiesolani  colli .  Sembra ,  che  fosse  nell'  animo 
persuaso  di  tal  verità  il  Nozzolini,  il  quale,  ab- 
bandonate le  cure  del  pubblico  insegnamento , 
si  ritraeva  in  una  sua  villa  presso  Fiesole  per  dar- 
visi  intieramente  agli  studi  il  pivi  da  lui  predilet- 
ti .  Ma  avvenne  in  principio  altrimenti.  Il  ridente 
soggiorno  chiamò  più  presto  il  Nozzolini  agli  ozi 
campestri,  ed  alla  dimenticanza  dei  suoi  più  cari 
sludi ,  di  quello  che  a  trarne  l' ispirazione  ai  suoi 


canti.  Di  quegli  ozi  e  di  quei  giorni,  in  cui  fu 
immemore  delle  Muse  e  di  sé,  fece  poi  il  poeta 
elegante  pittura  in  uno  dei  suoi  minori  poemi . 
Al  risorgere  da  lungo  morbo,  che  lo  tenne  in 
dubbio  della  vita ,  risorse  anche  nella  sua  mente 
il  pensiero  di  quella  gloria ,  che  a  buon  dritto 
sperava ,  e  che  maggiore  avrebbe  conseguita ,  se 
una  veste  più  accuratamente  nitida  e  un  mag- 
gior lavoro  di  lima  si  fossero  aggiunti  ai  molti 
pregi  delle  sue  future  ispirazioni.  In  quel  tem- 
po dall'  amicizia  dell'  Arcivescovo  di  Firenze 
Alessandro  Marzimedici  era  chiamato  all'ufficio 
di  Pastore  della  Pieve  di  S.  Agata  in  Mugello;  e 
quest'avvenimento  della  sua  vita  è  pure  narrato 
nei  versi  del  poeta,  che,  simboleggiando,  chia- 
ma la  sua  Chiesa  una  leggiadra  giovinetta  a  lui 
scesa  dal  cielo. 

Nobilmente  a  quell'ufficio  soddisfece  il  Noz- 
zolini, e  risguardò  come  patria  adottiva  il  luogo, 
in  cui  venne  chiamato  a  spender  per  tutta  la  vi- 
ta la  sua  pietà  e  le  sue  cure .  Adornò  di  logge  la 
facciata  della  sua  chiesa,  vi  eresse  nuovi  altari  e 
fonti  battesimali ,  circondò  di  mura  i  fondi  rustici 
appartenenti  alia  pievania,  e  dette  opera  ad  ac- 
crescerli e  a  migliorarne  lo  stalo  economico.  Esi- 
stono ,  infatti,  tuttora,  sullo  stato  economico  di 
quei  terreni ,  alcune  memorie  da  lui  redatte  con 
quella  mano  istessa  ,  che  avrebbe  colto  un  non 
volgare  alloro  nell'epica  poesia,  e  ch'esser  potea 
forse  poco  divei'so  da  quello  immortale  del  Tasso. 

I  nuovi  ozi  del  Nozzolini  erano  a  lui  fatti  dal- 
le Muse .  E  ,  trascorsi  otto  anni ,  dacché  aveva 
assunto  il  nuovo  ministero  ,  pubblicò  —  //  Fe/- 
me  da  Seta ,  il  Martìrio  di  S.  Cristina,  l'ado- 
razione dei  Magi  e  la  Resurrezione  di  Lazaro; 
postei'iormente  il  suo  maggior  poema:  la  Sardi- 
g/ia  Becnperata  .  I  primi  di  questi  poemi  sono 
lavoro  italiano  inalzato  o  perfezionato  su  fonda- 
menta latine,  comecché  il  nostro  poeta  avesse 
già  nella  prima  gioventù  scritto  latinamente  — 
De  Martyrio  S,  Chrisiince ,  de  Magoruni  yJ dventu 
et  Adoratione,  de  Lazari  Resurrcctione.  —  Chiu- 
dono il  numero  delle  poesie  del  Nozzolini  quelle 
da  lui  edite  col  titolo  di  Filosofiche ,  e  per  ulti- 
mo la  Conversione  di  S.  Maria  Maddalena, 


Parlando  in  i^enerale  di  questi  poemi ,  sliine- 
remmo  inutile  menzogna  il  magnificare  il  poeta 
pisano  oltre  il  suo  giusto  valore.  Crediamo  non 
pertanto  potersi  giustamente  asserire,  che  la  di- 
menticanza, in  cui  sono  caduti  i  canti  del  nostro 
scrittore,  è  soverchia  ed  ingiusta.  Nè  forse  è  (ìa 
riporsi  fra  le  ultime  cagioni  di  questa  dimenti- 
canza, la  poetica  r-icchezza  degl'Italiani,  grande 
in  ogni  lato,  grandissima  nell'epica  poesia.  Per- 
lochè  i  nostri  cento  poemi  oscurati  dallo  splen- 
dore della  divina  Gerusalemme  sono  o  lètti  da 
pochi ,  o  affatto  obliati  ad  onta  di  molte  loro  bel- 
lezze .  Fra  questi  non  ultimo  certamente  è  da 
annoverarsi  il  maggior  poema  del  Nozzolini,  la 
Sardigìia  Ricuperata  .  E ,  valga  il  vero  ,  il  verso 
del  nostro  poeta  è  sempi-e  fàcile  e  disinvolto ,  la 
fantasia  varia  e  vivacissima:  nè  può  dubitarsi, 
leggejndolò,  di  paragonarne  l'impeto  spontaneo 
dell' immnginazione  più  presto  a  quello  dell'Ario- 
sto ,  che  a  quello  del  Tasso,  sì  grandemente  con- 
fortato dall'arte.  Ma  il  Nozzolini  volle  dare  al 
suo  lavoro  le  forme  dell'  epopea  ,  s' invaghì  di 
queir  artc^  del  Tasso  ,  che  non  seppe  emulare,  e, 
come  tutti  gl'  imitatori ,  non  potè  reggere  al  con- 
fronto e  consacrò  il  suo  poema  all'oblìo. 

Era  destinato,  elle  le  cose  operate  in  guerra 
e  ili  pace  dai  Pisani  riscuotessero  per  mezzo  dei 
loro  interpreti  alle  future  generazioni  uno  scar- 
do splendore.  Tu  ti  sanno  a  che  si  restringano  le 
cronache  e  gli  annali  pisani  ;  ed  il  solo  poema , 
che  celebri  le  j)isane  imprese  di  guerra,  è  appena 
conosciuto  nella  patria  istessa  del  Nozzolini .  La 
musa  di  Lorenzò  Varhense ,  che  cantò  in  secoli 
barbari  l'impresa  delle  Baleari  non  potè  al  certo 
impennare  le  ali  alla  gloria  pisana  ;  ma  la  Saj-di- 
^ua  Biciipci'Uta ,  se  rivedesse  la  luce  per  opera 
di  qualche;  amatore  delle  cose  patrie,  trovereb- 
be, o  c'inganniamo,  un  applauso  non  solo  fra  i 
discendenti  degli  Eroi  decantati  dal  poeta  ,  ma 
fra  tutti  quelli  eziandio,  che  amano  ancora  le 
bellezze  e  i  lunghi  racconti  dell'  epica  poesia. 
Alla  quale  sono  oggi  contrari  i  tempi;  imperoc- 
ché nell'età  nostra  incivilita  manca,  quanto  ai 
lettori,  l'amore  dei  lunghi  racconti  e  del  mera- 
viglioso, che  in  altri  tempi  soccorse  agli  Omeri 
e  ai  Torf[uoti  ;  e  quanto  agli  scrittori,  manca  in 
loro  la  fede,  che  deve  animar  l'epopea,  ed  il 
sentimento  individuale  dei  tempi  nostri  li  spinge 
piuttosto  al  liricismo,  ed  ai  canti  solitarj,  in  cui 
possono  parlar  di  sè  stessi . 

Tacendo  dei  poemi  minoin ,  nella  Sardigna 
Ricuperata,  ravvisiamo  più  eminenti  che  non 
lo  sieno  negli  altri  le  bellezze  e  i  difetti.  Tra 
questi  non  si  possono  dissimulare  le  negligenze 


del  vei'so  ,  le  similitudini  talora  sconvenienti ,  i 
barbari  nomi  degli  Eroi ,  e  gli  episodj  tolti  da 
([ualsiasi  delle  antiche  leggende  .  E  tali  difetti 
tanto  maggiormente  offendono,  inquantochè  ve- 
diamo poi  il  Nozzolini  per  lunghi  tratti  puro  ed 
elegante  scrittore,  poeta  di  correttissimo  gusto, 
ed  imbevuto  delle  classiche  bellezze  .  Tra  i  pre- 
gi dell'  epico  poema  primeggiano  il  nobile  inten- 
to di  cantare  le  imprese  della  patria ,  grandi  in- 
vero e  che  sparsero  di  luce  i  secoli  del  medio  evo, 
la  scelta  giudiziosa  di  tutte  le  situazioni  dell'eyk)- 
pea  sfuggile  all'  ingegno  del  Tasso  ,  e  la  purità 
del  gusto  nel  rifuggire  i  concetti ,  che  in  quel 
tem|X»  incominciarono  a  regnare  Sulle  lettere 
italiane  j  e  da  cui  non  restò  pura  al  tutto  la  ste^ 
sa  Gerusalemme.  Concludendo,  ripeteremo),  che 
la  Sardigna  del  Nozzolini  potrebbe  meritamente 
rivedere  la  luce ,  che  la  memoria  del  poeta  ei'a 
degna  di  più  grande  celebrità,  e  che  grandissima 
poteva  forse  ottenerla,  se  agli  altri  suoi  numeri 
avesse  aggiunto  più  rigido  freno  dell'  estro  e  più 
diligente  amore  dell'  arte . 

E  felice  il  nostro  scrittore ,  se  fra  i  lunghi  poe- 
tici studi  avesse  interamente  dimenticate  lè  seve- 
re discipline  già  da  lui  professate  .  Una  dispvrta , 
che  sarebbe  divenuta  celebre  pel  nome  di  colora, 
che  r  agitai'ono ,  venne  a  visitare  nella  sua  mo- 
desta solitudine  il  poeta  matematico  pisano.  Era 
r  oppositore  al  Nozzolini  il  Galileo,  e  caldissima 
e  lungamente  agitata  fu  la  questione  ;  Ricerca- 
vasi  di  stabilire  qual  fosse  dei  due  stimatori  pià 
lontano  dal  vero ,  se  quegli  che  stimasse  dieci,  o 
({uegli  che  stimasse  mille  un  oggetto ,  il  qua- 
le giitstamente  valesse  cento.  Sosteneva  il  Gali- 
leo esser  eguale  l'errore  dei  due  stimatori;  il 
Nozzolini  esser  maggiormente  lungi  dal  vero  co- 
lui j  che  avesse  stimato  mille;  —  Se  il  Nozzolini 
restò  succvimbente ,  scrive  su  tal  proposito  l'eru- 
ditissimo Monsignor  Fabbroni ,  il  Galileo  fa  de- 
bitore della  vittoria  ad  una  moltitudine  preve-»' 
nuta^  e  forse  adulatrice  e  venale.  —  E  grande- 
mente da  questa  moltitudine  ebbe  a  soffrire  >l 
Nozzolini.  Il  buon  Pievano  stanco  dagli  anni  o 
dagli  studi  venne  da  essa  attaccato  con  tutto  il 
furore  del  partito ,  diguisachè  gli  ultimi  anni  di 
lui  furono  amareggiati  da  spiacevoli  cure.  Vuoisi 
peraltro  aggiùngere,  che  il  Galileo  più  giusto  o 
più  saggio  di  coloro,  che  gli  facevano  eco,  ri- 
spettò sempre  il  Nozzòlini ,  e  scrisse  dell'  antico 
collega  con  parole  onorevoli,  come  di  un  uomOy 
che  stimava  meritevole  di  venir  seco  a  contesa.- 

Nell'anno  1043,  sessantesimo  quarto  dell'età: 
sua ,  moriva  il  Nozzolini ,  il  più  grande  dei  poeti 
che  abbia  contati  la  sua  patria . 

Avv.  T.  E.  M. 

/♦«♦«•♦^  •  


TOLOMEO  NOEZOLÌj^li 
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IL  GALILEO 


La  Terra  era  loco  angusto  allo  stupendo  intel- 
letto ,  di  cui,  tutto  devoto  e  tremante,  io  va- 
do or  favellando  .  Il  Firmamento  olTriva  nella 
sua  immensità  spazio  più  adatto  allo  straordina- 
rio, al  trascendente  genio  del  Filosofo,  di  cui 
la  mia  povera  penna  si  cimenta  a  ridirne  le  sven- 
ture e  le  glorie.  E  sidla  terra,  e  nei  cieli  stanno 
monumenti  eterni  del  suo  alto  sapere.  O  tu  ti 
rimanga  per  queste  vie  di  dolore  e  di  pianto ,  o 
tu  ti  sollevi  col  pensiero  all'eteree  vie,  e  nell'une 
e  nell'altre  al  tuo  udito  i-isuonano  hnidi  peren- 
ni di  quel  Divino;  ti  si  pi^esentanO  allo  sguardo 
mirabili  ritrovati ,  che  non  partiranno  mai  più 
dalla  memoria  degli  uomini. 

Il  Galileo,  di  padre  fiorentino , nato  però,  nei 
primi  suoi  lustri  educato,  e  per  la  maggior  parte 
di  sua  adolescenza  istruito  in  Pisa,  ivi  poi  insegna- 
tore ,  sembra  questa  città  possa  come  suo  figlio 
vantarlo,  anziché  la  invidiosa  Fiorenza,  la  quale 
soltanto  il  vide  morire  quasi  imprigionato  presso 
le  sue  mura.  Ma  a  che  giovano  queste  miseran- 
de, e  dirò  anco,  talvolta  esecrabili  gare  di 
nicipio?  Certamente  Galileo  fu  figlio  d'Italia;  in 
qualunque  punto  di  lei  sorgesse  egli  alla  vita, 
l'Italiano  assennato,  e  che  bene  intende  il  sacro 
nome  di  patria,  non  scorge  nel  Galileo  che  mia 
splendidezza,  una  preziosa  rarità  nazionale. 

Vincenzo  Galilei  avea  a  sua  consorte  legittima 
la  Pesciatina  Giulia  degli  Ammannati,  e  da  que- 
sto benedetto  connubio  ne  venne  al  mondo  Ga- 
lileo, correndo  il  3.°  giorno  di  febbrajo  del  1  5G4. 
Il  genitore  a  quei  tempi  Decurione  al  presidio 
di  Pisa,  le  stanze  militari  di  Fortezza  Nuova  nel- 
la parrocchia  di  S.  Andrea  in  Kinsica  udirono  i 
primi  vagiti  del  pargoletto  ,  che  poi  cresciuto  do- 
vea  di  sua  sapienza  meravigliar  l'Universo  (1). 

Dalla  sua  più  tenera  età,  anco  nel  mezzo  agli 
infantili  trastulli ,  Galileo  addimostrava  per  tem- 
po tendenza  e  attitudine  alla  meccanica ,  e  fino 
d'allora  facea  egli  presentire  che  avrebbe  diffida- 
to del  ragionamento,  se  questo  non  avesse  ritro- 
vato un'appoggio  nella  esperienza  . 

Col  padre  compiutamente  istruito  nell'  ai^te 
musicale,  sia  nella  parte  teorica,  sia  nella  parte 
pratica  e  di  esecuzione,  il  figlio  non  potea  andar 
disadorno  di  quella  pregiabilità.  E  fu  questa  ve- 
ramente a  dovizia  posseduta  dal  giovinetto,  e  per 
modo  che  si  ebbe  poi  a  vedere  anco  in  esso  giu- 
stificato il  precetto  di  Pittagora,  che  egregiamen- 
te poetizzò  il  cantore  dell'Armonìa: 


«  Oh  !  tre  fiate  avventurosa  e  quatro 
et  Pittagorica  scola ,  a  la  cui  porta , 
«  Ite  limgi,  era  scritto,  ite  a  l'aratro, 
«  Quanti  non  fate  a  studj  vostri  scorta 
"  Armonia  pura,  d'intelletti  donna; 
c<  In  voi  di  gloria  ogni  spei-anza  è  morta  . 
E  in  Galileo  questa  cara  speranza  mostravasi 
allora  vivissima,  perchè  1'  anima  sua  fortemente 
s'impressionava  del  subhme,  e  del  bello.  Cosi  la 
prospettiva,  il  disegno,  la  pittura,  e  la  lettera- 
tura deliziosamente  l'occupavano,  e  l'acquisita 
abilità  di  lui  rapporto  ad  esse  sali  a  tanto,  che 
in  proposito  di  pitture  le  sue  osservazioni,  e  i 
suoi  consigli  si  apprezzarono  come  di  valente  ar- 
tista, ed  in  quanto  alla  letteratura,  addivenne 
egli  più  tardi ,  per  la  purezza  del  dire ,  classica 
autorità . 

Tale  era  il  figlio  del  Decurione  al  suo  diciot- 
tesimo anno;  appena  compiuto,  esordiva  egli  al- 
l'Università di  Pisa,  siccome  scuolaro  di  medici- 
na, alla  cpiale  il  figlio  consacravasi  per  risponde- 
re ai  desideri  del  padre.  Correva  il  novembre 
del  1581.  A  quei  giorni  Girolamo  Mercuriale  di 
Forlì ,  e  Jacopo  Mazzoni  da  Cesena  erano  i  soli 
professori,  che  facessero  onore  al  Pisano  Ateneo. 
In  tutti  gli  altri  non  incontravasi  che  mediocrità, 
e  mediocrità  fautrice  perduta  di  quella^ciagu- 
rata  filosofia,  la  quale  per  dei  secoli  avea  sciupa- 
te le  umane  menti  anziché  farle  più  atte  al  ra- 
gionamento; aveva  surrogato  all'idee  parole,  che 
ninna  idea  esprimevano;  un  gergo  il  quale  in 
chi  lo  discorreva,  piuttosto  un  fal,tucchiero  che 
un  filosofo  ti  annunziava. 

Ma  in  Italia  sorgeva  il  valoroso ,  che  avrebbe 
rovesciato  l'Idolo  Aristotelico,  e  posti  niioi'i  oc- 
chi in  f l'Olile  alV  uomo.  Il  giovine  Galileo,  non 
pervenuto  ancora  al  quarto  Instilo  di  sua  vita  , 
creava  una  filosofia  non  di  parola,  sibbene  di 
fatto ,  non  solamente  razionale ,  ma  di  speri- 
mento. Come  nel  tempo  stesso  in  Inghillerra  fa- 
ceva il  provetto  Bacone  da  Verulamio ,  così  fra 
noi  operava  lo  studente  Pisano,  colla  notabile 
dilTerenza  ,  ne  avverte  1'  Edimburghese  David 
Hume  nella  sua  Storia  di  Giacomo  I ,  che  men- 
tre l'uno  soltanto  additava  la  via  da  percorrersi, 
onde  raggiungere  il  vero  scientifico,  l' aitilo  la 
segnalava,  e  la  percorreva  fortunatissimo. 

Se  non  che  la  burbanza  dei  vecchi  sostenitori 
delPeripato,  e  i  ti^oppo  credenti  discepoli,  che 
giiu-avano  in  'Verbo  inaiai  siri ,  s'indispettivano 


ìjìle  Innovazioni  artìimeninse  di  Galileo ,  il  quale 
J)er  allro  sostenuto  in  segreto,  perchè  sareb])e 
stato  ])eriglioso  dalla  cattedra,  dai  menzionati 
Mercuriale  e  Mazzoni  ,  proseguiva  imperterrito 
ìiella  disostruita  calmiera. 

E  per  ogni  dove  che  si  aggirasse ,  o  nelle  chie- 
se, o  nelle  scuole,  nelle  vie,  o  nei  gabinetti ,  nien-^ 
te  sfuggiva  al  di  lui  spirito  investigatore;  tutto 
osservava  con  attenzione  Tdosofìca  )  e  ciò  che  al- 
lo sguardo  volgare  sarelibe  stata  risibile  insignifi- 
canza, si  offriva  alla  mente  del  quadrilustre  Fi- 
losofo siccome  cosa  scientifica  impoi'tantissiina. 

Decorrendo  l'anno  1582,  nel  maggicu- Tempio 
di  Pisa  ,  innalzato  dalla  Vittoria;,  e  dall'  ingegno 
di  Buschetto,  al  lieve  oscillare  di  una  lampada 
il  Galileo,  sempre  scuolaro,  crea  una  scienza 
tutta  nuova,  concepisce  tosto  la  dottrina  dei  cor- 
pi intorno  a  un  centro  oscillanti,  dottrina  fecon- 
da di  resultati  prodigiosi  e  brillantissimi.  L'esatta 
divisione  del  tempo  nelle  sue  parti;  la  costruzione 
dell'Orologio  quindi  semplicizzata  e  compita  dal- 
l'Ugenio;  l'osservazione  del  Richerio  colla  poi  di- 
mostrata ineguale  gravitazione  dei  corpi  nei  varj 
punti  del  globo  che  abitiamo;  le  successive  conget- 
ture sulla  figura  della  Terra  poscia  realizzate ,  ne 
sono  felicissime  conseguenze,  che  di  molto  giova- 
rono all'astronomia  ,  alla  geografia  ,  alla  nautica  * 

Frattanto  lo  Studente  di  medicina,  di  già  per- 
suaso che» per  bene  intendere,  siccome  più  tardi 
egli  stesso  dicea  nel  suo  Saggiatore  ,  per  bene 
intendere  V  Universo ,  questo  grandissimo  li- 
bro, che  continuamente  sta  aperto  innanzi  agli 
òcchi ,  faceva  di  niestieri  prima  imparare  a  in- 
tendersela lingua,  e  conoscej'e  i  caratteri ,  nei 
tjuali  è  scritto;  cioè  la  lingua  matematica  ;  i 
triangoli ,  i  cerchi^  ed  altre  fi gure  geometriche , 
Senza  di  che  era  aggirarsi  a)anamente  per  oscu- 
ro laheritito ,  sentiva  il  bisogno  di  urto  studio  in^ 
defesso  di  (juella lingua ,  e  di  quei  caratteri;  con- 
seguentemente, quello  di  presto  sostituire  Eu- 
clide ad  Ippocrate  e  Galeno  .  Il  che  veramente 
facendo  con  tutta  segretezza,  all'oggetto  di  schi- 
vare i  paterni  rimprocci ,  progredì  con  prodigio- 
sa celerità  tant' oltre,  da  parere  di  già  abilissimo 
maestro.  Finalmente  potè  tutto  allatto  consa- 
crarvisi,  in  quantochè  il  genitore  5  convinto  dal- 
le buone  ragioni  di  Ostilio  Ricci  da  Reggio ,  gli 
permise  di  abbandonare  le  visioni  e  le  incertezze 
della  medicina  per  delle  scienze  positive  ed  esatte. 

Eletto  nel  1589,  alla  età  di  25  anni,  Professo- 
re di  matematiche  nella  indicata  Pisana  Univer- 
sità, cominciò  ivi  le  sue  espel'ienze  dalla  caduta 
dei  gravi,  e  le  ripetè  dalla  gran  Torre  pendente 
in  presenza  di  maestri  e  scuolari ,  che  in  folla  vi 
accorsero,  e  che  tutti,  pochi  eccettuati,  lo  am- 
mirarono, e  vinti  dalla  incriticabile  dimostrazio- 
ne, dalla  infallibile  evidenza,  lo  ricopersero  di 


applausi ,  conforme  ne  attesta  il  Viviani  suo  pre- 
diletto discepolo . 

La  invidia  per  altro,  che  aizza  mai  sempre  il 
pedante ,  e  il  mediocre  contro  l' uomo  di  genio  5 
la  ipocrisia  j  peggior  viltà  dell'animo,  che  ahuUn- 
zia  amorevolezza  nell'appariscenza,  e  quindi  al- 
le spalle  vitupera  e  persegue;  la  prepotenza,  che 
impiidentissiina  intende  imporre  anco  agli  alti 
intellietti  l' ammissione  dell'  errore ,  e  dell'  assur- 
dità, astrinsero,  non  era  per  anco  scaduto  un 
triennio ,  il  novello  Professore  a  dimandare  il 
congedo  dalla  sua  cattedra ,  e  far  partenza  dalla 
Toscana .  Un  bastardo  di  un  Duca ,  sdegnoso  con- 
tro del  (laliloo^  perchè  con  filosofica  lealtà  avea 
biasimatia,  e  sostenuta  non  bastevole  all' uopo  j 
una  macchina  idraulica  da  quel  potente  inventa- 
ta; e  i  malevoli,  che  pi^ofittando  dell' occasione  ^ 
maggiormente  lo  incitarono  a  danno  del  Filosofo^ 
furon  la  causa  sola  e  vera,  che  produsse  il  fune- 
stissimo effetto,  che  non  so  bene  se  più  con  ira- 
condia, o  con  mestizia  io  segnalava» 

Ma  almeno  non  lo  perdette  l' Italia  \  C\\è  se  lé 
sponde  dell'Arno  non  risuonarono  per  diciot- 
t'anni  dei  concetti  sublimi  e  scientifici  del  gran-*- 
d'Uomo,  quelle  della  Brenta n'eccheggiaron  lie-> 
tissime  » 

La  Repubblica  di  Venezia  con  maggiore  sti- 
pendio lo  chiamò  Lettore  di  matematiche  al- 
^IJniversità  di  Padova,  ove  giunse  sul  finire  del 
T592,  preceduto  da  gloriosa  fama,  e  dove,  ri- 
petutamente confermato ,  sempre  con  incremen- 
to di  ònoi'ario^  egli  stette  fino  all'agosto  del 
1G10,  dall'universale  costantemente  riverito  ed 
acclamato  4 

Il  Compasso  di  proporzione ^  che  Baldassaré 
Capra  ebbe  la  imprudenza  di  far  Suo;  la  Bilan- 
cietta  idrostatica;  il  Quadrante  per  misurare  col- 
la visfaj  il  Termometro  aereo,  che  gli  Olandesi 
s\  ingiustamente  atti'ibiiirono  al  Drebbelio;  le 
litio  ve  Armatura  per  aumentare  l'attrazione  del- 
la calamita;  le  osservazioni  sulla  stella  del  Ser- 
pentario apparsa  ad  occhio  mortale  per  la  prima 
volta  nel  1(504;  il  Telescopio,  (2)  e  il  Microsco- 
pio sono  invenzioni  felici ,  che  si  verificarono  tut- 
te nel  periodo  del  professorato  al  Ginnasio  Pa- 
tavino ^  periodo  che  fu  il  più  placido,  e  il  più 
splendido  nella  vita  del  Galileo  * 

Il  ritrovato  però  del  Cannocchiale  che  entu- 
siasmo eccitasse  nei  Veneziani;  qual  fosse  la  loro 
festività  nel  giorno  degli  sperimenti  sulla  Torre 
di  S.  Marco;  crnanti  gli  applausi  popolari  al  Fi- 
losofo, non  son  cose,  che  si  possano  esattamente 
ridire:  ed  immensi,  e  non  calcolabili  poi  fm^ono, 
e  saranno  in  progresso  i  resultati  di  quella  sco- 
perta mirabile  . 

1/  ultimo  crollo,  e  la  compiuta  distruzione 
della  Filosofia  Aristotelica  5  l'abbandono  del  siste- 


ma  Tolemaico,  e  la  pi-eferenza  a  quello  Coperni- 
cano ,  cioè  la  immobilità  del  Sole  al  centro ,  ed 
il  periodico  movimento  intorno  al  medesimo  dei 
suoi  Pianeti,  e  cosi  anco  della  Terra,  sulle  re- 
spettive  loro  orbite  ;  una  fìsica  celeste  del  tutto 
nuova ,  ed  un  nviovo  metodo  di  filosofai^e  ;  le  pro- 
minenze e  le  cavità  osservate  nella  Luna,  siccome 
nel  nostro  globo  terraqueo;  i  Satelliti  di  Ciové 
dal  Galileo  chiamati  Stelle  Medicee,  nome,  che 
la  posterità  indignala  non  volle  mai  più  alligare  e 
confondere  con  quello  dello  scopritore  ;  la  con- 
ferma, e  la  verificazione  delle  congetture  di  Leo- 
nardo da  Vinci ,  e  del  Mestlino  sulla  luce  secon- 
daria della  Luna  a  questa  retleltuta  dalla  Terra; 
l'accrescimento  delle  Fisse;  le  osservazioni  sulle 
Nubilose  ,  e  le  cose  da  queste  dedotte  intorno  al- 
la via  lattea  ;  la  scoperta  delle  macchie  solari ,  clié 
il  plagiario  Gesuita  Scheinero  voleva  usurpare,  e 
per  la  quale  il  Filosofo  Italiano  travide  l'atmo- 
sfera, che  per  ogni  lato  circonda  l'Astro  del  gior- 
no, e  che  il  Padre  Cassini  successivamente  namò 
luce  zodiacale  ;  le  congetture  e  i  prognostici  sulle 
irradiale  appendici  del  lontano  Saturno ,  che  più 
tardi  decifrò  l  Ugenio;  finalmente  le  osservate  fa- 
si di  Marte  e  di  Venere ,  che  stanno  a  convalidare 
il  sistema  dell'Universo^  ritrovato  e  veduto  da 
Copernico,  sono  le  portentose  resultanze  scien- 
tifiche, che  il  Telescopio  di  Galileo  ha  copiosa- 
mente fornite . 

Ciò  non  pertanto ,  per  non  avere  quell* ottico  i- 
strumento  nelle  mani  del  Toscano  Astronomo  rag- 
giunta la  perfezione,  alla  quale  cjuindi  pervenne, 
egli  ebbe  come  il  Klepero  erronea  opinione  intor- 
no alle  Comete,  imperocché  entrambi  le  crede- 
rono non  corpi  solidi  e  simili  ai  Pianeti ,  sibbene 
accumulate  esalazioni  e  vapori ,  che  elevatisi  nei 
diversi  spazj  celesti  venivano  illuminati  dal  Sole. 

Quando  il  Galileo  pubblicò  il  suo  Discorso  in- 
torno alle  cose  che  stanno  sull'acqua  e  che  in 
quella  si  muovono;  quando  dopdaVere  investiga- 
te negli  accessori  di  tìiové  le  varie  accidentalità, 
risolse  valersene  per  determinare  le  longitudini, 
aveva  egli  di  già  abbandonata  la  cattedra  di  Pa- 
dova non  senza  profondo  dolore ,  ed  alta  lagnan- 
za del  Governo  Veneto;  e  lusingato  dalle  abbon- 
devoli  e  significanti  nuove  condizioni,  dalla  sti- 
ma, ed  amorevolezza  manifestatagli  dal  Grandu- 
ca Cosimo  IT,  dalla  sicura  ed  invariabile  protezio- 
ne, che  ripromettevasene,  atea  già  fatto  ritorno 
a  Firenze,  siccome  primario  Matematico  dello 
Studio  di  Pisa,  e  del  Toscano  Segnante .  Ritorno , 
che  se  in  principio  fu  festeggiato,-  riuscì  per  altro 
nell'avvenire  cotanto  fatale  al  Filosofo,  perchè, 
diceva  l'onorevole  Professor  Rosini  nella  sua  me- 
moranda Orazione  udita  dal  primo  Consesso  de- 
gli Scienziati  d' Italia,  la  invidia  veglia  sempre, 
nè  si  addormenta  giammai  ^ 


Non  le  censuré,  e  non  le  critiche,  sibbene  dei 
libelli  satirici,  e  delle  impudenti  scritture,  e  pri- 
ma sulle  galleggianti,  e  quindi  sulle  macchie  so- 
lari furono  il  segnale  della  guerra  atrocissima, 
che  di  poi  si  accese  contro  il  Sapientissimo .  Nè 
voglio  nepjnir  rammentare  il  tristo  nome  dei  li- 
bellisti insultanti,  degli  scrittori  sfacciati ,  per  non 
contaminare  quello  venerabile  del  Galileo. 

]Ma  i  suoi  Dialoghi  delle  Scienze  Nuove ,  ove 
precipuamente  addimosti'avasi  la  ragionevolezza 
del  sistema  Copernicano ,  e  l' assurdità  del  siste- 
ma Tolemaico,  ove  stanno  a  interlocutori  Salvia- 
ti ,  Sagrédo,  e  Simplicio  ridicolo  difensore  della 
niobililà  del  Sole ,  e  della  eterna  stazione  del- 
la Terra;  i  Dialoghi,  che  d'altronde  l'Autore 
avea  pubblicati  colle  più  prudenti  proteste,  e 
con  llitte  le  circospezioni  ingiunte  dalla  tristez- 
za dei  tempi ,  sollevarono  ai  danni  di  lui  furiosa 
procella ,  che  non  si  placò  neppur  colla  sua 
morte. 

E  s' intende  bene  che  in  fi'onte  ai  persecutori 
del  Grand'  Uomo  andava  la  Santa  Inquisizione 
Romana,  la  quale  condannò  le  proposizioni,  e  gli 
scritti  del  Galileo  intorno  al  sistema  dell'Univer- 
so, siccome  contrarj  alle  dottrine  della  Chiesa: 
ma  oh  Dio!  ripeterò  le  belle,  le  onorate,  le  re- 
ligiose parole,  che  già  profeinva  il  difensore  deP 
l'augusto  Filosofo  al  cospetto  de' Sapienti  d'Ita-= 
lia,  ma  oh  Dio! ,  =  Lei  Inquisizione  non  è  la 
Chiesa,  nè  i  suoi  decreti  son  dogmi , 

La  olTesa  per  altro  della  Religione ,  e  il  con-* 
Iliadi  re  alle  bibliche  espressioni ,  fu ,  come  il  più 
delle  volte ,  anco  allora  il  pretesto  :  il  vero,  il  so-*' 
lo  motivo  della  inquiàizionale  processui'a ,  che' 
ebbe  a  patire  il  Socrate  della  Toscana,  fu  che 
ùn  potentissimo ,  il  Pontefice  Urbano  Vili  a  quei 
giorni  Sedente,  male  credette  d'essere  egli  me- 
desimo segnalato  nel  personaggio  di  Simplicio,- 

10  che  i  perversi  insufllarono ,  o  confermarona 
neir  animo  di  Sua  Santità'  !  !  f 

Comunque  si  fosse  la  causa  o  apparente  o  rea- 
le, è  ùn  fatto  certissimo,  attestato  dalle  pagine' 
della  Storia,  risaputo  con  fremito  d'ira  da  tutte 
le  successive  generazioni,  che  nell'anno  1G33, 
regnando  in  Toscana  Ferdinando  II  dei  Medici , 

11  Galileo,  una  delle  umane  creature  privijegiate 
di  Dio ,  ali  età  di  qtiasi  settant'anni ,  continuamen- 
te percosso  da  dolori  artitrici ,  venne  da  un  Prin- 
cipe di  quella  famiglia  ,•  che  avea  seco  lui  affetta- 
ta generosità ,  e  protezione ,  venne  astretto  re- 
carsi in  Roma  per  rimanervi  arrestato  due  mesi 
nel  Palazzo  dell'  Ambasciator  Granducale,  rac- 
chiuso due  settimane  nella  Incpiisizione ,  e  final- 
mente per  udirsi  condannare  nel  22  giugno  di 
queir  anno  stesso  a  carcere  indeterminato  ad 
formalcm  carcerein ,  dice  la  sentenza  del  S.  Of- 

;  fizio .  E  perchè  ?  Perchè  ei .  vide  ^ 


«  Sotto  l'etereo  patUgllon  rotarsi 

«  Più  mondi,  e  il  Sole  irradiarli  immoto, 
c<  Onde  all'Anglo,  che  tant'ala  vi  stese  , 
«  Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento. 
Tali  alFronti,  tali  persecuzioni  non  le  avrebbe 
patite  il  Sapientissimo ,  se  fosse  rimasto  sotto  l'e- 
gida della  Veneziana  Repubblica  ,  che  mai  sem- 
pre perseverò  nell'abitudine  di  resistere  ai  voleri 
di  Roma,  conforme  la  Storia  ne  attesta»  La  stirpe 
Medicea  era  nella  politica  impotenza  di  fare  altret- 
tanto. Il  Vaticano  aveala  da  prima  sostenuta  nel- 
le sue  imprese  contro  Fiorenza,  e  dappoi  aveala 
costantemente  satisfatta  in  tutte  le  sue  pretensio- 
ni diplomatiche .  Era  duncpie  pressoché  naturale 
un  ricambio  di  concessioni.  E  il  Galileo,  come  tan- 
ti altri  Toscani,  ne  fu  la  vittima . 

Sebbene  al  Filosofo  si  assegnasse  in  principio 
per  carcere  il  Palazzo  Piccolomini  in  Roma,  e 
poscia  la  sua  villa  d' Arcetri  nella  piamira  di 
Firenze ,  tuttavia  la  sua  pena  si  protrasse  senza 
misericordia  fino  al  sepolcro,  e  andò  accompa- 
gnata da  rigori,  da  dispetti,  e  da  esacerbazieni, 
tutti  conseguenti  ad  un  giudicalo,  che  partiva 
dal  Tribunale  della  In([uisizione. 

L'inventore  del  Telescopio  condannato  al  si- 
lenzio sull'astronomia,  si  occupò  delle  scienze 
puramente  fisiche  e  meccaniche,  ma  in  privato, 
e  nel  consorzio  de'suoi  amici,  e  de' suoi  scolari. 
Che  non  gli  era  concesso  di  pubblicar  colle  slampe 
le  sue  opinioni, e  i  suoi  scritti,  qualunque  ne  fosse 
stato  l'ai'gomento .  Ciò  non  ostante,  sempre  con- 
servando il  suo  carattere  abitualmente  amabile, 
il  suo  aspetto  tutto  gior-no  festoso ,  manifestò  la 
più  decisa  rassegnazione  filosofica .  Dopo  aver 
per  lo  intiero  perduto  l'udito,  dovè  esso  anco 
perdere  affatto  la  vista;  a  meglio  dire: 
ce  Quegli  occhi  ....  ;  che  il  ciel  spiamo 
«  Tutto  quanto  ....  ;  ebber  disdegno 
«  Vedere  oltre  la  terra,  e  si  oscurarno: 
Ma  il  suo  intelletto  anziché  oscurarsi,  si  man- 
tenne lucidissimo  fino  allo  estremo  giorno  di  sua 


vita ,  che  protratta  al  78.''  anno ,  si  spense  nel  no- 
no giorno  di  gennajo  del  1G42. 

11  Filosofo  moriva  nella  villa  di  Arcetri  tra  le 
braccia  de'  suoi  più  amorosi  discepoli ,  del  Tor- 
ricelli, e  del  Viviani,  i  quali  toccati  dalla  eterna 
scintilla,  che  animava  il  lor  Maestro,  ne  risen- 
tirono ,  ne  addimostrarono  sempre  i  copiosi  mi- 
rabili effetti . 

La  invidia ,  e  la  malignità  dei  persecutori  del 
Galileo  anche  oltre  la  tomba  insultarono  alla  me- 
moria di  lui  :  collegandosi  colla  ignoranza  disper- 
sero, per  quanto  poterono,  i  manoscritti  lasciati 
da  quel  Venerando:  e  quantunque  la  spoglia 
mortale  di  esso  fosse  immantinenti  deposta  nella 
Chiesa  di  S.  Croce  in  Firenze ,  per  mollo  tempo 
si  opposero  a  che  venisse  ella  segnalata  da  con- 
veniente Mausoleo. 

Finalmente  fu  conceduto  ad  uno  scuoiare,  ad 
un  amico  dell'illustre  trapassato,  che  facendo 
ammenda  ai  torti  dei  Regnanti  Medicei,  all'apatia 
dei  concittadini,  elevasse  nel  Panteon  Fiorentino 
il  dovuto  sepolcral  monumento,  e  sul  marmo  di  e- 
spiazione  l'augusto  nome  incidesse  del  Precettore. 

Ciò  per  altro  era  niente  di  fronte  agli  onori , 
ed  all'  apoteosi  che  la  posterità,  più  giusta,  e  più 
riconoscente  dei  contemporanei ,  preparava  a 
quel  Genio . 

Il  due  ottobre  1839  nel  gi^an  Recinto  del  Pi- 
sano Ateneo  in  faccia  ai  Sapienti  della  Nazione, 
fu  solennemente  inaugurata  fra  gli  applausi  e  le 
festività  universali  la  Statua  del  Galileo. 

E  il  1  5  settembre  1841 ,  nel  cospetto  di  nove- 
cento Scienziati ,  che  costituivano  il  terzo  Con- 
gresso scientifico  italiano,  discopri  vasi  per  la  pri- 
ma voUa  la  scolpila  immagine  del  Toscano  Filo- 
sofo, in  quel  Tempio  magnifico ,  in  quella  splen- 
didissima Tribuna  là  eretta  dal  saggio  entusiasmo 
alla  Sapienza,  e  dove  tu  vedi 

«  il  Maestro  di  color,  che  sanno, 

ce  Seder  fra  filosofica  famiglia  : 

te  Tutti  l'ammiran ,  tutti  onor  gli  fanno  (3). 

G.''^  R. 


NOTE 


(1)  Che  non  ostante  la  diversa  patria  del  genitore,  e 
la  di  Ini  qualità  di  militare,  il  fii^lio  dovesse  ritenersi  co- 
me Pisano  nella  coincidenza  della  nascita,  della  educazio- 
ne, e  della  istruzione  in  Pisa,  non  potea  dubitarcene  di 
fronte  alle  testuali  disposizioni  del  Diritto  lAomano. 

E  neppure  era  da  recarsi  in  dubbio  che  il  Decukione, 
sebbene  neirefTcttivo  dej^li  uomini  da  lui  comandali  as- 
somigliasse al  Saryente  dei  nostri  giorni,  non  venisse  per 
altro  nei  rapporti  di  dignità  militare,  reputato  e  tenuto 
far  par  te  dell  iiiriziaiitii .  La  opinione  poi  che  la  Can  occhia, 
in  cui  nacque  il  Galileo,  l'osse  piulloslo  quella  di  .S.  An- 
drea di  l-'ortezza  in  Kinseca,  quindi  soppressa,  che  l'al- 
tra di  S.  Andrea  Foris  Port;e,  nè  sembra  la  piij  pr<d»abile, 
tostochè  il  genitore  facea  parte  del  presidio  militar  fio- 
rentino colà  stazionato. 

(2)  A  vero  dire  la  fortuita  comhinazione  delle  due  len- 


ti, che  aggrandiva  e  ravvicinava  gli  oggetti,  appartiene 
all'Olanda;  ma  tale  accidentalità  era  rimarla  senza  effetto  ; 
l'applicazione  scienlilica  di  quell'avvenimento  non  si  dee 
clie  al  (ialilco. 

(3)  Piuttosloctiè  aver  ricolmato  la  presente  Biografìa  dì 
Note,  stimo  miglior  cosa  direttamente  inviare  il  Lettore 
A  Paolo  Frisi:  Elogio  di  Gnl.  e  NfWion  :  k.diz.r.li  Liw 
1775,  ad  A^G.  Fabbiioni  :  P'ilc  Itutor.  Tom.  1,e  m  sili  Eli - 
gj  (li  Uoiìì.  III.  ti'  Jtulia  foni.  1,  ed  a  Gio.  Rosimi  :  Orazio- 
zione  per  la  Iiuiugurtizionc  (Iella  Stallia  di  Galileo  in 
Pi  sancii  alla  Dc^crizìoiif  della  Tri  bini  a  Eiorpniitia.'Vut' 
ti  i  fiitti  e  le  incidenze  della  vita  del  Filosofo  Toscano  so- 
no ivi  con  maggior  dettaglio  referite,  e  con  moltiplici  au- 
torità giustificate. 

Il  Ritratto,  che  accompagna  la  presente  Biografia,  fu 
disegnato  su  quello  della  Galleria  di  Firenze . 


(GALI  LEO 


GIULIANO  VIVIANI 


Che  air  ombra  degli  olivi  e  de'  lauri  intrecciati 
alle  tempie  di  fiorente  e  magnanima  città ,  cre- 
scano egregi  e  generosi  uomini  tra  le  mura  di  lei , 
non  è  a  meravigliare  ;  ma  bene  eli'  è  difficil  cosa , 
che  nell'avvilimento,  in  cui  geme  un  popolo,  o 
di  gravi  traversie  o  di  straniera  servitii ,  sorga  dal- 
le ruine  o  dalle  ceneri  della  sua  svanita  possanza 
genio  si  fulgido ,  da  vincere  col  suo  raggio  la  ca- 
ligine distesa  dalle  sventure  sopra  il  cielo  della 
sua  patria.  —  Sulla  terra  di  morte  ben  verdeg- 
gia il  cipresso,  ma  non  l'albero,  ch'agita  infra  i 
suoi  rami  le  fronde  sacra  agl'ingegni  e  alle  muse; 
—  dalla  terra  di  morte  non  s'inalza  scintilla  di  vi- 
ta! —  Nelle  contrade  del  popolo  di  Dio,  rpiando 
l'ora  della  servitù  s'appressava,  più  non  risuona- 
rono i  cantici  benedicenti  al  riscatto  ;  sola  si  ud\ 
la  voce  di  Geremia ,  che  piangente  gridava  :  o 
paese ,  o  paese ,  o  paese  !  —  La  terra  di  Pindaro 
e  di  Leonida,  fra  le  diverse  catene,  non  dimen- 
ticò quasi  di  esistere ,  non  giacque ,  senza  produr 
frutto,  finché  il  lungo  sonno  non  fu  rotto  già  po- 
co da  vin  primo  suono  d'armi,  e  dalla  voce  dei 
Bardi?.... 

Pure  anche  a  Pisa  giunse  il  dì  funesto  dell'ira 
divina  ;  il  giorno ,  in  cui  il  peso  dei  ceppi  le  affre- 
narono  il  piede  e  l'ali,  use  a  far  tragitto  su'mai'i, 
e  le  affransero  le  forze  abbattute  :  —  colla  batta- 
glia della  Meloria  sparvero  1'  opvdenza ,  l' ardi- 
mento, il  dominio  sull'onde;  colla  guerra  Fioren- 
tina ogni  avanzo  della  decrepita  grandezza ,  — 
anche  la  libertà  !  —  Ciò  non  ostante  (  chi  crede- 
rebbe l'evento  portentoso  e  raro?  )  tra  l'infiacchi- 
mento della  servitù,  tra  l'aspetto  delle  rovine 
della  estinta  Repubblica ,  crebbero  a  Pisa  figli 
grandi  e  degni  di  tempi  migliori ,  come  fiori  alli- 
gnati in  terreno  infecondo  ed  incolto,  per  virtù 
di  seme  o  cadutovi  dal  rostro  d'un  augellino  o 
trasportatovi  dall'  ala  del  vento .  — 

Fu  tra  questi  generosi  Giuliano  di  Antonio  Vi- 
viani ,  che ,  sulle  sponde  dell'  infelice  suolo ,  been- 
do  l'aure  prime  il  26  Settembre  dell'anno  del 
Signore  1 581 ,  ebbe  a  compiangere  le  sventure 
della  terra  natale  ed  a  lacrimarle,  appena  il  pri- 
mo raggio  della  ragione  rischiarò  (piel  tenero  in- 
gegno .  Il  racconto ,  che  Zoroastro  salutasse  col 


riso  il  suo  nascere ,  è  favola;  —  l' uomo  è  nato  al 
pianto,  e  col  pianto  si  presenta  al  sentiero  della 
vita .  —  Ma  forse  (  chi  sa?  )  la  sembianza  doloro- 
sa della  pall  ia  ,  la  vista  di  tante  sciagure ,  de'  rari 
abitatori ,  delle  perdvite  ricchezze ,  dell'  estinto 
commercio ,  degli  esulati  Cittadini ,  forse ,  dico , 
commossero  quel  genio  nascente  a  crescere ,  ad 
inalzarsi  maggiore  dei  disastri  ed  a  sfavillar  sulle 
ceneri,  a  sembianza  della  fenice,  che  dalle  sue 
reliquie  rinasce  !  — 

Nella  città  già  sede  di  tanta  Italiana  grandezza, 
madre  di  tanti  illustri  e  guerrieri  e  navigatori  e 
mercatanti  e  opera] ,  altera  delle  sue  forze  nava- 
li ,  delle  sue  ricchezze ,  non  erano  i  tempi  trascor- 
si di  gloria ,  che  memorie  e  voci  ;  il  pigro  aere ,  le 
acque  putride  e  stagnanti ,  le  deserte  campagne , 
erano  il  retaggio  eredato  da  tanta  possanza.  — 
La  patria  di  Giunta,  di  Niccola ,  di  Lucio  Drusi, 
ove  ogni  arte  bella  rinacque ,  appena  sapeva  che 
alcuno  di  que'  grandi  figli  fosse  esistito .  —  Due 
soh  stabilimenti , in  tanto  variar  di  vicende,  da  cui 
alcun  che  di  vantaggio  e  di  lustro  ritrar  potesse 
la  già  doviziosa  Fuegina  delle  Baleari,  di  Sardegna, 
di  Reggio,  avanzavano  nelle  sue  mura;  parlo  del- 
l' Ordine  insigne  de' Cavalieri  di  S.  Stefano  fonda- 
to dal  primo  Cosimo  in  Pisa ,  dopo  la  celebre  vit- 
toria di  Marciano  ,  e  dell'  almo  Atenèo ,  teatro  e 
cuna  a  tanti  ingegni  sublimi .  — 

Ed  a  questo  era  necessario  rivolgesse  l' animo 
qualunque  figlio  di  Pisa ,  che  desiderasse  risplen- 
der maggiore  dell'  avvilimento  del  popolo  e  dei 
mali  della  patria  ;  là  rintracciasse  gli  allori ,  che 
germogliano  a' piedi  della  Scienza,  appassiti  or- 
mai per  l'antica  città  guerriera  quelli  delle  balta- 
glie  .  —  Data  ,  infatti ,  il  nostro  Giuliano  la  mente 
alle  dottrine  del  diritto ,  ebbe  nella  Pisana  Uni- 
versità a  maestri  gli  egregj  Giureconsulti  Andrea 
Facchineo ,  Alessandro  Raudense ,  e  Vincenzo 
Mazzuoli  suo  zio  materno  :  —  ma  in  quelle  sale , 
che  veduto  lo  aveano  siccome  discepolo,  egli  do- 
vea  fare  in  breve  ritorno  in  altro  e  maggiore  a- 
spetto .  Avvegnaché ,  indossata  nel  1 600  la  por- 
pora di  Canonico  CoadjutorcàeX  Decano  suo  zio, 
chi  se  altresì  poco  dopo  la  toga  di  pubblico  Dotto- 
re di  leggi,  e  comparve  sulle  cattedre  del  patrio 


Studio  a  dettare  il  diritto  dell'  Impero  e  della 
Chiesa  ;  ritrovandosi  in  antica  memoria  nominato 
fra  i  lettori  di  Gius  Civile  del  1 G08,  e  dipoi ,  nel 
i  Gì  1 ,  inscritto  Lettore  Straordinario  di  Gius 
Ecclesiastico .  Fu  ben  poco  in  appresso ,  che  gli 
studj  severi,  ma  tranquilli  delle  sanzioni  de' Ce- 
sari e  de'  Pontefici,  doveansi  per  alcun  tempo  ab- 
bandonare dal  buon  Viviani ,  richiestone  dalla  vo- 
ce soave  della  patria  ;  e  i  dettati  de'sapienti  dot- 
tori di  leggi  posporre  per  un  istante  a  cura  non 
meno  alta  e  sublime ,  che  la  scienza  del  giusto  e 
dell'ingiusto.  —  Eletto,  infatti,  nell'  età  ancor 
fiorente  a  T^icario  Generale  della  Fisaiia  /)/o- 
ce^i,  l'ingegno  nobile  e  generoso  tutto  consecra- 
va  a  consolare  e  sollevare  le  reliquie  di  tanta  pa- 
tria; e  ben  presto,  cittadino  verace  e  magnanimo 
facea  risentirle  i  benefici  influssi  del  pietoso  regi- 
me ,  e  mitigava  i  mali  del  suo  popolo ,  intantochè 
mano  della  sua  più  valida  rialzasse  più  efficace- 
mente quella  prostrata  dal  lungo  giacere. —  Nei 
brevi  ozj  intanto,  compiangendo  i  già  troppi  smar- 
riti documenti  della  Pisana  Istoria,  con  pio  e  sa- 
gace pensiero  salvava  dalla  dimenticanza,  e  dal- 
l' offese  dei  tempi  monumenti  pregiatissimi  delle 
glorie  di  Pisa;  —  fra  cui  citerò  solo  il  Poema  sul- 
l'impresa delle  Baleari,  cantala  in  sette  canti  dal- 
la barbara  musa  del  Diacono  Lorenzo  Varnense , 
ma  improntata  del  sacro  suggello  dell'antichità; 
Poema  edito  poi  dall' Ughelli  e  più  tardi  dall'il- 
lustre di  Modena  ( Rei:  Ital.  Script.  T.  VI ). 

Ma  di  ciò  tacendo ,  egli  è  tempo ,  che  si  parli 
della  grand'  Opera  del  Viviani ,  per  cui  fra  i  chia- 
rissimi Giureconsulti  risplende  chiarissimo;  —  è 
questa  la  celebre  —  Pratica  del  Giuspatronato  — 
( Praxìs  Iiirispatronatus J  che,  apparsa  alla  lu- 
ce in  Roma  nel  1G20,  menò  s\  alto  e  diffuso  gri- 
do, ch'addivenne  in  breve  usitata  e  comune  nel- 
le mani  d'ogni  Giureconsulto  ed  in  ogni  Tribuna- 
le, e  si  mostrò  faro  luminoso  a  chi  s'aggirasse  per 
l'ampia  e  difficil  materia  dei  Giuspatronati .  Cre- 
do basti  rammentare,  per  tutta  lode  di  sì  illustre 
Opera,  le  moltiplici  edizioni,  che  se  ne  videro  in 
brevi  anni  per  tutta  Italia,  ad  alcune  delle  quali 
furono  dall' A.  aggiunte  assai  Decisioni  della  Cu- 
ria  Romana,  a  convalidamento  degli  esposti  prin- 
cipi.  Non  vuoisi,  infine,  riguardare  il  modesto 
scrittore,  siccom'egli  dice  in  una  sua  pi^efazione, 
ape  ingegnosa ,  che  delibò  ciò  che  di  migliore  det- 
tarono i  sapienti  in  tal  materia ,  ma  bensì  splen- 
dido astilo,  che  sparse  d'  un  raggio  ed  illuminò 
tenebroso  e  scosceso  sentiero . 

Recavasi  in  quel  tempo  a  Roma  il  Viviani ,  pre- 
ceduto dalla  voce  della  fama;  e  là  onorato  dalla 


stima  comune,  e  da  quella  in  special  modo  di 
Paolo  V,  protettore  ed  amico  dei  chiari  Giure- 
consulti, sedeva  sugli  allori,  che  adombrano  le 
fronti  cogitabonde  de' seguaci  degl'Irnerìi  e  dei 
Bulgari.  Intanto  dal  Card.  Marcello  Laute  sce- 
glievasi  a  suo  Vicario  generale  nella  Diocesi  di 
Todi;  da  Paolo  V  prepone  vasi  ad  alcuni  Sino- 
di Diocesani  ;  infine  invia  vasi  Apostolico  Visitato- 
re fra  le  dilette  mura  di  Pisa .  —  Era  asceso  al  so- 
glio di  Piero  Urbano  MII,  allorché  Giuliano  ri- 
tornava al  Tevere  a  far  chiaro  il  disimpegno  del- 
l' alto  incarico ,  e  prova  non  dubbia  del  gradimen- 
to e  dell'affetto  del  Pontefice  ricevea  nell'essei'ne 
eletto  Vescovo  in  partibus  di  Salone .  Pel  qual 
fausto  avvenimento  mani  usate  a  segnar  decreti, 
siccome  quella  del  secondo  Ferdinando  Gran-Du- 
ca di  Toscana ,  inviarono  al  Vescovo  da  Pisa  let- 
tere di  amorevole  gratulazione  * 

Ma  con  nuovi  onori  proseguirlo  volea  Urbano 
VIII,  che  invaghito  delle  rare  doti  di  Giuliano  e- 
leggevalo  Vescovo  della  Città  e  Contèa  dell'  Isola 
in  Calabria;  ed  appena  trascorso  un  anno,  con 
dolore  ineffabile  degli  Isolani ,  Arcivescovo  lo  tra- 
sportava a  Cosenza .  —  Il  cielo  però  destinava  al- 
trimenti !  —  In  prima,  ch'egli  rivolgesse  il  piede 
a  Roma  a  riportarne  il  pallio,  il  13  Ottobre  del 
1641  fu  da  febbre  mortale  assalito,  e  la  bell'ani- 
ma ridivenne  cittadina  del  cielo ,  ond  era  discesa. 
Mandò  l'illustre  Pastore  lo  spii'ito  estremo,  fra'l 
pianto  e  i  gemiti  d'un  comune,  verace  dolore, 
ricorrendo  l' anno  e  l' ora  medesima ,  in  cui  in- 
tuonò il  canto  della  messa  Pontificale  nel  Tempio 
maggiore  dell'Isola.  — 

Alla  memoria  di  tant'uomo  eterno  monumen- 
to fe' erigere  uno  dei  discendenti  (che  in  ricor- 
danza dell'  illustre  progenitore  assunser  poi  nome 
di  Vi\>ìani  del  Vescovo  )  nell'  Urbano  Campo- 
Santo  di  Pisa  ;  sacra  sede,  in  cui  albergano  immor- 
tali e  l'antico  genio  dei  figli  dell'  Arno ,  e  il  cene- 
re di  tanti  Grandi ,  che  furono;  tempio  eccelso 
della  gloria  Italiana ,  che  si  rallegra  oggi  alle  cu- 
re dell'egregio  Cvdtore ,  il  Ch.  Prof.  G.  Rosini .  — 
Nella  erudita  ed  estesa  iscrizione  della  base  del 
monumento  contiensi  in  breve  la  Biografia  del 
Viviani,  ed  è  riportata  per  intiero  nelle  Memo- 
rie degli  Illustri  Pisani .  —  Una  lapide  altresì  nella 
Chiesa  di  S.  Caterina  rammenta  alla  patria  il  buon 
Arcivescovo  di  Cosenza .  — 

Insegni  ai  posteri  la  memoria  di  lui  non  mise- 
rie di  tempi ,  non  ire  della  sorte  bastare  a  rimuo- 
vere dalla  gloria  gV  ingegni  ,  nel  genio  grandi , 
nel  proposto  immobili  e  saldi.  — 

T.  E.  M. 


C.  VmANI 


Of  THE 


RAFFAELLO  RONGIONI 


Se  lo  appartenere  ad  una  classe  privilegiata  co- 
stituisse un  merito  personale  ;  se  le  virtù  degli 
avi ,  ben  di  sovente  vantate ,  ed  assai  volte  non 
sussistenti ,  avessero  nell'umano  consorzio  a  va- 
lere pei  tardi  nepoti ,  noi  potremmo  incomincia- 
re dallo  avvertire  che  l'Illustre,  di  cui  ora  im- 
prendiamo a  discorrere,  discendeva  per  ramo 
primogenito  dalla  vetusta  Famiglia  dei  Signori  di 
Ripafratta ,  castello  di  sei  o  sette  miglia  distante 
da  Pisa,  e  potremmo  anche  aggiungere  stipite  a 
quella  prosapia  essere  stato  Manfredo  Roncioni , 
uno  dei  beneficati  Baroni  di  Ottone  III,  il  qua- 
le, siccome  tutti  gli  altri  despoti,  si  dilettava  a 
donare  la  roba  non  sua  (1  ) . 

Ma  la  isolata  cospicvxilà  dei  natali,  in  qualun- 
que tempo  si  fosse,  per  l'uomo  assennato  non 
ebbe  mai  nessvin  valore,  ed  oggi  queste  son  cose, 
che  fanno  sorridere  di  pietà  tanto  il  saggio  quan- 
to lo  stolto.  I  pregi  solamente  individuali,  che 
la  persona  adornavano  da  noi  prescelta  a  subiet- 
to della  presente  biografia,  fissarono  la  nostra 
attenzione ,  e  ci  hanno  impegnati  a  tenerne  pa- 
rola . 

Padre  a  Raffaello  fu  Ranieri  Roncioni ,  ed  eb- 
be a  genitrice  una  Ippolita  Marracci,  1'  uno  e 
l'altra  della  Pisana  Nobiltà.  Quando  avvenisse  la 
nascita  di  lui,  non  saprebbesi  determinare,  per- 
chè di  esso  tacciono  affatto  i  Registri  del  Batti- 
stero di  Pisa .  Tuttavia  dalla  combinazione  di 
quanto  egli  disse  in  una  sua  inedita  poesia  (2) 
coir  epoca  bene  accertata ,  in  cui ,  come  sarà  di- 
mostrato in  appresso,  rimaser  compiute  le  Isto- 
rie Pisane,  e  col  tempo  in  esse  impiegato,  n'emer- 
ge un  bastevole  mezzo  a  stabilire  per  approssi- 
mazione che  il  medesimo  venisse  nel  mondo,  de- 
correndo Tanno  155G  o  1557,  cos\  intorno  alla 
metà  del  secolo  decimo  sesto  . 

Quasi  fanciullo,  fu  egli  Pievano  (nel  1 5G3  )  del- 
la Chiesa  di  Caprona  per  grazia  speciale  del  Pon- 
tefice Pio  IV,  e  undici  anni  prima  che  fosse  eleva- 


to al  sacerdozio  divenne  Canonico  della  nostra 
Pi'imaziale,  ove  poscia  nel  1610  salì  alla  prima 
dignità  capitolare,  vogliam  dire  all' A rcipr etu- 
ra (3).  E  sebbene  alle  risorse  del  patrimonio,  fino 
dall'adolescenza  riunisse  non  pochi  lucri  perso- 
nali, imperocché  oltre  la  prebenda  canonicale, 
era  esso  fornito  di  doviziosi  benefizj  conferitigli 
dalla  propria  famiglia ,  che  ne  aveva  il  patrona- 
to ,  ciò  non  per  tanto ,  anziché  abbandonarsi  al- 
l' ozio  ed  alla  inerzia ,  manifestossi  in  tutte  le  fasi 
della  sua  vita  ardentissimo  amatore  dello  studio 
e  dell'  applicazione  :  e  felice  resultato  di  quel  cal- 
do suo  amore  fu  l'estesa  piuttostochè  circoscrit- 
ta dottrina  di  lui  tanto  in  letteratura  greca,  la- 
tina, e  italiana,  ({uanto  in  teologia,  e  giurispru- 
denza ,  alla  quale  indefessamente  attese  per  un 
intiero  sestennio  (4)  nella  Pisana  Università,  ove 
nel  1579  conseguì  in  legge  la  laurea  dottorale. 

Carissimo  a  tutti ,  tutti  lo  desideravano  ,  e  lo 
apprezzavano:  a' suoi  precettori  era  delizia,  ed 
onore ,  ed  egli  a  ricambio  tributava  loro  affetto 
fervidissimo,  ed  altissima  stima,  e  nella  sua  pa- 
tria Istoria  avendo  a  parlare  della  nostra  Necro- 
poli ,  disse  del  Bargeo  queste  affettuose ,  e  meri- 
tate parole  =  Vi  giace  ancora  sepolto  Pietro 
Angelo  da  Barga,  vct'o  ornamento  delle  Muse 
greche  y  latine,  toscane ,  il  quale  per  essere  stato 
nello  studio  dell'  amenità  mio  maestro  ^  merita 
questa  lode  da  me  (5). 

Dopo  aver  visitato  per  la  prima  volta  nel  1 580 
la  Eterna  Città,  Raffaello  vi  ritornò  poco  dopo  il 
1585,  sotto  il  pontificato  di  Sisto  V,  e  questa  se- 
conda volta  il  suo  soggiorno  in  quella  magnifica 
Capitale  venne  protratto  d'assai ,  perchè  vi  rima- 
se egli  fino  alla  morte  del  Cai-dinale  Gian  Giro- 
lamo Albani ,  suo  amico  e  proteggitore,  la  quale 
accadde  nel  1591  .  Ma  le  gagliai'de  impressioni, 
che  nell'animo  del  Canonico  Roncioni  produce- 
vano le  prische,  sublimi,  e  gloriose  memorie  di 
Roma  antica ,  erano  sciupate  dagl'infantili  gar- 


riti  della  prelatizia  caterva;  e  il  diletto  che  a  lui 
sorgeva  dai  miracoli  artistici,  che  la  Roma  mo- 
derna offre  allo  sguardo  dell'osservatore,  era  pur 
troppo  amareggiato  dal  vaniloquio,  dalla  simula- 
zione, dal  far  misterioso  e  tirannico  della  corte 
papale,  e  la  sua  corrispondenza  epistolare  an- 
dava su  tal  proposito  ricolma  di  reiterati  lamenti, 
fosse  ella  in  prosa  o  avesse  abbigliamento  poetico. 

Ed  infatti  RatFaello  Roncioni  era  anche  poeta . 
E  quantunque ,  scrivendo  esso  in  tempi , nei  quali 
la  imitazione  del  Petrarca  avea  degenerato  in  mo- 
lesta servilità,  pagasse  egli  pure  più  volte  il  suo 
tributo  alla  predominante  smorfiosa  moda,  nien- 
tedimeno degustò ,  ed  occupossi  ancora  del  subli- 
me della  poesia ,  imperocché  furono  diversi  i  suoi 
tentativi  per  raggiunger  l'altezza  dell'epopea. 
Tutto  per  altro  rimase  e  rimane  ancora  inedito 
nell'archivio  della  famiglia  (6),  se  si  eccettuino  po- 
chi frammenti,  che  di  recente  si  pubblicarono  a 
prova  del  suo  valor  poetico,  che  a  dire  il  vero 
non  fu  di  gran  rilevanza . 

Il  pregio  intellettivo,  per  cui  si  fè  reverito  il 
nome  di  lui ,  fu  la  dottrina ,  la  istruzione  che  egli 
possedeva  immensa ,  e  meravigliosa  sulle  cose  pa- 
trie. Perlochè  ebbe  esso  tutta  la  potenza,  e  l'at- 
titudine scientifica,  di  cui  abbisognava,  onde  tes- 
ser le  sue  Istorie  Pisane ,  lavoro  che  senza  inter- 
ruzione avealo  occupato  per  intieri  undici  anni, 
e  che  nel  160G  si  trovava  perfettamente  compiu- 
to, ciò  con  certezza  resultando  dalle  dichiarazio- 
ni della  Censura  che  ne  autorizzava  la  stampa, 
e  che  esiste  in  calce  dell'Autografo,  tuttora  con- 
servato nell'archivio  domestico. 

L' Istoria  patria  peraltro  del  Canonico  Roncio- 
ni giacque  inedita  e  quasi  obliata;  se  non  che  al- 
cune inesatte  copie  manoscritte  circolavano  per 
le  mani  di  qualche  privato,  o  si  trovavano  in  al- 
cuna delle  pubbliche  Biblioteche.  Solamente  da 
pochi  anni  a  questa  parte  venne  fatta  di  pubbli- 
ca ragione  per  mezzo  tipografico  a  cura  e  zelo 
dello  instancabile  Professor  Francesco  Bonaini , 
che  la  trasse  dall'originale,  accompagnandola  di 
sue  noie  illustrative ,  e  facendole  corona  di  diplo- 
mi, di  cronache,  di  ricordi,  e  frammenti  non 
mai  per  lo  avanti  veduti,  e  che  stanno  a  giustifi- 
carla in  molte  di  lei  parti  (7). 

La  opera  di  cui  facciam  parola,  spartita  in  sedici 
libri,  esordisce  dai  primordii  di  Pisa,  e  si  estende 
fino  agli  ultimi  giorni  della  nostra  Repubblica, 
che  senza  speranza  di  risorgimento  cadde  per  una 
seconda  volta  nell'  anno  1509.  (  Stile  pisano  ). 


Raffaello  Roncioni  in  quanto  al  notato  lavoro , 
come  scrittore,  non  ha  potxito  meritare  rimpro- 
vero alcuno.  Il  suo  stile,  terso  e  forbito  senza 
affettazione,  scorre  placido  e  disinvolto,  e  talora 
quando  il  fatto  narrato,  o  il  personaggio  addita- 
to lo  esigano,  la  veemenza  e  la  facondia  alla  pa- 
catezza subentrano.  Siccome  istorico  peraltro, 
merita  qualche  censura,  imperocché  in  questo 
rapporto  ai  pregj  van  congiunti  dei  falli .  Se  nei 
tempi,  che  meno  si  allontanano  da  noi,  si  manife- 
sta egli  assennato  ed  esatto,  la  sana  critica,  e  la 
buona  dialettica  meglio  lo  dirigono  ne'  suoi  rac- 
conti: nei  tempi  più  remoti  addimostrasi  troppo 
credente  alle  cose,  che  sull'origine  di  Pisa  vanno 
spacciando  taluni  Scrittori,  che  non  ebbei'o  suf- 
ficiente criterio  per  distinguer  la  favola  dalla  ve- 
rità . 

Ed  altro  notabil  difetto  fu  quello  di  non  pro- 
ceder sempre  con  tutta  la  precisione  cronologi- 
ca rapporto  alle  patrie  istituzioni  o  politiche  o 
finanziere.  Mancanza  non  tenue  finalmente  pre- 
sentasi il  costante  astenersi  dallo  accennare  i  fon- 
ti,  e  i  documenti ,  da  cui  son  tratte  le  cose  nar- 
rate ed  asserte,  al  che  ha  però  riparato  l'illustre 
moderno  Editoi^e  colle  sue  egregie  ed  importanti 
annotazioni . 

Del  resto ,  l' opera  del  Canonico  Roncioni  an- 
cora nei  rapporti  istorici ,  e  non  ostante  le  mende 
avvertite,  é  nel  suo  insieme  non  poco  apprezza- 
ta, e  ripetute  lodi  le  tributarono  molte  scientifi- 
che notabilità  ,  e  il  Muratori,  e  il  Grandi,  il  Ta- 
nucci ,  e  r  Ughelli ,  non  escluso  lo  Scozzese  Tom- 
maso Dempstero ,  il  quale  dopo  aver  parlato  in- 
torno agli  antichi  scrittori  delle  cose  di  Pisa,  vie- 
ne assicurando  che  fra  i  più  l'ecenti  slava  il  no- 
stro autore ,  ed  affermava  averne  questi  scritto 
esattamente  e  dottamente  religiosissime  ac  (ìo- 
ctissiine,  e  qualifica  di  elegante  la  sua  opera,  e 
capace  a  rendere  immortale  la  propria  patria, 
eleganti  opere  suo  patriam  suoni  immortalitati 
cominendavit  (8). 

Né  lo  indicato  fu  il  solo  lavoro  istorico  di  Raf- 
faello Roncioni .  Scrisse  ancora  delle  più  illustri 
famiglie  di  Pisa  antiche  e  moderne.  Questo  se- 
condo lavoro,  che  come  il  primo  rimase  quasi 
dimenticato  fino  ai  giorni  nostri ,  ma  che  se  non 
venne  già  pubblicato  é  in  procinto  di  esserlo  (9), 
sarebbe  il  medesimo  stato  sicuramente  di  una  i- 
storica  importanza,  quando  bene  disposto,  e  di- 
stribuito nelle  sue  parti,  si  fosse  manifestato  nel 
suo  tutto  opera  espurgata  e  compiuta.  Forse 


l'autore  non  potè  ridurla  a  quel  compimento 
e  perfezione  che  più  di  tutti  avrà  esso  deside- 
rata, per  la  insuperabile  difficoltà  di  penetrare 
negli  archivi  privati  come  avrebbe  voluto,  e  come 
richiedevalo  il  bisogno,  e  nel  modo  medesimo  che 
praticò  pei  pubblici,  o  semipubblici  archivi,  che 
non  solo  visitava  per  trarvi  le  notizie  e  le  giusti- 
ficazioni che  a  lui  occorrevano,  sibbene  ancora 
per  riordinarli,  e  riordinandoli,  renderU  utili. 

Ed  infatti  la  sistemazione ,  e  il  riordinamento 
degl'importantissimi  due  archivi  arcivescovile,  e 
capitolare  di  Pisa  non  è  dovuto  al  Canonico  Ron- 
cioni?  Il  l'iordinamento  degli  archivi  dei  mona- 
steri di  S.  Silvestro,  e  di  S.  Martino  di  questa  cit- 
tà non  fu  tutta  sua  opera?  E  si  occupò  ancora, 
e  lungamente  si  occupò  di  riportar  l'ordine,  e 
la  classificazione  nel  tanto  apprezzabile  e  dovizio- 
so archivio  di  sua  famiglia,  che  l'illustre  Profes- 
sore Migliarotto  Maccioni  chiamò;  V enerahile  de- 
posito dei  monumenti  dei  bassi  tempi  (10),  e  il 
Bibliografo  Moreni  lo  qualifica:  Insigne  raccol- 
ta diplomatica ,  non  ordinaria  in  una  casa  pri- 
vata (11). 


Uomini  si  attivi,  e  si  laboriosi,  cittadini  si  be- 
nemeriti della  patria,  tanto  premurosi  della  di 
lei  gloria ,  che  obliano  affatto  se  stessi  per  esclusi- 
vamente occuparsi  della  cosa  pubblica,  dovrebbe- 
ro aver  sempiterna  la  vita:  e  appunto  al  Canoni- 
co Roncioni  la  vita  mancò  in  età  non  molto  pro- 
tratta, poiché  egli  morì  in  Pisa  al  G2.™°  o  03.™» 
anno  nel  25  Maggio  del  1G19;  e  la  tomba  della 
famiglia  situata  nel  nostro  interno  Gran  Cimitero 
racchiuse  la  sua  spoglia  mortale  (12). 

E  questo  Raffaello  Roncioni,  il  quale  per  nul- 
la tenendo  la  sua  nobile  condizione ,  aspirò  sol- 
tanto alle  stimabili  distinzioni ,  che  le  virtù  e  il 
sapere  concedono,  serva  di  esempio,  se  ciò  fìa 
possibile ,  a  qwegl'  ignoranti ,  e  vanitosi  aristocra- 
tici ,  che  preferiscono  i  nienti  alle  realtà ,  che 
amano  vedersi  piuttosto  fia  i  ciambellani  che  fi  a 
gli  scienziati,  e  che  servili  nel  pensiero,  nella  pa- 
rola, e  nell'azione  apprezzano  più  l'anticamera 
di  un  principe  che  l'aula  di  una  università,  vm 
ciondolo  dell'assolutismo,  che  un  segno  di  onore 
sancito  dalla  pubblica  opinione . 

G.«°  R. 


NOTE 


(1)  Giov.  Lami  dopo  avere  avvertito  che  in  ana  Carta 
Pisana  del  1730  pubblicata  dal  Muratori  parlasi  di  an  Ba- 
iiONcioNE ,  sostiene  fosse  questa  una  qualificazione  del  Ca- 
po della  Famiglia,  tratta  dal  suo  fisico,  o  dalla  importan- 
za economica  de' possessi  di  Ini,  e  che  dalla  indicata  pa- 
rola prima  venisse.  Roncione  e  quindi  Roncioni. 

(2)  Capitolo  a  Giulio  Bellavita:  ivi. 

No  n  posso  più,  che  son  fiaccato  e  lasso, 
E  d'anni  trentacinque  per  l'estremo 
Mi  veggo  andar,  in  questo  viver  basso. 

E  di  doppia  paura  sudo,  e  temo, 
Che  amor  non  lassi  a  me  finir  la  mia 
Storia  di  Pisa,  e  ne  pavento,  e  tremo. 

(3)  Archivio  Roncioni.  Libro  di  Ricordanze  A  dal  1579 
al  1637  pag.  4. 

(4)  tanta  cura,  studio,  dìlìgentia  atcjue  so- 

lertia  ptr  sex  annos  legibus  insudavi f.  è  scritto  nel  Di- 
ploma dottorale.  (  Arqhiv.  Roncioni  N.®  1660  ). 

(5)  Ist.  Pis.  Lib.  11,  pag.  589. 


(6)  In  due  volami  autografi,  intitolati  il  1."  — Rime 
di  Raffaello  Roncioni  —  e  il  2."  Componimenti  in  Rime 
del  Sig.  Arciprete  Raffaello  Roncioni. 

(7)  Le  Istorie  Pisane  egoalmentechè  tutte  le  carte,  che 
a  lei  sono  di  corredo,  si  trovano  inserite  nell'Archivio 
Isterico  Ilal.  di  Vieusseux.  Tom.  VI,  part.  I. 

(8)  De  Etruria  Regali.  Tom.  2,  pag.  258. 

(9)  Dee  formare  la  2  parte  del  Voi.  VI  di  d."  Archivio 
Istorìco  Italiano . 

(10)  Nella  Difesa  del  dominio  dei  Conti  della  Gherar- 
desca  sulla  Signoria  di  Donoratico,  stampata  a  Lucca  nel 
1771. 

(11)  Bibliograf.  della  Toscana.  Tom  2,  pag.  263. 

(12)  Archiv.  Roncioni.  Lib.  di  Ricord.  A  dal  1579  al 
1659  pag.  23. 

Il  Ritratto  qui  annesso  è  preso  da  quelli  del  Roncioni 
posto  dal  Passignano  nel  suo  dipinto  dei  Pisani  reduci  dal- 
l' Isole  Baleari  ora  esistente  in  copia  nell'Uffizio  dell'Ope- 
ra del  Duomo  di  Pisa. 


MAFFAELM  E(D)MC;iO)NI 


^•y^}\i.  ' 


PAOLO  TRONGI 


Quantunque  Paolo  Tronci  appartenesse  a  nobil 
famiglia,  non  ebbe  punto  l'orgogbo  e  la  vanità 
dell'aristocrazia.  Amantissimo  della  patria,  cer- 
cò illustrarla  colla  sua  virtù ,  e  colla  sua  sapien- 
za, e  Pisa  riconobbe  in  Lui  un  figlio  diletto  e 
stimabile. 

Abbenchè  giovine  di  età,  ma  maturo  di  con- 
siglio ,  si  fece  molto  distinguere  a  Roma  per  la 
sua  dottrina  in  giurisprudenza.  Apprezzato  non 
poco  dai  pontefici  Paolo  V,  e  Urbano  Vili,  andò 
per  il  primo  Nunzio  Apostolico  in  Spagna,  e  ven- 
ne dal  secondo  prescelto  al  Vescovato  di  Caserta, 
a  cui  sollecitamente  rinunziò ,  desioso  piuttosto 
di  rientrare  ne' suoi  patrii  focolari,  conforme  su- 
bilo esegui  (1  ).  Egli  stesso  parlò  di  quel  suo  viag- 
gio, siccome  apparisce  dagli  Annali  Pisani,  che 
circolano  a  stampa  sotto  suo  nome  (2).  Se  non 
che  da  una  Relazione  istorica  intorno  al  medesi- 
mo accennato  viaggio ,  sconosciuta  a  tutti  i  Biblio- 
grafi, e  posseduta  dal  Professore  Francesco  Bo- 
naini  (3),  risulta  che  il  Tronci  recossi  in  Spagna 
come  semplice  familiare  di  Mons.  Innocenzo  Mas- 
simi Vescovo  di  Bertinoro ,  inviato  colà  da  Gre- 
gorio  XV. 

Nel  1G23  fu  egli  professore  di  diritto  nel  Pi- 
sano Ginnasio:  contemporaneamente  fu  Canoni- 
co della  Metropolitana  di  questa  città,  ed  an- 
che Vicario  Generale  della  Diocesi  per  1'  Ar- 
civescovo Giuliano  dei  Medici ,  al  quale  riuscì 
carissimo,  attese  le  sue  eccellenti  doti  d'animo, 
la  sua  integrità ,  la  sua  dottrina  ,  e  la  sua  perizia 
ed  esperienza  nel  trattare  e  concluder  gli  affari 
più  scabrosi ,  e  più  ardui  (4) .  Sulle  varie  capa- 
cità di  lui  sovraneggiava  peraltro  la  sua  vasta  eru- 
dizione intorno  alle  cose  patrie,  conforme  molti 
lo  attestano,  e  i  suoi  manoscritti  ne  fanno  pie- 
nissima fede.  Ferdinando  Ughelli  nella  Italia 
Sacra  (5)  lo  chiama  in  quelle  cose  ei'vidito  e  pe- 


ritissimo ,  e  confessa  d' essere  su  tal  proposito  a 
lui  di  non  poco  debitore .  Nè  trovavasì  la  sua 
abilità  nel  genere  istorico  circoscritta  ai  peculiari 
fatti  di  Pisa ,  bensì  estende  vasi  ai  temi,  ed  ai  su- 
bietti di  storia  generale . 

E  veramente  la  maggiore  e  più  grandiosa  sua 
opera  fu  la  Storia  universale ,  sacra ,  e  profana , 
che  esordisce  dall'  Era  cristiana  e  discende  fino 
ai  tempi  dello  Scrittore ,  spartita  in  sei  grandi  vo- 
lumi di  sesto  atlantico,  e  corredata  di  alcune  ad- 
dizioni del  Capitano  Vincenzio  del  Torto. 

Scrisse  ancora  delle  famiglie  Pisane  antiche  e 
moderne  (  Voi.  IT  ) . 

Della  Chiese,  Monasteri,  ed  Oratorj  di  Pi«a 
(Voi.  I). 

Dei  Santi  e  Beati  Pisani  (  Voi.  I  ) . 

Degli  Stemmi  delle  famiglie  Pisane  ed  altre 
(  Vol.I). 

Dei  Vescovi  e  Arcivescovi  Pisani  colle  Note  dei 
loro  contratti  stipulati  ai  tempi  della  Repubblica 
(Vol.I). 

Finalmente  scrisse  alcuni  Opuscoli  in  diritto, 
fra  i  quali  sono  =  Tabula  ad  textuales  materias 
Codicis  (  Voi.  I  )  =  e  Repertorium  rerum  nota- 
hilium  utriusqiie  Jiiris  (  Voi.  I  )  (6). 

Tutto  però  giacque,  e  ancora  giace  inedito; 
e  quelle  Memorie  Istorìche  di  Pisa ,  ossiano  A  fi- 
nali Pisani^  che  nel  1G82  vennero  stampati  a 
Livorno  col  nome  del  medesimo  Paolo  Tron- 
ci ,  non  sono  opera  sua ,  sibbene  lavoro  sconcio 
di  mano  inesperta  ,  che  trasse  dalla  prenotata 
Istoria  Universale  quanto  la  nostra  città  concer- 
neva ,  e  pubblicoUo  (7) . 

Il  Canonico  Tronci  non  visse  lungamente,  es- 
sendogli cessatala  vita  al  sessantesimo  suo  anno, 
siccome  ancora  addimostra  la  Iscrizione  apposta 
al  suo  sepolcro ,  che  esiste  nella  Chiesa  di  S. 
Giuseppe  di  questa  città  (8) . 


Monsig.  Filippo  Ricasoli  Fiorentino  fu  l'au- 
tore di  quel  lavoro  epigrafico,  volendo  egli  per 
tal  modo  offrire  un  tributo  di  stima  ancor  sul- 
la tomba  a  persona  a  lui  cara  ,  e  da  lui  apprez- 
zata. 


Ma  Paolo  Tronci  «ra  peraltro  universalmente 
amato  e  stimato .  Le  doti  dell'  animo  suo ,  e  i  pre- 
gj  del  cuore  ;  la  virtù  e  la  scienza ,  di  cui  andava 
fornito,  gli  attrassero  il  rispetto  e  l'amorevolezza 
di  tutti  (9). 


NOTE 


(1)  Tempesti  —  Disc.  Accad.  sulla  Stor.  Letter.  Pis. 
pag.  113. 

(2)  Pag.  44,  ediz.  di  Liv.  an.  1682. 

(3)  Archiv.  Stor.  Ital.  Voi.  VI,  part.  1,  2.  Nota  sapplem. 
alle  Istor.  Pis.  del  RoDcioni. 

(4)  Bossio.  De  triplici  lubilei  privilegio  —  Sect.  4,  Gas. 
22  N.  59  —  ivi.  Ob prceclaras animi  doles^  integritatetn, 
doctrinani^  ac  rerum  agendarum  periliam  carissimus . 

(5)  Tom.  I ,  col.  728  —  ivi  ~  Et  monuit  nos  eruditus , 
et  rerum  patriie  peritissimus  Paulus  Troncius,  nobilis 
Caaonicus,  et  Fìcarius  Pisanus,  cui  plurimum  me  debere 

fateor, 

(6)  In  quanto  agi'  indicati  lavori,  vedi  — Tempesti  loc. 


cit.  —  Archiv.  Stor.  Ital.  Loc.  cit.  —  Moreni  Bibllog.  To- 
scana tom.  2,  let.  T.  pag.  410. 

(7)  Vedi  gli  autori  indicati  nella  nota  precedente  nel 
luogo  ivi  citato,  dove  alcuni  di  essi  soggiungono  che  i 
Manoscritti  del  Canonico  Tronci,  alla  sua  morte,  passaro- 
no alla  Pisana  famiglia  del  Torto,  e  da  questa  nelle  mani 
del  Dottor  Federigo  Cappelli  dom,  a  S.  Maria  al  Monte, 
che  tuttora,  almeno  in  parte,  li  ritiene. 

(8)  Boldoni  —  Epigrnph.  Lib.  2,  pag.  336  —  Morrona, 
Pisa  Illustr.  tom.  3,  pag.  213,  ediz.  di  Liv.  an.  1812. 

(9)  La  Immagine  che  accompagna  la  presente  Biografia 
è  tolta  da  antico  Ritratto  di  Paolo  Tronci  or  posseduti» 
da  Ferdinando  Grassini. 


OF  THE 


GIROLAMO  AMELUNGHI 

DETTO 

IL  GOBBO  DA  PISA 


JTrascorrenJo  soventi  volte  nelle  pagine  delle 
Istorie  e  le  vicende  de'  secoli ,  e  gli  ordinamenti 
delle  nazioni ,  e  le  memorie  d'illustri  personag- 
gi,  è  a  noi  intravvenuto  discernere ,  o  lo  spirito 
di  partito,  o  peggio  ancora  l'avvilimento  dello 
scrittore,  che  o  per  mir-e  politiche,  o  per  som- 
missione, o  temenza,  o  prezzo,  potè  vergogno- 
samente prostituire  la  penna .  ■ —  Abbiamo  pari- 
mente rinvenuto  che  taluno  imprendendo  a  scri- 
vere di  cose  patrie ,  e  di  persone ,  o  ha  sott'  al- 
tro aspetto  le  prime  rappresentate  da  quello  che 
furono ,  o  in  null'altro,  riguardo  alle  seconde  ,  si 
è  diffuso  che  in  elogi ,  presentando  solo  ciò  che  di 
bene  ha  in  se  la  natura  umana ,  interamente  ogni 
difetto  trascurandone .  Pare  a  noi  che  lo  Stori- 
co,  o  il  Biografo  non  debba  in  si  fatta  guisa  pro- 
cedere .  Noi  siamo  presti  a  francamente  afferma- 
re che  libera  d' ogni  privato  affetto  esser  dee  la 
mente,  e  il  cuore  di  colui,  che  pon  mano  a  rimo- 
vere il  velo  degli  eventi  che  furono,  e  con  im- 
parziale esame  i  pregi,  e  le  bassezze  de' trapassa- 
ti mostrarne  ;  pregj ,  e  bassezze  le  quali  risulta- 
no dall'ordine  delle  cose;  che  siccome  cpiel  gran- 
de antico  scriveva:  =  Virtù,  e  vizj  esisteranno, 
finché  esisteranno  uomini  =. 

Ora  il  ministero  al  quale  ci  siam  dati  c'  inca- 
rica di  far  parola  di  Girolamo  Amelunghi  detto 
comunemente  il  Gobbo  da  Pisa, 

Ogni  monumento  istorico,  per  quante  ricer- 
che abbiam  fatte  mancandoci ,  ed  altro  di  lui  non 
conoscendo  che  due  composizioni ,  le  sole  a  no- 
stra scienza  che  sieno  rimaste  ,  cercheremo  con 
tutta  verità  di  farlo  conoscere,  se  non  realmen- 
te qual  era,  quale  almeno  per  le  sue  poetiche 
produzioni  apparisce . 

Non  essendo  possibile  precisare  l' epoca  della 
sua  nascita ,  ci  contenteremo  dire  che  egli  vivea 
circa  la  metà  del  secolo  XVI.  E  qui  prima  di  più 
inoltrarci  crediamo  indispensabile  dare  un'  oc- 
chiata, come  di  volo,  alle  vicende  cui  andò  Pisa 
in  quella  sgraziata  epoca  soggetta . 

Per  antichi  rancori,  de' quali  è  bella  cosa  il 
tacere,  aveano  i  Fiorentini  mossa  guerra  a  Pisa  , 
e  dopo  lungo  assedio  eransi  della  medesima  per 


tradimento  d'un  Gambacorti  impadroniti .  Ivi  te« 
nevano  Signoria,  e  prepotenza:  e  per  ridurre 
la  città  a  distruzione ,  e  il  popolo  all'  esterminio , 
esercitavano  sull'una,  e  sull'altro  le  più  crude- 
li sevizie ,  facendo ,  fra  le  tante ,  persino  proibi- 
zione, e  lo  affermia  il  Guicciardini,  di  scavare 
le  fosse ,  e  tener  ciu^a  degli  argini  del  contado , 
conservati  sempre  con  tanta  diligenza  da' Pisani 
antichi,  perchè  altrimenti  per  la  bassezza  del 
paese  offeso  immoderatamenle  dall'  acque ,  era 
impossibile  non  accadessero  ogni  anno  gravissi- 
me ,  e  moltiplici  infermità .  Laonde  chiuntjue 
non  era  costretto  da  necessità ,  o  ardentissimo 
e  memore  dell'  antica  indipendenza  non  sentiva- 
si  cuore  a  sopportar  tanto  giogo ,  esulava  in  altre 
terre ,  giorni  più  felici  aspettando  a  nuovamente 
respirare  quel  cielo  che  lo  vide  nascere  (1)* 

A  tale  era  Pisa ,  allorché  favoreggiata  da  Car- 
lo VITI,  disceso  in  Italia ,  giunse  a  cacciare  gli 
oppressori,  e  con  non  altre  armi  che  colle  pro- 
prie catene  combattendo,  inalberò  di  nuovo  sul- 
le sue  sedicimila  torri  il  vessillo  dell'  indipen- 
denza (2). 

Ma  fu  di  breve  durata  il  risorfifimento  :  tradi- 
ta  da  chi  tutto  aveale  promesso,  fu  costretta  do- 
po quattordici  anni  d'assedio,  ne' qviali  tante 
prove  d'alto  animo  offersero  i  figli  suoi,  a  pie- 
gare sotto  la  dominazione  fiorentina  quella  fron- 
te, che  altera,  ed  invitta  aveva  agli  stranieri  per 
tanto  volger  di  anni  rivolta  (3). 

Se  la  fiorentina  repubblica  tentava  1'  ultimo 
esterminio  de' Pisani  dopo  il  primo  assedio  j  mol- 
to più,  e  senza  confronto  cercavalo  allora  che 
con  tutte  le  forze  aveano  essi  tentato  fuggirle 
dal  piglio  « 

E  cos'i  fino  all'epoca  in  cui  Alessandro  de' Me- 
dici ascese  al  soglio  della  sua  patria  ;  e  così  anco- 
ra per  molti  anni  dopo;  avvegnaché  Alessandro 
molto  a  favore  di  Pisa  avesse  promesso ,  e  nulla 
mai  del  suo  promettere  mantenesse. 

In  tale  sventui^ata  età  viveva  Girolamo  Ame- 
lunghi. E  l'esposto  fin  qui  non  ha  altro  scopo, 
tranne  il  far  considerare  come  sia  maraviglia 
che  in  una  città  percossa  da  invincibile  disa- 


Siro,  ridotta  all'ultima  desolazione,  dalla  qua- 
le i  più  illustri  fra  i  cittadini  avean  fatta  parten- 
za ,  e  priva  infine  d' ogni  mezzo  onde  si  può  giu- 
gnere  a  incivilimento  ,  sorger  potesse  un  cul- 
tor  delle  Muse,  che  quantunque  d'ingegno  me- 
diocre ,  bene  in  altro  aspetto  potea  mostrarsi , 
ove  diverse  fossero  state  della  sua  patria  le  cir- 
costanze; un  ingegno  che  sebbene  stravagante, 
e  non  scevro  di  buona  dose  di  pedanteria ,  pure 
siccome  avverte  l' illustre  Scrittore  deìla  Luisa 
Strozzi ,  avea  di  più  su  quanti  e  gobbi,  e  dritti 
lo  somigliavano,  e  lo  somigliano,  che  bene,  o 
male  qualche  cosa  ei  faceva;  e  quando  apriva  le 
labbra  ad  abbajare  contro  i  Sommi  non  si  potea 
dirgli  con  Donatello  :  =  Prendi  un  legno,  e  faìu- 
ne  un  tu,  =  perchè  il  legnò  V  avea  preso ,  e  da 
gran  tempo  a^^'ea  fatto  (4) . 

E  giovi  quello  che  abbiam  det  to  finora  ond'al- 
tri  apprenda  che  Girolamo  Amelunghi  nato ,  e 
cresciuto  in  Pisa  facea  professione  di  burlevole 
poesia,  nella  quale  mediocremente  riesciva;  che 
siccome  ingegno  mediocre  e  assai  pedante,  non 
andava  esente  dal  peccato  di  mordere  i  grandi . 
Che  se  gran  fatto  encomiabili  non  riescono  gli 
scritti,  che  di  lui  rimangono,  pure  tante  volte 
rifulgono  in  essi  de'  lampi  i  quali  danno  a  cono- 
scere che  in  altri  tempi ,  o  in  altra  terra  avreb- 
be egli  potuto  in  diverso  aspetto  apparire ,  e  che 
in  fine  egli  è  interamente  per  questa  considera- 
zione se  di  lui  si  va  facendo  parola . 

La  Giganlea  è  l'opera,  onde  ancora  dell' A- 
melunghi  si  menziona.  Cigantea,  o  Guerra  dei 
Giganti  in  Poesia  a  Ghiri ,  come  egli  s' esprime 
nella  prefazione  della  medesima  rivolgendosi  al 
famosissimo  Etrusco  (5). 

È  in  tal  prefazione  ,  ove  può  conoscersi  di 
qual  bizzarra  mente  egli  fosse  dalla  natura  for- 
nito ,  e  basta  leggere  la  prima  pagina  per  restar- 
ne subitamente  convinti. 

Qual  sarà  poi  la  sentenza  da  proferirsi  intor- 
no al  merito  di  tal  opera?  La  pronunzia  lo  stesso 
Amelunghi  affermando  essere  altissima,  utilissi- 
ma e  bellissima .  Che  ne  diremo  noi  ? 

Per  non  dire  in  contrario  ci  restringeremo  ad 


affermare  che  la  Gigantea  è  il  prodotto  di  bizzar- 
ra fantasìa ,  e  che  la  prefazione  alla  medesima  è 
in  pura  lingua,  e  in  veri  modi  Italiani  scritta. 

Eppure ,  vedi  stoltezza  di  furor  municipale  ? 
non  mancò  chi  volesse  involare  al  povero  Ame- 
lunghi il  misero  serto  poetico,  onde  iva  ornato 
per  tal  produzione ,  dicendone  autore  yinton 
Francesco  Grazzini  poeta  fiorentino  per  sopran- 
nome il  Lasca  ;  ed  ancora  esisterebbe  il  dubbio 
se  ristesse  Grazzini  non  l'avesse  tolto  di  mezzo 
nella  seconda  ottava  del  suo  piccol  Poema  == 
La  Guerra  de" Mostri  (6).  = 

L'altra  produzione  che  d'Amelunghi  ci  rimane 
è  un  Canto  carnescialesco  (7).  Meglio  condot- 
to, più  assestato  nei  pensieri ,  più  vago  per  con- 
cetti ,  più  gajo  per  poesia,  non  dubitiamo  punto 
di  crederlo  miglior  cosa  che  la  Gigantea  ,  ed  af- 
fermare per  esso ,  che  se  il  nostro  Girolamo  a- 
vesse  in  minor  concetto  se  stesso  tenuto,  e  se 
più  presto  che  disprezzarli  fosse  corso  suU'orme 
dei  Sommi ,  ben  altra  cosa  potrebbe  oggi  sona- 
re il  suo  nome  tra  noi . 

E  chi  sa ,  che  più  di  quello  onde  apparisce , 
Amelunghi  non  sia  :  egli  scrive  nella  prefazione 
alla  Gigantea,  d'avere  indirizzato  altra  volta  al 
famosissimo  Etrusco,  Satire,  Elegie,  Capitoli ^ 
Sonetti,  Canzoni ,  Lettere  e  Cementi.  Potrelj- 
be  anch'essere  che  in  tante  produzioni  che  non 
giunsero  fino  a  noi ,  pur  ve  ne  fosse  alcuna  da 
far  rendere  ad  Amelunghi  quella  giustizia  che  fi- 
nora gli  vien  negata  ad  onta  di  cento  e  ventotto 
stanze  di  cui  si  compone  la  Gigantea . 

Vuoi  per  ultimo  formarti  un  idea  del  Poeta  di 

cui  fin  ora  abbiam  detto?  olgi  l'occhio 

all'  immagine  di  fronte  delineata  ;  e  se  tale  sei 
da  leggei^e  nelle  fisonomie  i  pensieri,  e  gli  affet- 
ti ,  ben  potrai  conoscere  a  prima  giunta  quanto 
bizzarro  esser  dovesse  colui  ricurvo  negli  omeri , 
di  rosso  capello ,  con  faccia  composta  di  occhi 
grossi,  di  larga  bocca,  e  larghissime  gote,  ter- 
minata in  un  mento  aguzzo  ricopei  to  di  piccioi 
barbetto,  il  quale  mirabilmente  agita  vasi  mentre 
egli  parlava,  e  che  può  dirsi  di  continuo  s'agitas- 
se, perchè  difficilissimo  era  il  farlo  tacere. 

D.  T.  P. 


(1)  Guicciarcltni  St.  d'Italia.  Troncì,  Roncioni  ed  altri 
Cronisti  antichi.  —  Da  Morrona:  Pisa  IIlus.  —  Polloni: 
Monomenti  vetusti  di  Pisa  e  suoi  d' intorni  {^ià  deperiti  o 
sottoposti  a  deperimenti .  Pisa  1834,  toI.  4. 

(2)  Guicciardini,  loc.cit. —  Rosini,  Luisa  Strozzi  rap.27. 
(  5)  Ammirato  Scip.  Storie  Fiorentine,  ed  altrove. 

Rosini ,  loc.  cit. 
fi)  Amelunghi:  Prefàz.  alla  Gip;,  firmato  il  Forahosco. 
(6;  Questo  Poemetto  d'Auloii  Francesco  Grazzini  det- 


to il  Lasca  ,  è  indirizzato  al  Padre  Stradino,  e  stampato 
in  Firenze  appo  Antonio  Guiducci  CIDICCXII.  E  nella  se- 
conda ottava  così  l'autore  s'esprime: 
AJa  ora  un  gobbo  poeta  l'isano 
Da  certi  Gigantacci  sgangherati 
Ha  fatto  a  gì  Ideici  torre  il  del  di  mano  , 
Tal  che  pel  rliiol  si  san'an  disperati . 
(7)  Si  trova  inserito  in  una  raccolta  d'altri  Canti  Car- 
nescialeschi  stampati  a  Costnopoli.  1750,  voi.  2  in  8.* 
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BARTOLOMMEO  GHESI 


Nell'anno  1G06,  nacque  Bartolommeo  Chesi 
in  Pisa  da  i^enitori  clltadini,  dai  quali  soavissima 
e  morigerata  educazione  avendo  ricevuta  tanto 
instruito  e  pietoso  in  progresso  di  tempo  addi- 
venne. Studiò  egli  sotto  la  direzione  di  Niccolò 
Buonaparte  Sanminiatese  la  giurisprudenza. 

La  Università  Pisana  l'onorò  della  laurea  dot- 
torale; poi  addivenuto  Avvocato  si  presentò  nel 
clamore  del  foro  ,  ove  ben  presto  spiegò  la  pro- 
fondità della  erudizione,  e  come  lo  animo  e  lo 
ingegno  avess'  egli  coltivato  nello  studio  delle 
scienze  e  della  letteratura  greca,  latina,  e  italiana, 
n  popolo  ed  i  dotti  di  Pisa  e  di  altrove  afìduenti 
ricercarono  il  di  lui  patrocinio  nelle  civili  contese 
siccome  nei  criminali  giudizj ,  e  buono  e  gentile, 
non  animoso  di  vile  interesse  ugualmente  il  mi- 
sero che  il  dovizioso  zelante  ed  attivo  assistè .  La 
di  lui  bocca  non  proferiva  accento  che  da  matu- 
ro consiglio  preceduto  non  fosse,  insegnando  co- 
sì a  tanti  fatui  che  formano  della  legale  dottrina 
un  ciarlatajiesimo  la  prudenza  la  riflessione  .  Lo 
studio  al  Chesi  prediletto  fu  quello  dei  culti. 
L'Alciato,  il  Cuiacio,  il  Duareno  tennero  presso 
di  lui  il  posto  primiero  .  Nella  contemplazione  e 
nello  studio  di  que'dotti  commentatoli  non  ap- 
prendeva già  a  seguiiTie  ciecamente  il  sentimen- 
to ma  invece  ad  indagare  con  critica  se  pregia- 
bili  e  veridiche  le  trascritte  interpretazioni  ap- 
parissero . 

La  storia ,  senza  la  quale  non  può  esservi  in- 
terprete di  leggi  fu  dal  Chesi  profondamente  co- 
nosciuta, e  con  la  scorta  di  essa,  e  nello  esame 
cronologico  de' tempi  nei  progressi  del  diritto  si 
fece  grandemente  instruito . 

Indagare  la  moralità  e  lo  spirito  delle  leggi 
era  il  principio  che  dirigeva  le  di  lui  legali  medi- 
tazioni. I  precetti  del  giusto  gli  erano  stati  scol- 
piti nel  core  da  una  educazione  amorosa  e  lo 
studio  legale  incancellabili  li  renderono . 

Volle  la  patria  rendere  omaggio  a  tanta  virtù 


con  promuoverlo  nel  1 650  ad  una  cattedra  giu- 
ridica nella  Pisana  Università  ,  ove  sotto  il  Gran- 
ducato di  Ferdinando  TI,  de' Medici  fece  sentire 
da  quella  i  principi  teoretici  della  legale  dot- 
trina . 

Scrisse  e  pubblicò  in  quello  istesso  anno  l'au- 
rea opera  =  hit er pr etati ones  Juris  forse  per 
addimostrare  ad  alcuni  mevii  invidiosi  quella  ca- 
pacità che  tentavano  contrastargli .  Giunse  a  tale 
la  estimazione  presso  i  dotti  quell'  opera  che  in 
soli  nove  anni,  quattro  edizione  furono  pubbli- 
cate . 

Nel  1CG2,  promosso  alla  cattedra  di  Ordinaria, 
civile  pubblicò  altra  opera  inntitolata  =  De  dif- 
ferentiìs  iuris—  con  la  quale  insegnando  al  giu- 
reconsulto la  pratica  del  foro  stabilì  per  massima 
direttrice  =  /zfm  discrimina  intelligant ,  diver- 
sitatum  rationem  cognoscant ,  ex  quihus  cujii- 
squisque ,  dependet  quccstionis  decisio . 

Lo  esame  dei  testi  più  oscuri  del  digesto  e  del 
codice  formò  la  seria  occupazione  del  giurecon- 
sulto nostro  Pisano  per  quanto  dal  trattato  In- 
tcrpretationes  Juris  è  dato  conoscere.  Egli  so- 
briamente corregge  delle  voci  testuali  per  spie- 
garne con  chiarezza  le  disposizioni .  Egli  riuni- 
sce delle  leggi  conciliando  la  di  loro  antinomia 
apparente ,  ed  ove  manchi  al  suo  senno  ricorre 
alle  Basiliche  a  Teojllo  e  ad  altri  avanzi  della 
greca  Giurisprudenza .  Meritò  dall'  Eineccio  en- 
comio fortissimo  in  guisa  che  nella  prefazione 
che  tant'nomo  inseriva  nella  opera  della  Roma- 
na ed  Attica  giurisprudenza  giunse  a  qualificar- 
lo per  acuto  e  sottile.  (1)1  dotti  contemporanei 
i  più  lontani  ancora  altamente  venerarono  le 
opere  di  Bartolommeo  Chesi,  come  quelle  nel- 
le quali  la  profondità  del  ragionamento  non  di- 
sgiunta da  un  ordine  analitico  risconti^asi  ;  e  per 
quanto  non  appariscano  esse  abbellite  con  la  più 
sublime  eleganza  del  linguaggio  del  Lazio  ciò  è 
perchè  giudicò  egli  convenienti  più  nelle  legali 


« 


dissertazioni  lo  stile  facile  e  piano ,  di  quello  possa 
dubitarsi  della  di  lui  insufficienza .  E  di  fatto  la 
robustezza  della  inscrizione  che  componeva  per 
l'estinto  diletto  amico  Gaudenzio  Pazanino  otlre 
della  eleganza  sua  prova  invincibile  (2). 

Fu  letterato,  Poeta  ;  ma  ninna  opera  rimase  a 
noi  perchè  forse  troppo  di  se  diffidando ,  con 
singolare  umiltà  ne  raccomandò  col  testamento 
e  coi  codicilli  la  generale  distruzione . 

Pietoso  in  vita,  amò  che  il  dilui  censo  passas- 
se ,  dopo  la  morte  allo  istituto  di  Carità  pi- 
sano ,  ed  erede  universale  lo  nominò .  La  nume- 


rosa classica  e  legale  libreria  destinolla  In  lega- 
to ai  PP.  Serviti  di  S.  Antonio  di  Pisa ,  i  quali 
la  collocarono  nel  loro  convento  con  la  sovrap- 
posta effisjie  del  loro  benefattore. 

Le  giovini  fanciulle  di  Carità  implorarono  dal 
Cielo  la  pace  per  quell'anima  virtuosa,  e  sensì- 
bile alle  loro  sciagure .  Piangenti  sul  frale  erige- 
vano nel  1 G80  la  lapide  ad  eternarne  il  nome  gra- 
tissimo  (3),  nome  venerabile  mai  sempre  presso  i 
giureconsulti,  e  caro  e  immortale  alle  scienze  e 
alle  Italiane  virtù. 

D.  E.  C. 


(1)  Einecc.  Jurisprudent.  Romana  et  Attica.  Voi.  2  in 
Przfat.  vers.  Unusquisque  et  '^fuod  sexto.  ec. 

(2)  Fabroni,  Vitae  Italorum  ec.  Voi,  14  pag.  40. 


(3)  Il  sepolcro  del  diesi,  ed  il  Busto  scolpito  esiste  nel 
Campo  Santo  Pisano,  ed  è  l'Epigrafe  così  concepita: 


BARTHOLOMiEI  CHESIl 

TN  PATRIO  PISANO  LYCvEO 
MAXIMI  LEGVM  INTERPRETIS 
IMAGINEM 
HOC  MARMORE  EXPRESSAM 
CHARITATIS  DOMVS 

H^RES  EX  ASSE 
EIVSQVÈ    SEX  VIRI 
POSTERITATI  ET  GLORILE 
POSVERVNT 
OBIIT    ANNO    SAL  •  MDCLXXX 
ìETATIS  SVvE  LXXV 


OF  VM 
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GIOVANNI  PAGNI 


Se  al  dilegiiai'si  della  notte  barbarica  (  trala- 
sciando le  più  antiche  glorie  di  una  età  favolosa  ) 
Pisa  vantasi  a  dritto  di  aver  prestata  la  culla  alla 
fanciullezza  di  ogni  arte  bella  ;  se  nella  feroce  e 
bellica  età  di  mezzo  rammenta  con  giusto  orgo- 
glio le  magnifiche  imprese  di  guerra ,  non  mai 
avvenne  però ,  che  dopo  due  ere  s\  luminose , 
giacesse  inoperosa  ammiratrice  della  gloria  nazio- 
nale ;  chè  anzi  per  lo  contrario  mai  sempre  ed  in 
ogni  età  arrecò  vigilante  una  pietica  al  sovrano 
edifizio  della  sapienza  Italiana.  —  E,  sia  luogo 
al  vero,  in  quel  periodo  istesso  di  un  evo  lacri- 
mabile a  Pisa ,  che  per  lungo  tratto  decorse  dal 
momento  della  sua  dedizione  a'  Fiorentini  (1  )  , 
non  le  venner  meno  giammai  i  cultori  delle  Scien- 
ze e  dell'  Arti.  Il  quale  amore  delle  gentili  disci- 
pline ^  se  non  potè  in  secoli  per  lei  male  avven- 
turati ,  si  fattamente  crescere  da  produrre  i  mi- 
racoli di  genio ,  che  nelle  altre  città  Italiane  in 
quel  volger  di  tempo  sorgevano ,  testimoni  i  Co- 
lombi, i  Vespucci ,  gli  Ariosti,  i  Michelangeli, 
pur  tiittavia  (tacendo  del  massimo  Galileo) pro- 
creò a  Pisa  largo  novero  di  non  oscuri  nomi ,  e 
che  in  più  bella  onoranza  di  fama  sarebbero  ,  se 
in  Italia  la  dovizia  dei  chiari  ingegni  non  ingene- 
rasse incuria  di  ricercarli  e  venerarli .  Tra  que- 
sti Giovanni  Pagni. 

Nacque  in  Pisa  da  Pietro  Pagni  a'  28  Decem- 
bre  dell'anno  comune  1G34.  Ai  fdosofici  studj 
dava  opera  nel  patrio  Ateneo  ;  a  diciannove  anni 
cogliea  in  Medicina  lauro  dottorale .  —  Si  pia- 
cqvie  dei  misteri  della  veneranda  antichità;  ar- 
dentemente predilesse  lo  studio  dei  monumenti 
vetusti  ;  e  consapevole  le  filologiche  ricerche  non 
poter  dirittamente  procedere  senza  gli  accorgi- 
menti di  savia  critica,  e  la  cognizione  di  ciò  che 
pensarono  i  maestri  primi  delle  antiche  memo- 
rie ,  vegliava  in  su  ogni  maniera  di  classici  Scrit- 
tori,  e  alacremente  intendeva  all'arte  che  inve- 
stiga la  ragione  e  la  probabilità  di  tutte  cose  . 


Frutto  delle  severe  meditazioni  intorno  al  1 666 
imprendeva  l' illustrazione  de'  celebri  Cenotafi 
Pisani  pe' funerali  de' Cesari  Cajo  e  Lucio;  lau- 
dabil  fatica  rinnovata  poi  e  divulgata  in  Venezia 
dal  Noris  con  sì  lar-go  compenso  di  fama  (2) . 

Non  mai  però  tra  le  vigilie  spese  su'  monumen- 
ti vetusti  dimenticò  egli  le  mediche  discipline; 
che  per  lo  contrario  ebbe  grido  fra  i  primi ,  che 
in  allora  in  Toscana  coltivassero  la  Scienza  Ippo- 
cratica. E  che  sia  il  vero  di  questa  sua  fama  ;  se 
fu  dubbio  qual  delle  due  cose  impartisse  più  agli 
uomini  di  gloria  o  le  munificenze  e  i  premi  dei 
savii  principi,  o  le  laudi  dei  preclari  ingegni,  egli 
è  certo  però  che  il  Pagni  attinse  ad  ambedue  que- 
ste fonti  di  rinomanza  .  Imperocché  Ferdinando 
secondo  di  Toscana  alle  preghiere  del  Bei  Mao- 
metto di  Tunisi,  che  cruciato  da  grave  moi-bo  il 
richiedeva  di  esperto  fisico  di  Cristianità ,  inviava 
in  Affrica  Giovanni  su  d'ogni  altro  prescelto ,  ad 
onta  dell'  età  ancor  verde ,  alla  decorosa  missio- 
ne; e  quel  chiarissimo  Redi,  il  cui  nome  solo  rac- 
chiude un  elogio,  parlando  a  cagion  di  grato  ani- 
mo del  nostro  Pisano  in  un'  opera  sua  (3) ,  dice 
saper  buon  grado  di  alcuni  Insetti  inviatigli  da 
Tunisi  al  Dottor  Giovanni  Pagni  celebre  Pro^ 
fessore  di  Medicina  nella  famosa  Accademia 
Pisana,  Egli  è  adunque  in  qualche  modo  bene- 
merito della  Storia  Naturale  ;  lo  fu  in  appresso 
della  Botanica  eziandio  ;  del  che  più  tardi .  Vol- 
tosi  a  Tunisi  si  sdebitava  colà  onorevolmente  del- 
l' assunto  incarico .  Nè  la  dimora  in  AfTrica  terra 
alimentatrice  di  tanta  antica  civiltà,  riusciva  inu- 
tile agli  archeologici  studj  del  nostro  Antiquario. 
Il  quale  (  testimone  una  sua  lettera  pur  tuttavia 
esistente  perlustrava  divoto  ruderi  di  vetusti 
Templi ,  le  rovine  Uticensi  e  quelle  della  patria 
di  Annibale;  facea  tesoro  d'iscrizioni  antiche  pel 
Cardinal  Leopoldo  de' Medici;  infine  raccogliea 
per  recarle  in  patria  piante  indigene  di  quelle 
fervide  glebe  (4). 


Presso  al  suo  ritoi^no  dalle  terre  dei  barbari , 
era  (nel  1667)  decretato  dalla  patria  al  figlio 
lontano  l' onore  della  Cattedra  di  Medicina  Pra- 
tica nel  suo  celebre  Studio  .  —  Fra  le  cure  della 
pubblica  istruzione,  da  lui  assunta  dappoi,  non 
obliò  il  rammentato  Comento  su'funerarj  De- 
creti Pisani,  cui  die  termine  il  1671.  E  qui  luogo 
a  lamentare  colle  parole  di  noto  Scrittore  (5)  la 
sorte  di  questo  pregevol  lavoro  (  estimato  di  gran 
tratto  superiore  a  quello  citato  del  Noris,  che 
menò  si  alto  grido  )  :  il  qual  Comento  infatti  non 
potè  miseramente  dal  nostro  A.  farsi  di  pubbli- 
co dritto  ,  e  giacque  in  Pisa  dimenticato  per  lun- 
ga pezza ,  finché  dopo  varie  vicende  passò  alla 
Magliabechiana  in  Firenze  .  —  Chè  se  le  parole 
de'  nobili  ingegni  valgono  a  dar  nome  altrui  di 
valoroso  Scrittore,  il  Comento  del  Pagni ,  abben- 
chè  inedito ,  non  mancò  invero  di  solenni  enco- 
mj .  E  Antonio  Cocchi  (6)  gli  die  titolo  di  molto 
dotto  ed  erudito  e  lo  disse  ricco  delle  "vere  lezio- 
ni del  marmo  che  il  Noris  neglesse;  e  dal  Tar- 
gioni  fu  asserito  il  Pagni  aver  sorpassato  il  No- 


ris neir  esattezza  dell'  interpretazione  e  nella 
copia  dell'  erudizione . 

Delle  altre  opere  sue,  se  pur  ve  ne  hanno,  s'i- 
gnora. Fu  questione  di  una  sua  Appendice  al 

Comento  ,  e  delle  Istorie  Pisane  da  lui  meditate  • 

» 

ma  la  prima  non  conosciuta,  delle  seconde  non 
ebbe  forse  che  il  pensiero,  o  meglio  fu  equivoco 
coi  noti  Annali  del  Tronci,  allora  inediti,  ch'egli 
avea  in  animo  di  pubblicare .  Non  credo  inutile 
a  rammentare  di  un  suo  Sonetto  ancora  esisten- 
te, se  è  vero,  com'è  verissimo,  che  un  raggio  di 
poesia  è  utile  ad  ingentilire  e,  direi,  vivificare, 
anche  i  più  chiari  ingegni  nudriti  di  studj  severi. 

Infermatosi  il  1676,  a'  24  Novembre  dell'  anno 
stesso  vedea  l' estrema  luce  ,  toccando  appena  il 
quarantesimo  secondo  dell'  età  sua .  Ebbe  il  suo 
frale  riposo  in  Santa  Caterina  senza  memoria  ed 
onor  d' iscrizione . 

Ma  più  che  orgoglio  di  marmi  un  fiore  sparso 
dai  posteri  riconoscenti  vale  a  confortare  gli  e- 
stinti .  — 

D.  T.  E.  M. 


NOTE  DEL  BIOGRAFO 


(1)  Alla  perdila  del  commercio,  dei  Cittadini ,  all' in- 
clemenza dell'aria,  alla  penuria  delle  acque  e  alle  altre 
tante  sventure,  che  seguiron  dappresso  la  resa  di  Pisa, 
si  aggiunsero  nel  1629  la  peste,  nel  165^  l'epidemia;  di 
guisa  che  nel  73  all'antica  Città  delle  16  m.  torri  non  re- 
stavano che  4  m.  abitanti . 

(2)  Noris  Cenotaphia  Pisana  Caii  et  Lucii  Caesarum 
Dissertationihus  illustrata . 

(3)  Esperienze  intorno  agli  Insetti .  Napoli  1 747,  T.  I. 
pag.  64. 


(4)  Le  iscrizioni  faron  puhhlicate  dal  Falconieri  —  I- 
scriptiones  Atheliticae  pag.  159;  poi  più  correttamente  " 
dal  Proposto  Cori  —  Iscriptiones  antiquae  quae  extant  ia 
Etruriae  Urbibns.  T.  I. 

(5)  Il  Ch.  Targioni  Tozzetti  nel  T.  IX  delle  sae  —  Re- 
lazioni di  alcuni  viaggi  ec.  — 

(6)  Cocchi  Trattato  de'  Bagni  di  Pisa  1750.  Targioni 
loc.  cit. 

) 


OF  VAI 


BRANDALIGIO  VENEROSI 


Fra  le  molte  cose,  che  fanno  salire  in  pregio,  éd 
in  fama  una  Città ,  e  che  la  rendono  tra  i  con- 
temporanei ,  ed  i  posteri  veramente  grande  e 
gloriosa,  niuna  per  certo  ve  ne  ha  che  parago- 
nare si  possa  con  quella  di  avere  dato  la  origine 
a  chiari  ed  Illustri  Uomini,  i  quali  colla  forza  del- 
l' ingegno ,  e  della  immaginativa  abbiano  concor- 
so ai  progressi  del  sapere ,  alla  gentilezza  dei  co- 
stumi ,  al  miglioramento  delle  condizioni  della 
umana  Società .  E  certamente  amenità  di  Sitò,  dol- 
cezza  ,  e  salubrità  di  aere,  suolo  ubertoso j  e  fe- 
condo, potenza  nelle  armi,  commercio  florido, 
ed  esteso  sono  vantaggi  siffatti  che  non  può  da 
essi  non  derivare  gran  fama,  ed  onore  alle  Città  , 
che  hanno  la  fortuna  di  possederli.  Ma  tutto  è 
più-  forza,  che  ceda  al  sommo  privilegio  di  avere 
prodotto  uomini  che  per  acutezza  d' ingegno ,  e 
per  cultura  di  spirito  j  per  profondità  ed  esten- 
sione di  sapere  abbiano  potentemente  contribui- 
to a  snScitar'e  incivilimento  fra  i  presenti  e  a  dif- 
fonderne la  luce  benefica  sopra  i  futuri . 

t)ì  ciò  può  bene  menare  vanto  tra  le  Italiche 
Provincie  nei  moderni  tempi  la  Ètrui-ia ,  e  le 
Etnische  Città  anteriormente  ad  ogni  altra  1'  a- 
metiissima  Pisa.  Ad  un  suo  Cittadino  deve  l'Eu- 
ropa la  introduzione  dell'  algebrico  linguaggio , 
onde  ebbe  s\  gran  conforto  la  scienza  del  Calco- 
lo; ai  Pisani  è  dovuto  lo  avere  ritrovato  ,  e  l'aver 
novellamente  posto  in  onore  il  sacro  depo.sito 
del  profondo  sapere  dei  più  grandi  tra  i  legisla- 
tori del  mondo;  a' suoi  illustri  ed  iinmorlali 
scrittori  lo  avere  per  s\  fitta  guisa  ingentilito  la 
volgare  favella  da  renderla  gloriosa  sopra  tutte 
le  altre  moderne  ,  e  da  condurla  sino  al  punto 
di  poter  sostenere  il  paragon  colle  antiche .  Del- 
le Arti  Belle,  che  tanta  hanno  efficacia  a  radol- 
eire  i  costumi,  a  diffondere  civiltà,  a  sjjargere  di 
fiori  la  Vita,  io  non  parlo:  che  le  quattro  stu- 
pende fabbriche  Pisane  ,  le  quali  i-iempiono  di 
maraviglia .  e  di  diletto  chiunque  vi  posa  sopra 
Io  sguardo,  ne  fan  pienissima  fede.  Ora  fra  i 
tanti  uomini ,  che  o  le  Scienze ,  o  le  Lettere  ,  o  le 
Arti  Belle  felicemente  in  ogni  età  coltivando,  re- 
sero questo  suolo  privilegiato  cosi  illustre  e  fa- 
moso, noverasi  a  buon  dritto  nel  secolo  decimo 
settimo,  il  Conte  Brandaligio  Venerosi ,  del  qua- 
le imprendiamo  ora  a  scrivere  brevemente. 

Abbiamo  da  Sipione  Ammirato,  che  i  Venerosi 
Conti  di  Strido  erano  già  chiari  ed  illustri  nel 


1284,  e  un  istromento  del  1307  ci  fa  fede  ché 
creati  furono  Conti  Palatini  da  Arrigo  Sesto  ^ 
Ottone  Quarto,  e  Federigo  Secondo  Imperatore. 
E  nelle  istorie  che  il  Conte  Carlo  di  Jacopo  ^  e- 
nerosi  fu  Duce  delle  Milizie  Pisane ,  e  che  la  sua 
famiglia  sostenne  importanti  carichi  militari  ,  e 
civili  ancora  in  Sicilia  ,  d'  onde  tornato  a  Pisa 
Francesco  di  Mariano  Venerosi ,  ed  ascritto  al- 
l' Insigne  ordine  di  S.  Stefano  die  certissime  pruo- 
ve  di  straordinario  valore  allora  quando  militò 
qual  Capitano  per  la  sua  Religione  sulle  Galere 
Toscane.  Da  stirpe  sì  nobile  e  generosa  discese 
Brandaligio  ^  il  quale  nacque  in  Pisa  il  5  di  giu- 
gno del  1G76.  I  suoi  genitori  furono  Marcanto- 
nio Venerosi,  e  Maria  Maddalena  Marchetti  di 
illustre  Pistojese  famiglia.  Dotato  da  natura  di 
ingegno  robusto,  e  vivace,  e  di  fervida  fantasia, 
di  squisita  sensibilità  fin  da' suoi  anni  più  verdi 
mostrò  chiaramente  quale  un  giorno  ei  sarebbe , 
perrocchè  applicatosi  con  grande  ardore  agli  stu- 
dj  elementari  ^  vi  fece  sì  fatti  progressi  che  passa- 
ti di  poco  i  dieci  anni  potè  darsi  con  istraordina- 
rio  profitto  alla  matematica ,  e  non  molto  dopo 
esser  detto  maestro  nella  Ragione  Civile ,  e  nella 
Canonica.  Stette  allora  alquanto  dubbioso,  se 
imitando  l' esempio  di  non  pochi  de'  suoi  genero- 
si antenati,  dovesse  egli  pure  intraprendere  ]sc 
militare  carriera.  Ma  prevalsero  in  lui  le  mag- 
giori inclinazioni  ai  pacifici  sludi  delle  Scienze ,  e 
delle  Lettere  amene  ,  e  se  lo  ingegno  suo  natu- 
ralmente acuto  e  profondo  il  condusse  a  vedere' 
SI  addentro  nelle  ardue  teoriche  della  scienza  del 
calcolo ,  quella  dolce  passione ,  che  così  ratio  ar 
cuori  gentili  si  apprende,  lo  spinse  a  diveiiire' 
insieme  fortunato  alunno  delle  Muse.  Ed  invero 
fu  mirabile  in  lui  come  potesse  accogliere  in  sè 
aUiiudini ,  qualità  e  studi  che  pajono  d' indole  co- 
si disparata  e  diversa,  e  come  giungesse  ad  esse- 
re a  un  tempo  insigne  malematico  e  valorojc 
Poeta.  Il  qual  raro  privilegio  fe  sì ,  che  stringesse 
calda  amicizia  col  celebre  Alessandro  Marchetti, 
cui  pure  i  severi  studj  delle  matematiche  non 
tolsero  il  far  poetico  dono  alla  Italia  di  uno  dei 
più  pregiati  Poemi  dell'antichità;  e  del  sentimén- 
to di  vicendevole  estimazione,  ed  affetto  che  que- 
sti due  elevati  spiriti  fortemente  congiunse,  chia- 
l'a  testimonianza  abbiamo  nella  epistolare  corri- 
spondenza che  per  più  anni  tenne  col  nostro  Ve- 
I  nerosi  l' insigne  tradutl ore  di  Luci-ezlo  ^  Or,  com- 


pai  tendo  egli  cos'i  il  suo  tempo  tra  le  discipline 
severe  e  le  amene  ^  era  già  venuto  in  fama  per 
Italia  Con  epitalamici  componimenti  che  chiara- 
mente mostravano  quanto  egli  sentisse  addentro 
nella  ragione  poetica ,  e  con  varie  orazioni ,  dalle 
quali  appariva  essere  egli  non  meno  distinto  pro- 
satore ^  che  poeta;  ed  avea  fatto  risuOnarC  più 
v»>lte  dei  suoi  Pindarici  accenti  1'  Arcadia  Pisana 
e  quella  di  Roma,  ove  con  maraviglioso  diletto 
di  quegli  illustri  Pastori  i  versi  del  Venerosi  re- 
citali erano  dell'amica  voce  di  Vincenzo  dà  Fili- 
Caia  ,  si  accese  allotta ,  e  scosse  gi^an  parte  di  Eu- 
ropa quella  fierissima  guerra  cui  detler  mossa  le 
gravi  contese  per  la  successione  alla  Corona  di 
Spagna ,  e  nella  quale  il  bellicoso  spil'ito  del  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja  tanto  si  segnalò.  I  varj 
eventi  di  quella  Guerra,  gli  strepitosi  combatti- 
menti ,  i  difficili  assedj  fortemente  infiammarono 
la  mente  del  Venerosi,  e  furono  per  esso  sog- 
getto di  molte  Liriche  Canzoni ,  le  quali  mostra- 
rono appieno  il  vigore  del  suo  Poetico  ingegno , 
e  che  dette  da  lui  Imprese  Miìiiavì ,  allo  stesso 
Principe  Eugenio,  come  a  suo  prediletto  eroe, 
fatte  poscia  di  pubblica  ragione  ,  furono  intito- 
late. Gloria  noiì  tenue  attendeva  egli  a  buon 
dritto  da  questo  egix^gio  lavoi'O,  ma  chi  allora 
presiedeva  al  Governo  della  Toscana  che  che  a 
ciò  il  muovesse,  ne  vietò  la  pubblicazione i  Que- 
sto inaspettato  ostacolo  colpì  grandemente  il  fer- 
vido animo  di  Brandaligio,  e  per  si  fatto  modo 
lo  attristò ,  che  lasciato  il  soggiorno  della  Citta 
volle  fermare  sua  dimora  in  Una  Villa  di  suo  re^^ 
taggio  posta  nelle  Colline  Pisane .  Ma  doj)o  bre- 
ve tempo  alcuni  suoi  dotti  amici  ai  (juali  era  som- 
mamente a  cuore  la  fama  di  lui,  efìicacetnente  si 
adoperarono,  onde  pubblicate  fossero  in  Mode- 
na le  sue  Militari  imprese.  Venute  a])pena  a 
luce,  consiiigolar  favore  accolte  furono  per  tut- 
ta Italia,  e  al  di  là  dell'Alpe;  con  grato  animo 
le  accolse  1'  Ulroe  ,  cui  erano  dedicate,  e  al  Vene- 
rosi  scrivendo  l'Insigne  Muratori,  dopo  avere  al- 
tamente lodafo  questa  opera  sua ,  significavagli , 
che  tutte  le  eulte  Città  di  Lombardia  avidamente 
la  ricercavano  .  E  il  grande  Eugenio,  che  fu  in- 
sieme delle  lettere,  e  delle  arti  belle  nobilissi;no 
proteggitore,  a  meglio  testificare  al  nostro  Poe- 
ta la  gratitudine  sua ,  offerì  ad  esso  una  cattedra 
nella  Università  di  Pavia  in  quella  facoltà,  che 
a  lui  tornata  fosse  più  a  grado .  Di  sommo  onore 
fu  al  Venerosi  siffatto  invito,  e  a  lui  riuscì  grato 
oltremodo;  pure  per  quanto  questa  solenne  testi- 
monianza, che  davasi  del  sommo  pregio,  in  che 
aveasi  il  valor  suo  scientifico,  e  letterario,  aves- 
se di  che  allettarlo,  non  giunse  a  sedurlo,  e  in- 
vaghito oramai  del  suo  placido  campestre  ritiro 
non  seppe  da  quello  dipartirsi,  e  della  offerta 


cattedi'a  fece  rifiuto .  In  quella  solitudine  di  gran- 
de conforto  a  lui  furono  filosofia,  e  religione,  e 
le  auguste  massime  di  questa  formato  avendo  co- 
là il  favorito  argomento  delle  sue  meditazioni , 
volle  egli  svolgerle  in  quelle  Sacre  Canzoni,  ove 
trovi  energìa  di  pensieri,  altezza  d'immagini,  e 
quello  stile  maschio,  dignitoso,  e  severo,  che  a 
siffatto  lavoro  ben  si  aflaceva.  Frutto  pure  di 
quella  dolce  solitudine  furono  molti  altri  nobili 
componimenti,  fra  i  quali  sono  l'Epicedio  per 
l'Imperatore  Giuseppe  Primo,  e  l'altro ,  che  pel 
Delfino  di  Francia  ei  dettò,  e  che  pubblicossi  in 
Lione e  i  Versi ,  che  scrisse  per  la  espugnazione 
di  Belgrado,  e  per  Coifù  tornata  a  libertà,  e  la 
Stupenda  Canzone  con  cui  si  dolse  per  la  lagri- 
nievol  perdita  degli  Ulivi,  che  Italia  sofferse  in 
quel  tempo,  e  la  Età  dell'Uomo  da  esso  in  sette 
periodi  distinta ,  e  nobilmente  descritta  in  altret- 
tanti componimenti,  che  uditi  furono  con  me- 
raviglia ,  quando  sostenean  pure  l' onore  d'Ar- 
cadia i  Filicaja,  i  Guidi,  i  Crescitnbeni .  Ne  è  a 
tacere  di  un  suo  bel  volgarizzamento  di  Odi  La- 
tine ,  che  ad  onore  della  Casa  Reale  di  Francia 
composte  aveva  Francesco  Boutard ,  il  quale  scris- 
se a  lui  da  Parigi ,  che  massimo  incremento  di  lo^ 
de  ottenuto  aveano  dalla  sua  nobile,  e  gentil 
Versione  le  Odi  sue ,  che  gran  diletto  ne  traeva- 
no quanti  in  Francia  eran  cultori  della  Italiana 
favella ,  che  tutta  la  Città,  e  la  Real  Corte  con- 
sentivano neir  ammirare  quel  suo  poetico  la- 
voro. 

Toccava  appena  il  Venerosi  l' anno  cinquanta- 
quattresimo  della  età  sua  ;  ma  le  amarezze ,  che 
egli  sofferte  avea  in  gioventù,  il  rigido  tenor  di 
vita  ,  cui  spontaneamente  si  condannò,  e  le  gra- 
vi letterarie  fatiche  da  lui  senza  interruzion  so- 
stenute predisposto  lo  aveano  ad  una  fatai  ma- 
lattia ,  che  in  quell'  anno  appunto  lo  spinse  al  se- 
polcro .  Lenta ,  e  penosa  si  fu  questa  sua  infer- 
mità; ma  egli  con  forte  animo  la  sostenne.  Sep- 
pe incontrare  la  morte  con  quello  spirito  sereno, 
che  è  proprio  dell'uomo  giusto;  interdisse  per 
sè  qualunque  funebre  pompa;  larghi,  e  genero- 
si sussidj  da  distribuirsi  ai  poveri  dopo  la  sua 
morte  furono  il  sacro  oggetto  dell'ultima  sua 
volontà .  Cessò  di  vivere  il  10  febbrajo  del  172!) 
nella  sua  villa  di  Cevoli ,  e  in  quella  Pieve  fu  sep- 
pellito. Fu  di  avvenente  aspetto,  di  bel  colore, 
di  modi  dolcissimi,  ed  ebbe  occhi  di  siffatta  vi- 
vacità ,  che  per  essi  tutto  traspariva  l'interno  fuo- 
co, che  lo  agitava. 

Perdette  in  esso  la  patria  un  modello  di  scien- 
za ,  di  gusto,  di  sociali,  e  di  cristiane  virtù,  on- 
de scese  eijli  nella  tomba  tra  le  lacrime  sincere 
dei  dotti ,  e  dei  buoni . 

N.  S. 


MARTA  SELVACCIA  BORGHINI 


Uno  scrittore,  che  avesse  la  trista  abitudine  di 
piaggiare  la  vanità;  una  penna,  che  fosse  per  co- 
stume adulatrice ,  esordirebbe  nella  biografia  del- 
la celebre  Donna  col  segnalare  fra  i  capitali  suoi 
pregi ,  aver'  ella  sortito  la  vita  da  nobile  padre , 
esser' ella  appartenuta  a  classe  privilegiata. 

Ma  Selvaggia  Borghini  ricevette  dal  suo  genio 
nobiltà  più  preziosa,  quella,  che  sola  potea  non 
farla  morire  !  E  se  di  una  social  distinzione  l' ani- 
mo suo  sì  mostrò  desioso ,  non  fu  mai  di  quella 
pei  natali  acquisita,  sibbene  dell'  altra,  che  la 
virtù,  la  scienza  compartono,  e  che  fa  rispetta- 
bile di  fronte  a  tutte  le  condizioni  chiunque  se 
ne  sia  renduto  meritevole. 

Maria  Selvaggia  nacque  in  Pisa  nel  settimo 
giorno  di  febbrajodel  1G54  (stile  comune).  Eb- 
be a  padre  Piero  Antonio  Borghini  Pisano,  a 
madre  Caterina  di  Santi  Cosci  Fiorentino  (1  ) .  Fu 
essa  ricco  ornamento  alla  famiglia  Borghini ,  di 
già  divenuta  illustre  nelle  sue  precedenti  gene- 
razioni, imperocché  da  antico  tempo,  fino  nei 
remoli  giorni  della  Pisana  Repubblica,  godeva 
dei  primi  e  di  cospicui  onori  nella  sua  patria,  e 
che  una  patria  libera  e  indipendente  soltanto 
concede  alla  bravura,  ed  alla  dottrina  (2). 

Nè  qui  ora  intendo,  o  lettore,  trattenerti  alla 
cuna  della  Maria  Selvaggia  per  fartene  udire  i 
vagiti  ;  neppure  io  voglio  teco  seguirla  nella  sua 
puerizia,  onde  in  mezzo  ai  trastulli  infantili  scuo- 
prire  dei  segni  di  sua  futura  sapienza .  I  pri- 
mordj  nella  vita  dell'  individuo  per  lo  piii  son 
favolosi  siccome  i  primordj  nella  vita  delle  na- 
zioni . 

E  farà  pur  di  bisogno ,  schivando  un  dettaglio 
incompatibile  affatto  colla  brevità  biografica ,  a- 
stenersi  dal  riandare  in  tutte  l'epoche,  in  tutte 
le  fasi  il  vivere  della  dotta  Pisana,  che  fu  lun- 
ghissimo; bensì,  classilicare  le  di  lei  pre^iabilità 
tanto  intellettuali ,  che  puramente  morali ,  e  pre- 
sentarle a  gruppi. 


Le  donne  son  'venute  in  eccellenza 

Di  ciascun^ arte,  ove  hanno  posto  atra. 

Ariosto  nel  Furioso . 

La  mente  di  Maria  Selvaggia  non  potea  rima- 
ner circoscritta  al  subietto  di  una  scienza  sola  ed 
esclusiva.  Il  di  lei  sapere  anziché  limitato,  fu 
estesissimo  ;  piuttostochè  superficiale  e  leggiero , 
fu  profondo  e  gagliardo.  Ebbe  veramente  a  chia- 
marsi enciclopedico . 

Studiosa  ardentissima  della  filologia ,  siccome 
parlava  e  scriveva  la  lingua  d'Italia,  e  conosceva 
la  letteratura  nazionale,  per  egual  modo  ella  par- 
lava e  scriveva  la  lingua  latina  e  greca,  nell'una 
e  nell'altra  letteratura  addimostrandosi  esperta. 
E  non  esagerava  punto  il  toscano  Poeta ,  che  le 
dicea  : 

«  /  o/  che  oltre  a  questo,  familiare  avete 
"  Ed  il  latino,  e  l'attico  parlare, 
«  Di  quanto  propos^io  la  prova  siete  ». 
E  nella  giovanile  prima  sua  età,  fatta  padrona 
del  latino  idioma,  lo  maneggiava  si  francamente, 
che  il  sommo  filologo  Vanden  Broeck  ebbe  a  scri- 
verle tutto  entusiasmato  ce  O  decoro  splendidis- 
simo delle  fanciulle  italiane!  Vera  delizia  e  me- 
raviglia stupenda  dell'amabile  FAruriaì  Hai  ap- 
pena compiuto  V undccimo  anno  di  tua  vita,  e 
latinamente  scrivendo ,  di  già  superasti  noi  pro- 
fessori ,  che  quasi  tutto  V  anno  spendiamo  nel 
parlare  e  nello  scrivere  la  lingua  del  Lazio  !  (3) 
Nella  filosofìa  egualmenteché  nelle  matemati- 
che fu  suo  maestro  Alessandro  Marchetti ,  il  ce- 
lebre traduttore  di  Lucrezio ,  che  inserendo  nel 
Giornale  dei  Letterati  d'Italia  l'elogio  della  esti- 
mabile sua  scuolara  ailermò  (4)  csòcrsi  ella  ador- 
nato r  animo  delle  più  pregiate  scienze  ,  col 
che  perfettamente  armonizza  quanto  della  Enci- 
clopedica andava  dicendo  Francesco  Redi  (5),  e 
Lodovico  Miniatori  (6)  =  La  Selvaggia  Borghini 
avanzare  la  famosa  Vittoria  Colonna  eziandio 
nelle  cognizioni  scientifiche,  peculiarmente  nella 
matematica ,  e  nella  nuova  filosofìa 

Ancora  la  giurisprudenza  civile ,  e  canonica 
fissò  l'attenzione  della  illustre  Donna,  la  quale  in 


questo  ramo  pure  dello  scibile  umano  fece  dei 
progressi  tali  da  onorevolmente  discutere  e  ri- 
solvere ardue  questioni  referibili  all'  uno  od  al- 
l' altro  diritto . 

E  qual  nuova  Eudossia,  e  qual  nuova  Marcel- 
la con  impareggiabile  assiduità  si  applicò  ella  allo 
studio  della  Teologìa ,  che  apprese  dal  Reveren- 
do Padre  Maestro  Poggi  dei  Serviti,  prima  Pro- 
fessore nella  Pisana  Università,  e  quindi  Vescovo 
alla  Chiesa  di  S.  Miniato. 

A  comprovare  il  di  lei  valore  in  quella  sacra 
scienza  bastava  il  suo  Tertulliano  Italianizzato, 
coi'redato  da  essa  di  opportune  bibliche  citazio- 
ni, e  di  suoi  dottissimi  commenti,  per  lungo  tem- 
po rimasto  inedito ,  e  finalmente  pubblicato  da 
Monsignor  Giovanni  Bottari  con  bellissima  Pre- 
fazione dello  stesso  onorevole  Editore  (7). 

A  tutta  questa  profonda  variata  dottrina ,  a  tut- 
ta questa  dovizia  scientifica  in  Maria  Selvagg^ia 
riunivasi  il  genio  poetico.  E  tale  avventurosa 
non  s\  frequente  alleanza  era  causa  di  etfetto  de- 
lizioso ,  e  mirabile .  La  scienza  adornata  delle 
grazie  della  poesìa,  i*iusciva  in  lei  amabile  e  gra- 
ditissima. E  la  immaginativa  confortata  dalle  ri- 
sorse dello  intelletto,  dava  alle  sue  estetiche  pro- 
duzioni una  solidità  ,  ed  una  singolare  impor- 
tanza . 

Sogliono,  avvertiva  il  senatore  Vincenzo  Fili- 
caja ,  /  comj)OJiimenti  delle  donne  esser  per  lo  più 
esangui,  snervati,  ma  in  quelli  della  pcelessa 
Pisana  ( Selvaggia  Borghini )  si  vede  una  felice 
sostanza,  ed  ima  certa  amenità,  che  non  lascia 
d' esser  forte  ed  energica  anco  neW  espressioni 
piÌL  tenere  (8). 

Il  già  menzionato  Alessandro  Marchetti  parlan- 
do dei  talenti  poetici  della  Borghini  dicea  (9) 
=  Nella  poesìa  toscana  ha  fatto  sì  gran  prò- 
gl'esso ,  che  poche  alti'e  donne  ci  sono  sfate  che 
sieno  giunte  a  tanta  eccellenza  e  reputazione.  = 
Nè  si  finirebbe  mai  più,  se  dovessero  referirsi 
le  opinioni  dei  sapienti  si  nazionali  che  esteri  in- 
torno all'  inclita  Donna.  Basterà  dire  che  Redi, 
Menzini ,  Magliabechi ,  Bellini  ,  Regnier  ,  e  il 
Menagio  non  ristettero  dal  tributare  eterne  lau- 
di e  più  che  meritate  alla  Bravissima. 

E  se  r  animo  mio  non  fosse  tuttora  impressio- 
nato dai  sentimenti  venerandi  ed  altissimi  del 
Cittadino  di  Ginevra,  il  cfu  ile  per  conservarsi  li- 
bero e  indipendente  nelle  sue  opinioni,  non  v(  1- 
le  mai  essere  ascritto  a  veruna  accademia  nè 
scienlifica,  nè  letteraria;  se  non  mi  risuonasse- 


ro tuttogioi^no  all'  udito  quelle  memorande  pa- 
role ,  che  il  mio  simpatico  Ugo  Foscolo  scrivea 
dell'accademie  ad  Ippolito  Pindemonte  (1 0)  = 
Sono  catene  degV  ingegni ,  e  mercati  di  lodi  re- 
ciproche ;  e  il  gì-ido  della  fama,  che  spesso  ec- 
cheggia  nelle  sale  accademiche ,  appena  è  inteso 
all'  aere  aperto ,  =  oh  !  io  allora  potrei  aggiun- 
gere ad  elogio  di  Maria  Selvaggia  esser'  ella  sta- 
ta fra  gli  Apatisti  di  Firenze ,  fra  gli  Stravaganti 
di  Pisa ,  fra  i  Ricovrati  di  Padova ,  fra  gl  Inno- 
minati di  Brà,  fra  i  Pigri  di  Bari  e  nell'  Arca- 
dia di  Roma;  ed  esser  poco  mancato,  secondochè 
ne  dice  Anton  Maria  Salvini  (11),  che  la  inteme- 
rata Accademia  della  Crusca  non  l' accogliesse  nel 
suo  seno ,  infrangendo  le  sue  quasi  canoniche  co- 
stituzioni, che  le  ingiungono  sempiterno  celibato; 
come  se  il  sesso  gentile  non  potesse  recare  in  co- 
pia alla  natia  itala  favella  e  gemme  preziose  e  fio- 
ri soavissimi  !  ! 

Qui  piuttosto  io  voglio  concludere:  il  nome  di 
Selvaggia  Borghini  anziché  aver  gloria  e  splendo- 
re dalle  accademie ,  queste  e  gloria  e  splendore 
ricevesser  da  lei  :  e  voglio  piuttosto  dolermi  che 
delle  di  lei  poesìe,  (piasi  tutte  di  genere  lirico, 
ma  di  variato  metro ,  e  di  diverso  argomento  or 
sacro,  ed  ora  profano,  molte  ne  andassero  sper- 
dute unitamente  alla  sua  importante  epistolare 
corrispondenza  (1 2) . 

Una  Donna  di  così  sublime  intelletto,  ricolmo 
di  altissime  idee ,  dovea  ella  possedere  un  cuoi^e, 
che  scnlimeiili  nutrisse  di  pari  cf.rrispondenle 
eccellenza . 

Iddio ,  la  propria  famiglia,  la  patria  era  il  tri- 
plice obietto  delle  sue  allezioni . 

Se  nelle  mistiche  cose  di  sua  religione  talora  fu 
scettica ,  col  perseverante  studio  delle  scienze  di- 
vine ravvivò  la  sua  fede,  e  tutto  cristianamente 
credendo  ,  compì  ella  sua  mortale  carriei'a. 

Amorosa  dei  congiunti ,  bagnò  di  fratei'ne  la- 
grime r  lu-na  funerea  del  suo  Cosimo ,  il  quale 
dovea  certamente  valere ,  se  meritò  ricordanza 
onorevole  per  la  parte  di  augusto  Italiano,  del 
matematico  Padre  Grandi  (13);  e  nella  provetta 
sua  età  essa  tenne  come  sollievo  dell'  animo,  la 
perseverante  istruzione  di  sua  nipote  Caterin  i,  la 
quale  poi  in  mille  fo£;gie  afldimostrò  non  aver  la 
paterna  zia  s-^colei  vanamente  usato  del  prezio- 
so suo  magistero  . 

Eminentemente  patriottica,  se  talvolta  fissava 
con  compiacenza  il  pensiero  sulle  sue  scientifiche 
pregiabiktà,  ciò  faceva  più  come  Pisana,  che  co- 


/ 


me  Maria  Selvaggia  Boi'ghini  ;  era  civismo ,  non 
egoismo . 

Del  resto  la  modestia  offrivasi  come  sua  pre- 
dominante virtù;  tanto  sapiente ,  credeva  sempre 
di  poco  sapere  ;  acclamata,  ricercata  da  tutti, 
amava  di  ascondersi;  da  tutti  incitata  a  pubblica- 
l'c  le  sue  produzioni ,  meticulosa  lo  ricusava . 

Stette  amica  e  familiare  di  Principesse  ,  non 
per  vanità,  nè  perchè  fossero  tali ,  solamente  per- 
chè ravvisò  in  loro  dei  pregj ,  che  le  avrebbero 
esualmente  renduta  cara  anco  1'  ultima  donna 
del  popolo . 

Ah  !  un  solo  affetto  mancò  al  cuore  di  Maria 
Selvaggia  Borghini,  il  più  dolce,  il  massimo  di 
tutti  gli  alletti,  quello  di  madre!  Ella  visse  celibe, 


e  morì  celibe  al  77.'»o  anno  di  sua  età  e  nel  22 
Febbrajo1731. 

Il  suo  frale  giace  smarrito  fi'a  le  sepolture  del- 
la Chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine  . 

Ed  abbenchè  fosse  alla  insigne  Donna  di  già 
elevato  sulle  pagine  della  Storia  monumento  glo- 
rioso ed  eterno ,  ciò  non  pertanto  i  di  lei  viventi 
pronipoti  Fabio  ed  Alessandro  Boi^ghini ,  di  re- 
cente erigendo  nel  magnifico  Camposanto  di  Pisa 
un  Cenotafio  all'  inclita  loro  Antenata  (14),  non 
solo  adempirono  a  saci'o  dover  di  famiglia,  sib- 
bene  ripararono  ancora  all'  onor  della  patria  , 
che  dovrebbe  più  diligente  ,  e  più  premurosa 
serbar  la  memoi^ia  dei  trapassati  figli  ,  che  la 
illustrarono  . 

or  R. 


NOTE   DEL  BIOGRAFO 


(1)  Bottari  nella  sua  Prefazione  al  Tertulliano  Volgariz- 
zato. —  Mazzucchelli  Scrii.  d'Italia  voi.  2.  pag.  3.  Leti.  B. 

(2)  Trouci  —  Opera  MS.  delle  Famiglie  Pisane  presso 
l'Erede  de' Nobili  Sigg.  Del  Torto. 

(3)  Epist.  Edit.  Lue:  an;  1684. 

(4)  Tom:  16.  cari.  227. 

(5)  Letter.  tom:  5.  pag:  248. 

(6)  Perfet.  Poesia  tom.  2.  cart  352. 

(7)  In  Roma  1'  an:  1756.  pei  Torchi  dei  Pagliarini. 

(8)  In  una  sua  Lettera  al  Redi . 

(9)  Cit.  Giorn.  dei  Lett.  d'  Italia  . 


(10)  Lett,  reter.  dall'Omnibus  Letterario  di  Napoli  — 
n.  47  del  1838. 

(11)  Bottari  loc.  cit. 

(12)  Il  pregiatissimo  Canonico  Moreni  pubblicò  in  Fi- 
renze nel  1823.  raccolti  in  un  volumetto  in  8."  dei  lavo- 
ri poetici  di  Maria  Selvaggia,  fino  allora  rimasti  inediti. 

(13)  Opnse:  —  Vindiciae  prò  sua  Epist.  de  Pandectis. 

(14)  Nel  1829  —  Nella  parte  occidentale  del  Cimitero  — 
Disegno  e  Scultura  del  Giovine  Enrico  Waniint.  —  Dalla 
effigie  della  insigne  femmina  ivi  scolpita  è  tratta  quella, 
cbe  accompagna  la  presente  Biografia  , 
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LIGO  AMMANATI 


I  monumenti  che  per  1'  arti  belle  s' inalzano  al- 
la memoria  degli  uomini  i  quali  meritarono  del- 
la patria  ,  compongono  un  linguaggio  alla  storia 
che  il  tempo  pi-eme  se  la  malignità  e  degli  uo- 
mini, e  de' tempi  gli  armarono  il  braccio.  —  Que- 
sto lin^uacaio  monumentale  come  elemento  sto- 
rico  tanto  più  acquista  della  verità,  e  grandez- 
za ,  quanto  più  il  ritrovi  ove  le  generazioni  stu- 
(liaronsi  conservarlo  ne' luoghi  i  più  augusti  con- 
sacrati alla  sublimità  della  Religione . 

Svolgeasi  dal  tempo  il  Secolo  XIII,  e  quale 
cosa  stupenda  a  vedersi  sorgeva  il  Campo-santo 
di  Pisa  per  opera  ammiranda  di  Giovanni  Pisano 
figlio  di  Niccola ,  i  più  illustri  e  famigerati  cultori 
dell'arti  belle  a  tempo  del  loro  risorgimento,  i 
quali  con  altri  pochi  sapienti  valsero  dell'  alito 
divino  dell'immenso  genio  che  aveansi,  a  destare 
in  esse  novella  una  vita  tanto  malacconcie  dalla 
barbarie  de'  tempi .  —  Appoco  appoco  giacque- 
ro in  quel  sacro  recesso  gli  estremi  avanzi  di 
queglino  i  quali  lasciato  aveano  nel  cammino  del- 
la vita  un  solco  luminoso  di  gloria  .  —  Tra  quei 
che  acquistarono  si  alta  onoranza  havvi  Ligo  di 
Francesco  degli  Ammanati  di  cui  il  magnifico  fu- 
nereo monumento  ti  si  presenta  nella  seconda 
Cappelletta  dalla  parte  settentrionale  ,  ornato  di 
guglie ,  fogliami ,  ed  arabeschi  alla  antica  foggia 
alemanna .  —  M  si  vede  la  statua  del  defunto , 
giacente ,  vestita  degli  abiti  dottorali ,  e  col  libro 
che  gli  posa  sul  petto  (1  ) .  —  Al  disopra  havvi 
sculpito  il  medesimo  Prof,  assiso  in  cattedra ,  e 
uno  stuolo  d'  alunni  intenti  alle  lezioni  del  loro 
maestro  (2) .  —  E  una  modesta ,  ma  non  bugiar- 
da epigrafe  tal  lo  ricorda  . 

Hic  jacet  a)ir  prudens  et  discretus  M.  Ligna.  q. 
Fraiicisci  Ammanati  de  Vis.  in  medicina,  phi- 
losophia,  et  septem  liheralibus  doctorato  (3) 
qui  obiit  J,  D.  1359  die  19  Augusti. 

Oltre  essere  insignito  del  dottorato  nelle  pre- 
accennate facoltà ,  lo  era  pure  in  quello  di  fisi- 
ca, e  vuoisi  appoggiati  a  testimonianze  autore- 
voli (4) ,  che  avesse  l' insegnamento  della  Filosofia 
e  della  Medicina  nella  patria  Università  verso  il 


1350.  —  Dal  che  per  argomento  induttivo  ne 
possiamo  inferire  che  il  nostro  Ligo  abbia  avuto 
parte  ad  accelerare  in  Pisa  il  risorgimento  di 
quelle  scienze ,  la  Filosofia ,  le  Matematiche ,  la 
Medicina ,  le  quali  dell'  intiero  neglette  nei  se- 
coli gotici  e  longobardici ,  cominciarono  a  rice- 
vere novella  luce  per  opra  degli  Italiani,  fino  dal 
Secolo  XII.  —  Esse  allora  avanzavansi  tanto  len- 
te ,  e  fra  la  tenebrìa  di  quei  tempi . 

Apparent  rari  nantes  in  gurgite  vasto. 

Ma  nell'evo  più  prossimo  a  Ligo  di  più  chia- 
ra luce  splendenti  tra  pei  nobili  ingegni  italiani 
i  quali  ne  aveano  provvida  cura,  tra  per  le  mol- 
te traduzioni  dell'  opere  elleniche  spezialmente 
degli  aforismi  del  medico  di  Coo  ,  fatte  pure  da 
Italiani  (5),  e  con  miglior  successo  di  quelle  de- 
gli stranieri ,  servono  a  provare  validamente  che 
in  Pisa  si  coltivarono  le  scienze  anche  prima  di 
quei  tempi  in  cui  si  aveva  il  suo  pubblico  inse- 
gnamento (6) . 

Non  solo  per  le  discipline  scientifiche  ci  si 
presenta  uomo  d' insigne  riguardo  il  nostro  Ligo, 
ma  giusta  1'  opinione  dell'  illustre  Fabbrucci  per 
avere  fra  i  Senatori  del  1 346  sostenuto  il  reggi- 
mento della  Repubblica  di  Pisa,  una  delle  prime 
tra  le  città  italiche  ad  erigersi  in  tale  regime  go- 
vernativo .  —  E  se  ritorniamo  anche  per  po- 
co il  pensiero  a  quei  tempi  in  cui  facil  cosa  era 
che  le  fazioni  popolari  i  popoli  dividessero  pren- 
dendo gli  uni  parte  per  quelle,  gli  altri  per 
queste,  e  così  poco  vi  voleva  a  sommover  le 
masse,  a  muover  dispute,  a  cagionar  sedizioni, 
a  sparger  sangue ,  abbiam  noi  donde  gloriarci 
dell'  Ammanati  se  sotto  la  sua  reggenza  politica 
non  troviamo  che  la  Repubblica  venisse  malme- 
nata nè  dalla  persecuzione  delle  prossime  città, 
nè  delle  lontane  .  — 

Ecco  lineato  quel  poco  che  potemmo  raccor- 
rò intorno  alla  vita  scientifico-politica  dell'Am- 
manati; ma  in  questo  poco  rilevi  chiaro  il  dirit- 
to che  egli  s' acquistava  perchè  le  sue  ceneri  a- 
vessero  onorata  sepoltura,  ove  le  vittime  della 
morte  son  tanti  trionfi  dell'immortalità. — E 


Pisa  quando  altra  fiata  corresse  l'estremo  mal- 
fato  che  ahi  ?  misera  correva  quando  e  Totila , 
e  i  Normanni,  e  i  Mori,  e  Carlo  d'Angiò  per 
tacer  di  tanti  altri,  parean  che  portassero  la 
morte  ancora  ai  sassi,  e  ai  nomi,  mors  etìam 
saxis,  nominibiis  venìt ,  come  disse  Boezio,  il 
pellegrino  attonito  nel  ricercarla  non  la  ritro- 
verebbe come  cadavero  disteso  sulle  sponde  del- 
l'Arno, se  ancora  il  suo  Pantheon  lui  narrasse  nel 
muto  linguaggio  de'  suoi  monumenti  la  storia 
delle  sue  grandezze .  —  Facciam  senno  però  di 
serbarne  intemerata  la  storia  che  per  essi  ap- 
prendiamo .  —  Nè  se  ne  contamini  lo  splendo- 
re, ponendo  loro  dappresso  quelle  fastose  tom- 
be che  solo  e  la  forza  d' una  fortuna  impingua- 
ta neir  oro ,  o  d'  una  nobiltà  per  male  azioni  in- 
vilita osava  talvolta  inalzarvi.  — Se  fra  le  tom- 


be dei  grandi  volesse  il  ricco  e  il  nobile  locar  ivi 
la  sua,  fa  duopo  che  l' uno  delle  sue  fortune , 
che  l' altro  delle  luminose  sue  gesta  abbiano  ani- 
pliata  alla  patria  la  sfera  delle  sue  glorie .  —  Ma 
dove  per  essi  avria  ella  potuto  calare  in  ruina ,  e 
servire  d'impaccio  al  solitario  bifolco,  e  di  trat- 
tenimento al  curioso  viaggiatore  come  nell'ara- 
be solitudini  i  laceri  avanzi  della  superba  Palmi- 
ra,  non  abbiano  allora  ricovero  fra  quelle.  — 
L'amore  delle  patrie  cose  ci  si  faccia  a  sentire 
più  forte  onde  siam  noi  e  nuovi  Isocrati ,  e  nuo- 
vi Tucididi  per  la  patria^  Sovvenniamoci  che 
Pisa  nei  suoi  tempi  felici  fu  la  Toscana  della 
Toscana  come  Atene  è  stata  la  Grecia  della  Gre- 
cia, non  già  quando  movea  sull'  aureo  cocchio 
della  fortuna ,  ma  quando  afferrata  la  chioma 
deiroccasione  se  la  faceva  una  schiava . 

D.  L.  P. 


NOTE  DEL  BIOGRAFO 


(1  )  Qnel  bizzarro  ma  felicissimo  ingegno  tlì  Franco  Sac- 
chetti alla  novella CLV  raccontando  del  maestro  Gabbadeo 
da  Prato  quando  fu  condotto  a  Firenze  per  avviarsi  dopo 
la  morte  del  maestro  Dino  all'  arte  del  guarire,  chiude 
la  novella  così  «  in  pochi  anni  avanzò  ben  fiorini  seicen- 
to, e  poi  si  morì  portando  il  libro  sul  corpo  suo  nella  ba- 
ra come  se  fosse  stato  Ipocras,  o  Galieno.  »  Ciò  mostra  es- 
sere antico  il  costume  che  ai  tempi  di  Ligo  correva,  co- 
me corre  ai  nostri,  di  porre  il  libro  sul  corpo  ai  dottori  • 

(2)  Opera  è  qnesta  di  qualche  allievo  di  Giovanni  Pi- 
sano come  la  pensa  l'erudito  Morrona  nella  sua  opera  in- 
titolata, Pisa  Illustrata ,  e  non  di  lui  come  altri  dissero 
essendo  premorto  a  maestro  Ligo.  —  Serri  —  N.  G.  di 
fisa.  —  Secondo  poi  l' illustre  Rosini  è  d'Andrea  Pisano. 
V,  la  di  lui  Descr.  del  Campo-Santo  con  IX.  fig.  tagl.  in 
rame  dall'egregio  G,  P.  Lasinio. 

(3)  Quali  fossero  l'arti  liberali  cosi  chiamate  rilevasi 
dal  Muratori.  —  Antiq,  Ital.  Med.  Aev.  T.  III.  pag.  912. 
Quando  dice,  Grammatica,  Rhetorica,  et  Dialéctica  ,  di- 
cnntur  triviom  quadam  similitudine,  quasi  triplex  via 
ad  eloquentiam.  —  Arithmetica,  Geometria,  Musica, 
Astronomia  dicuntur  quadrivinm. 

(4)  Orlendi,Orb.  Sac.  et  Proph.  Part.  II.  lib.  Ili,  n.  13. 
Fabbrnccì.  Opusc.  II,  pag.  55. 

(5)  Forse  contribuirono  ad  accelerare  In  Pisa  il  ri- 
sorgimento di  quelle  scienze  le  molte  traduzioni  dell'o- 
pere greche  mediche  che  avea  fatto  Borgundio  in  quel 
tempo;  e  che  anche  nel  secolo  seguente  da  Taddeo  ce- 
lebre medico  Borentino  erano  preferite  a  quelle  di  Co- 
stantino affricano,  Tiraboschi .  T.  III.  L.  Ili,  pag.  349. 


(6)  Se  l'Università  di  Pisa  riconosca  i  suoi  principi 
r  indipendenza  della  repuT)blica  in  età  remote  non  facil- 
mente indicabili  come  asserisce  il  Gav.  Flaminio  Dal  Bor- 
go nella  dissertazione  sull'origine  dell'Universitti  di  Pisa, 
o  se  l'istituzione  dello  studio  generale  debba  ripetersi  dal 
diploma  di  Clemente  VII  del  1343,  come  altri  sostengo- 
no non  osiamo  proferirne  giudizio,  dappoiché  il  Brenc» 
manno,  il  Grandi,  il  Tanucci,  il  Fabrucci,  il  Tirabo- 
schi ed  altri  dotti  scrittori,  hanno  con  diversa  opinione 
assegnate  epoche  differenti  al  nascimento  di  quell'in- 
signe Accademia,  essendovi  anche  ai  dì  nostri  e  qui  noi 
grideremo  risuni  leneatis  amici,  chi  l'asserisce  fondata 
dal  Magn.  Lor.  de' Medici.  Per  altro  senza  cercare  se  l'esi- 
stenza d'un  generale  studio  dimanda  dall'approvazione 
Imperiale,  o  Pontificia,  abbiamo  alcune  date  sicure  che 
illustrano  sommamente  l'origine  del  Pisano  Ateneo,  e 
dimostrano  ad  evidenza  che  prima  ancora  del  citato  pre- 
vilegio  di  Clemente  VII  in  Pisa,  s' insegnavano  le  Scienze 
con  pubblica  autorità,  ed  in  pubbliche  Scuole.  —  Le  e- 
rudizioni  del  famoso  Bartolo,  e  di  Ranieri  degli  Arsendi 
Giureconsulti,  di  G.  Andrea  Canonista,  e  di  maestro  Gui- 
do da  Prato  medico,  ne  sono  le  prove  incontrastabili  au- 
tenticate dai  pubblici  libri  allegati  dal  medesimo  Fab- 
brucci.  Op.  T.  II,  Cap.  11.  Aggiungansi  le  memorie  rac- 
colte dal  suddetto  dal  Borgo  nella  lodata  sua  Disserta- 
zione; dalle  quali  fino  dal  Secolo  X,  si  annunziano  scuole 
Pubbliche  non  solamente  di  Giurisprudenza  ma  ancora 
dell' altre  Scienze,  delle  quali  a  torto  asserisce  non  tro- 
var vestigia  in  Pisa  in  quelle  stagioni  il  rinomatissimo 
Tiraboschi.  —  T.  IV,  lib.  I,  pag.  71. 
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FLAMINIO  DAL  BORGO 


E  natura  dei  popoli  scarsi  del  presente  ricor- 
dare le  glorie  del  passato ,  e  con  vergognoso  van- 
to mostrare  le  miserie  della  propria  decadenza; 
per  questo  il  Cav.  Flaminio  Dal  Borgo  volle  far 
conoscere  ai  suoi  Concittadini  quali  in  altri  tem- 
pi erano,  e  quanto  degeneri  dai  padri  loro  fos- 
sero divenuti,  onde  desiderosi  di  quella  virtù, 
che  sì  in  alto  poggiò  la  grandezza  loro  ,  farli 
per  essa  rinascere  a  nuovi  onori.  Nato  in  Pisa  di 
antiche  patrizie  famiglie  nel  5  ottobre  1706,  sti- 
le Pisano,  ebbe  a  genitori  il  Cav.  Giov.  Saladino, 
e  Cammilla  Marracci,  e  dette  ben  presto  a  dive- 
dere di  qual  tempra  era  ,  e  quanto  amore  alla 
Patria  portava,  dando  opera  ad  ogni  studio  che 
agevolar  la  via  poteagli,  onde  rendere  vie  più 
chiare  le  gesta,  e  le  grandi  imprese  della  Pisana 
Repubblica,  e  non  trascurando  quegli  studj,  e 
quel  sapere,  che  nella  Università  della  sua  natale 
città  gli  era  agevole  apprendere  .  Fu  sotto  del- 
l'Averani,  che  imparò  quel  diintto,  che  nato  dalla 
più  utile  filosofia,  e  da  essa  nutrito,  tanto  cooperò 
alla  grandezza  di  Roma,  e  d'Italia .  Ricevuto  il  lau- 
ro Dottorale  nel  1 726,  fu  dal  padre ,  che  bene  co- 
nosceva quanto  a  sperare  aveasi  in  lui ,  inviato  a 
Roma  ad  esercitare  in  quella  Cui-ia  le  apprese 
dottrine ,  ed  a  esperimentare  i  proprj  talenti  ;  e 
dopo  cinque  anni  dall' ultimo  Regnante  Mediceo 
in  patria  richiamato ,  e  rivestito  della  qualità  di 
pubblico  Professor  di  Diritto  Romano,  potè  scior- 
re  libero  il  corso  al  suo  sapere,  e  farsi  distingue- 
re fra  gli  altri  suoi  colleghi,  uomini  non  meno 
di  lui  di  raro  ingegno  dolati,  e  di  sapienza  ama- 
tori . 

Ma  se  molto  si  rese  utile  alla  Patria  nelF  esei-- 
cizio  della  sua  carica,  lo  fu  con  molta  più  lode 
nel  voler  far  rivivere  la  memoria  dell'imprese 
e  gloriose  azioni  della  Pisana  Repubblica ,  e  far 
quasi  rinascere  a  nuova  luce  tutto  quello  che 
tuttora  sepolto,  ed  in  private,  ed  in  pubbliche 
Biblioteche  trovavasi;  adempiendo  cos\  a  quel 
dovere  santo,  che  ad  ognuno  incombe  di  rende- 
re onore  al  luo^o  ove  sorlinne  i  natali.  Deside- 
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roso  di  tanto ,  vedendo  quanto  malagevol  cosa 
fosse  il  formare  una  perfetta  Storia  Pisana,  cor- 
redata da  necessari  documenti ,  divisato  avea  di 
trattare  le  cose  più  gloriose  ,  e  corredarle  di  tut- 
to ciò  che  avesse  potuto  rinvenire  a  testimonian- 
za delle  di  Ini  assertive. 

Portato  che  ebbe  ad  evidenza  la  reità  del  Con- 
te di  Denoratico ,  contro  quanto  avea  potuto  in- 
ventare l'immaginazione  del  Divino  Poeta,  con 
tre  Dissertazioni  pubblicate  nel  1 768  in  prelimi- 
nare ad  altre  riguardanti  la  decadenza  della  Re- 
pubblica, tutte  le  di  lui  premure  si  diressero  a 


sviluppare  quegli  articoli,  che  credeva  più  im- 
portanti nella  storia  Pisana ,  incominciando  dalla 
di  lei  decadenza ,  e  portandone  la  descrizione  fi- 
no al  XIII  secolo  col  compimento  del  primo  to- 
mo parte  seconda  delle  di  lui  dissertazioni  pub- 
blicato pochi  dì  dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel 
1768,  dandoci  così  una  perfetta  istoria  di  tal 
epoca.  In  altre  proponevasi  di  trattare  =  dell'o- 
rigine della  Repubblica  Pisana,  e  di  tutto  ciò  che 
intorno  ad  essa  rinvenir  si  potea  fino  a  tutto  il 
Secolo  X,  =  delle  sue  più  raggviardevoli  impre- 
se sì  in  terra  come  in  mare ,  e  singolarmente  de- 
gli ajuti  somministrati  dai  Pisani  nelle  Crociate , 
della  conquista  da  essi  fatta  della  Sardegna,  e 
delle  Isole  Baleari  =  della  fondazione  del  famo- 
so Duomo  Pisano ,  e  della  dignità ,  e  preroga- 
tive di  questa  Chiesa  Primaziale  ,  =  Della  ille- 
gittima sommissione  di  Pisa  al  dominio  della  Re- 
pubblica Fiorentina  ==  Del  Governo  politico,  la 
marina ,  e  il  commercio  degli  antichi  Pisani  = 
dei  loro  progressi  nella  letteratura ,  nelle  armi , 
e  nelle  arti  liberali.  Illustrando  in  tal  guisa  quan- 
to avea  promesso  al  pubblico  fino  dal  1750,  e 
quanto  hanno  di  più  bello  le  memorie  della  no- 
stra Repubblica,  voleva  ([uasi  novello  ^Turatoi-i 
presentare  ai  suoi  Concittadini  gli  Annali  Pisa- 
ni da  documenti  e  da  prove  incontrastabili  sem- 
pre convalidati .  A  tal  elìetto  piibblicò  un  vo- 
luminoso tomo  di  Diplomi  Pisani,  che  furono 
base  alle  di  lui  opere,  e  che  rinvenne  con  im- 
menso studio  e  fatica  da  tutti  gli  Archivi  non 
solo  Toscani ,  ma  d' Italia,  in  cui  si  leggono  gl  in- 
teressi che  ebbero  gli  antichi  Pisani  con  mol- 
ti Pontefici ,  Imperatori  e  Re,  e  Repubbliche, 
e  da  cui  si  deduce  la  loro  grandezza  e  loro  po- 
tenza politica,  ove  erano  saliti,  e  per  cui  tanto 
furono  rispettati.  Nel  consacrare  ai  suoi  Con- 
cittadini il  Cav.  Dal  Borgo  tal  lavoro ,  ci  ben 
se  ne  compiacque ,  e  ognuno  sei  può  immagina- 
re ,  mentre  (juelli  sono  i  documenti  che  Pisa  nel- 
le sue  fatali  sciagure  ave\a  perduti  per  opei'a 
delle  di  lei  rivali  e  noniclie  città  ,  che  ben  caro 
le  fecero  pagare  l'ostinalo  di  lei  Ghibellismo, 
funesto  a  Italia  tutta,  e  per  sempre. 

^  olle  ancora  occuparsi  di  alcuni  parziali  pun- 
ti d' Istoria  Pisana  non  l  iguardanti  impi^ese  milita- 
ri ma  hvvs'  letterarie  glorie,  e  perciò  dette  alla 
luce  nel  1 764  un'  eruditissima  dissertazione  sulle 
Pandette  per  communicare  al  pubblico  (|uelle 
nozioni  che  dallo  studio  della  storia  patria  aveva 
apprese  su  di  tal  proposito,  commettendone  a 
Borgo  Dal  Borgo  uno  dei  suoi  figli  Tese  cuzione, 
e  corredandola  di  copiose  note,  e  così  rivendica- 
re a  Pisa  i  suoi  diritti  su  quei  sacrosanti  volimii. 


Dimostrò  ancora  con  molta  critica  e  con  risultati 
di  un  finissimo  discernimento,  che  sempre  fu  la 

{)rincipale  e  preziosa  dote  delle  di  lui  opei^e, 
'  origine  repubblicana  dell'  insigne  Università 
di  Pisa,  facendo  ben  chiaramente  vedere  che  tut- 
ti quei  diplomi  s\  Imperiali ,  che  Pontificii  altro 
non  furono  che  per  illustrare  ed  approvare ,  e 
non  già  per  istituire  lo  Studio  Pisano .  E  ben  for- 
tunato che  seppe  appianare  tante  difiìcoltà,  che 
ad  altri  scogli  insormontabili  erano  sembrate  , 
ed  additare  un'  antichissima  origine  all'  Univer- 
sità nostra ,  concludendo  che  se  non  si  può  de- 
terminare, e  prefiggere  la  di  lei  origine,  deesi 
ella  considerai'e  come  immemorabile,  e  per  con- 
seguenza di  più  nobilissimo ,  e  maestoso  princi- 
pio.  Un  tal  lavoro  che  solo  a  richiesta  dell'ami- 
co Prof.  Orlando  Corsini  era  stato  fatto,  e  che 
doveva  restar  sepolto  fra  le  di  lui  inedite  carte  , 
non  quasi  compito  che  fu,  ei  non  seppe  esimer- 
si dalle  replicate  richieste ,  onde  di  comun  dirit- 
to fosse,  ed  infatti  nel  1765  per  mostrare  che 
tutte  le  sue  fatiche  alla  gloria  della  patria  erano 
dirette ,  pubblicò  un  tal  lavoro ,  che  è  facile  im- 
maginarsi quale  incontro  avesse ,  e  in  qual  pre- 
gio fosse  tenuto . 

Quest'opere,  come  abbiamo  veduto,  non  furo- 
no che  una  minima  parte  di  quelle,  che  aveva 
immaginate,  e  che  ardentemente  desiderava  com- 
pire ;  e  se  le  forze  gli  mancarono ,  non  debito  a 
lui  dee  dai'si ,  che  toglieva  al  sonno  ed  al  necessa- 
rio sollievo  tante  ore,  onde  consacrarle  agli  stud], 
in  compenso  di  quelle  che  nelle  pubbliche  e  pri- 
vate incombenze  era  necessitato  impiegare  ;  ma 
bensì  all'  immatura  morte  che  per  una  vita  ap- 
plicata, sedentaria,  e  contemplativa  si  era  pro- 
curata. Non  solo  questa  potentemente  contribuì 
ad  infievolii'e  la  di  lui  robusta  costituzione,  ed 
a  strascinarlo  al  sepolcro,  ma  di  ciò  ne  fu  an- 
cora causa  l'immatura  perdita  di  una  amorosa 
consorte  Maria  Anna  Nervi ,  che  con  eroica  vir- 
tù per  1 3  anni  aveva  sempre  diviso  il  prospero 
ed  infelice  di  lui  stato,  e  che  ei  stesso  ci  descrive 
come  donna  degna  d'eterna  memoria,  e  che  uni- 
va alle  più  belle  ,  più  leggiadre  ed  amabili  qua- 
lità del  corpo  le  doti  e  virtù  più  pregevoli  del 
animo.  Aveva  tal  perdita,  di  troppo  abbattuto 
il  di  lui  spirito,  ben  che  forte  e  magnanimo, 
e  ad  esso  esclusivamente  avea  rilasciato  1'  onore 
di  educare  i  figli ,  ai  quali  con  assidua  cura  ed  a- 
more  in  ogni  tempo  seppe  ben  provvedere .  Per 
essi  volle  innunziare  a  più  luminosa  carriera,  che 
di  certo  avrebbe  potuto  tutta  felicemente  per- 
correre, come  altri  fece,  se  avesse  saputo  divi- 
dersi da  loro,  e  dalla  Patria,  e  seguire  l'armi 
di  Spagna  al  conquisto  del  Regno  Napoletano. 
Eletto  fino  nel  1736  dal  Duca  di  Montemar 
(  capitano  Spagnolo  non  pure  esperto  quanto  au- 
dace ed  animoso  )  Auditore  militare  delle  Re- 
gie Armate ,  n'esercitò  sempre  l' incarico  con  giu- 
stizia ed  esperienza  molta ,  per  lo  che  ben  seppe 


conciliarsi  quell'  alta  considerazione ,  che  tanto 
superbi  vincitori  gli  portarono .  In  si  tmbolentl 
tempi,  ed  esacerbate  passioni  del  parteggiare 
degl'Italiani,  il  Cav.  dal  Borgo  ebbe  a  sotirire 
persecuzioni  e  molestie.  Ritornando  le  armi  Spa- 
gnole in  Toscana  per  la  via  della  Spezia  nel  1 743 
ed  altra  guerra  rinascendo  fra  i  Potentati,  non 
ancora  spenta  la  prima,  per  cui  nuovi  destini 
al  regno  Mediceo  erano  stati  prefissi  ed  ancor 
non  ben  forme  le  cose ,  que'  di  lui  sentimenti  di 
gratitudine  alle  distinzioni  ricevute,  presentate 
in  tristo  aspetto  furon  causa ,  che  nell'  infortu- 
nio cadesse  .  Toltagli  la  cattedra ,  diviso  dalla  pa- 
tria, strappato  dal  seno  della  consorte  e  di  sei 
figli,  fu  forza  antlare  a  racchiudersi  nella  fortez- 
za di  Volterra,  ed  attendere  forse  un  male  mag- 
giore. Ma  in  mezzo  a  sì  alta  scirigura  seppe  ser- 
bare la  sua  dignità,  che  fu  spettacolo  ai  buoni, 
e  rimprovero  ai  malvagi ,  e  non  volle  mai  smen- 
tire quel  carattere  vigoroso,  che  la  più  bella  par- 
te dell'  animo  suo  nell'intensità  del  dolore  for- 
mò, per  cui  ad  onta  della  perfidia,  che  si  avea 
fino  a  nascondere  alla  fami£»!ia  la  "razia  ottenu- 
ta,  fu  forza  dopo  un  anno  restituirlo  negli  ono- 
ri primitivi,  ed  in  seno  de' suoi.  Neppure  nel 
suo  esiglio  seppe  darsi  all'ozio;  privo  delle  di 
lui  carte,  e  dei  suoi  studj ,  per  essere  grato  alla 
città  di  Volterra  per  la  dimostratagli  stima ,  ed 
alto  concetto  in  cui  lo  tenne,  e  per  rintraccia- 
re quanto  fra  le  due  Repubbliche  stalo  fosse, 
voltosi  all' Av.  Lorenzo  A.  Cecina,  soggetto  mol- 
to distinto,  potè  avere  un  di  lui  compendio  sto- 
rico ,  che  con  copiose  ed  eruditissime  note  det- 
tesi ad  illustrare,  dando  così  a  conoscere  quanto 
delle  cose  di  sì  antica  città  egli  sapeva.  Arric- 
chito di  tutto  ciò  che  era  sfuggito  al  Cecina, 
un  tal  lovoro  vide  la  luce  nel  I75b  applaudito 
da  tutti ,  e  segnatainenle  da  Pisa ,  di  cui  molte  co- 
se ritrovansi,  e  fra  esse  la  vita  di  Ugolino  Viscon- 
ti Giudice  di  Gallura ,  e  la  confutazi(me  di  c|nan- 
to  ha  detto  l'Ammirato  sulla  dei'ivazione  della  fa- 
miglia di  Jacopo  d'Appiano. 

Cessava  di  vivere  il  nostro  Istorico  il  16  marzo 
1 768  di  anni  62  per  una  breve  e  furiosa  idrope 
di  petto ,  compianto  da  tutti  i  suoi  Concittadini , 
ed  amici ,  di  già  eletto  fino  dal  1764  Gran  Te- 
soriere dell'Ordine  di  S.  Stef  »no,  ed  in  ogni  tem- 
po prescelto  a  tutte  quelle  distinzioni  che  a  buon 
diritto  sopra  ogni  altro  gli  si  dovettero ,  ed  al- 
le quali  si  ben  corrispose;  ed  amando  dividere 
con  la  sua  consorte  anche  la  tomba,  poiché  di 
un  sol  volere  e  di  un  solo  alFetto  erano  stati  in 
vita,  scelsesi  a  sepoltura  la  Chiesa  dei  Servi  di 
Mai-ia  in  Pisa  ove  una  sola  lapida  posta  sulle  ce- 
neri dei  due  coniugi,  rammenta  alla  patria  un  be- 
nemerito Cittadino  ,  di  cui  non  avvi  timore  che  la 
Pietra  posta  sopra  il  suo  capo  possa  ad  un  tempo 
seppellirne  anco  il  nome . 

D.  B.  G. 


CAT.  FLAMINIO  DAL  BOECO 


PIO  DAL  BORGO 


Di  nobile  antica  famiglia  patrizia  Pisana  e  Vol- 
terrana nacque  in  Pisa  il  Cav.  Pio  Dal  Borgo 
nelli  otto  Febbrajo  1 707  stile  Pisano ,  ed  ebbe 
in  Padre  il  Cav.  Gio.  Saladino  Dal  Borgo ,  e  in 
Madre  Cammilla  Marracci,  essa  pure  di  genere 
nobile  e  patrizio  Pisano .  La  robusta  conforma- 
zione del  suo  fisico;  i  preludi  delle  sue  facoltà 
morali,  che  giustamente  argomentavansi  da  non 
comune  perspicacia  e  vivezza,  fecero  fino  dalla 
tenera  età  concepire  alli  attenti  genitori  altissi- 
me speranze  di  lui .  Ben  regolata  e  studiosa  edu- 
cazione doveva  produrre  un  esito  favorevole . 
L' ottenne ,  e  vi  corrispose .  Ebbe  subito  ottimi 
i  precettori ,  e  coi  loro  insegnamenti  in  concor- 
de emulazione  coli'  amato  suo  maggior  fratello 
Flaminio  Dal  Borgo  (  rinomato  Prof,  di  Leggi , 
ed  Istorico  Pisano  )  squisitamente  si  erudì  nelle 
vimane  lettere,  e  nella  Filosofia.  Egli  era  credu- 
to inclinato  allo  stato  Ecclesiastico,  ed  assunti  li 
ordini  minori  rivestivasi  di  un  Canonicato  nella 
Cattedrale  Pisana .  Ma  la  scienza  delle  Leggi,  la 
professione  della  quale  fu  poi  l' indefesso  eserci- 
zio della  sua  lunga  vita,  lo  chiamò  nella  Pisana 
Università  allo  studio  del  Canonico,  e  Civile  Di- 
ritto. Vi  ebbe  a  direttore  e  maestro  il  grande 
Averani  fra  gli  altri.  Vi  si  decorò  della  Lavnea 
Dottorale  nel  28  ottobre  172G.  Roma  fu  il  cam- 
po della  sua  prima  carriera  forense .  Vi  fece  di 
subito  conoscere  i  suoi  nobili  talenti,  e  vi  furo- 
no apprezzati .  N'  ebbe  i  più  solleciti  riscontri  * 
L'Arcadia  allora  florentissima  lo  riconobbe  per 
suo  pastore  col  nome  di  l  evaste Euricleo,  L'Emi- 
nentissimo  Pipia  lo  prescelse  a  suo  Gentiluomo 
di  Onore.  Monsignor  Sanminiali  Uditore  della 
Sacra  Rota  lo  destinò  suo  Segreto.  Risuonavano 
intanto  i  suoi  poetici  componimenti  applauditi , 
per  le  selve  Parrasie ,  e  la  Basilica  di  S.  Pietro 
udiva  la  sua  dotta  e  commovente  Ialina  Orazio- 
ne =  De  Apostolica  S.  Petri  Cathedra  =  data 
poi  in  luce  in  Roma  nell'anno  1731.  Ma  la  fa- 
miglia ,  e  la  patria  lo  richiamavano  da  Roma  ^  ed 
egli  le  fece  paghe.  Appena  giunto  in  Pisa  nuove 
cure  civili,  e  nuovi  impegni  contenziosi  lo  per- 
suasero a  dimettersi  dal  Canonicato,  e  ad  ab- 
bracciare lo  stato  laicale .  Dedicatosi  intieramen- 
te alia  professione  di  Giureconsulto ,  fece  cono- 
scere al  momento  quanto  il  grido  de' talenti  suoi, 
e  del  suo  sapere ,  che  il  suo  ritorno  dalla  Capi- 


tale dei  Mondo  Cattolico  lo  àvéva  preceicltitd  4 
era  anche  maggiore  della  espettativa.  Insignito 
come  era  nel  S.  M.  Ordine  di  S.  Stefano,  fu  ben 
presto  creato  per  uno  dei  dodici  Cavalieri  di 
Consiglio  j  e  in  Giudice  Delegato  per  l'Orditìe 
medesimo .  Esercitò  tali  cariche  per  anni  15,  é 
finché  non  fu  chiamo  a  Capo  e  Direttore  della 
Cancelleria  di  quell'  Onorevole  Istituto  col  lito- 
Io  di  Vice-Cancelliere,  ed  Avvocato  dell' Ordirle  * 
Nè  solo  in  Patria  facevasi  eco  al  suo  distinto  me-* 
rito.  La  celebre  antica  Accademia  Letteraria  dei 
Filergeti  di  Forlì,  iriviavagli  la  nomina  di  Socio 
Accademico  Filei'gita^  con  diploma  del  22  De- 
cembre  1739.  intanto  il  Lombart  appaltatori 
generale  delle  rendite  del  Granducato  Toscano 
nel  1741,  lo  deputava  alla  qualità  di  Avvocato 
Generale  dell'Appalto  medesimo,  affidandoli  la 
difesa  di  tutti  gli  interessi  ^  e  Calise  della  Dogana 
di  Pisa.  Nel  1748,  egualmente  per  Avvocato  lo 
nominava  il  Collegio  degli  Assicuratoti  nelle  as- 
sicurazioni di  America ,  per  qualunque  causa 
fosse  a  sostenersi  avanti  il  Tribunale  dei  Consoli 
di  Mare  in  Pisa  residente .  Ma  la  maggiore  valu- 
tazione dei  meriti  siioi  emerge  dalle  ragguarde- 
voli ingerenze  ed  impieghi  di  cui  l'onorò  il  Go- 
verno Austriaco  stabilito  nella  Toscana,  poiché 
estinta  rimase  la  Dinastia  de' Regnanti  Medicei. 
Nel  1 749.  Il  Conte  Stampa  Generale  delle  Tinip- 
pe  Imperiali  lo  deputò  alla  carica  di  Auditore 
delle  Imperiali  Plenipotenzierie .  Nell'anno  1752 
dal  Consiglio  di  Reggenza  in  nome  del  Sovrano 
Granduca  di  Toscana  Imperatore  de'  Romani 
Francesco  I,  già  Francesco  III,  Duca  di  Lorena  ^ 
fu  decorato  di  due  nobilissimi  impieghi .  L*  Uno 
di  Vice  Cancelliere  ed  Avvocato  del  Sacro  Mili- 
tare Ordine  di  S.  Stefano.  L'altro  prò  interim 
di  Assessore  del  Magistrato  dei  Consoli  di  Mare  < 
Conservò  il  primo  finché  egli  visse,  e  il  trattò 
con  tale  braviu^a  da  lasciare  di  se  gran  nome  ai 
suoi  successori .  Lo  provano  due  insigni  opere. 
L' una  é  =  Memorie  istoriche  del  Sacro  Mili- 
tare Ordine  di  S.  Stefano  .  =  È  l' altra  =  Me- 
Morie  e  notizie  rica^'ate  dai  libri  delle  Delibe- 
razioni Capitolari  dal  1  5G1  al  1752.  =  Sono 
amendue  inedite,  ma  reperibili  nella  Cancelleria 
di  quel  nobile  Ordine,  e  presso  li  eredi  dell'Au- 
tore. Ebbe  infine  nell'anno  1754  dal  Conte  di 
Ricbecourt,  e  in  nome  pure  della  stessa  Maestà 


Cesarea,  l'imperlante  iiicai'ico,  unitamente  ad 
altro  rispettabile  soggetto  ,  di  Commissario  Jm- 
peiiale  siiddrJegato  a  portarsi  rei  feudo  del 
Monte  Santa  Maria  a  ridurre  a  loro  arbitrio  in 
stato  quieto  e  pacifico  le  turbolenze  ivi  insorte  , 
commissione  cui  soddisfecero  con  piena  soddisfa- 
zione dell'Augusto  Sovrano.  Tale  è  sommaria- 
mente la  vita  civile  del  Cav.  Pio  dal  Borgo,  sep- 
pure non  deve  un  che  dirsi  degli  incarichi ,  che 
furongli  in  patria  assegnati,  e  dal  pubblico  Or- 
dine e  dai  privati.  Molti  son  questi,  ma  qui  per 
servire  alla  brevità  si  tralasciano.  Poco  pure 
vuoisi  qui  dire  della  sua  vita  privata  e  familiare. 
Egli  viss  ■  celibe.  Amantissimo,  de' suoi  Nipoti, 
rimase  alla  loro  direzione  e  consiglio,  poiché  eb- 
bero immaturamente  perduto  il  padre ,  che  tan- 
to era  caro  al  suo  core  fraterno,  dal  quale  mai 
aveva  voluto  dividersi,  e  che  estinto  egli  amai'a- 
mente  pianse,  come  resulta  da' ricordi  da  lui  la- 
sciati. Fu  di  carattere  severo,  ma  ilare  al  tempo 
stesso.  Saldo  nei  principi  della  vera  Religione  , 
ne  praticò  costantemente  le  massime  verso  Iddio, 
e  verso  i  suoi  simili .  Assalito  da  una  grave  ina- 
linconia,  che  nell'ultimo  degenerò  in  piena  alie- 
nazione di  mente,  elfelto  de'lunghi  suoi  studi  e 
travagli,  morì  sul  cadere  dell'anno  1785  nel- 
l'età di  anni  settantanove.  Le  sue  ceneri  ripo- 
sano nella  Chiesa  di  S.  Sepolcro  in  Pisa,  additate 
dalla  seguente  cristiana  umile  e  bi^eve  inscrizio- 
ne ,  da  lui  stesso  scrittasi  ed  ordinala  nel  Testa- 
mento . 

IL  CAVALIERE  PIO  DAL  BORGO 
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Or  diasi  un  breve  cenno  de'  suoi  fasti  lettera- 
ri, poiché  come  sommo  Giureconsulto  fin  qui  si 
è  presentato ,  e  come  eccellente  Magistrato  e  Mi- 
nistro. Egli  fu  Poeta,  ed  autoi-e  di  Tragedie,  di 
Drairlmi,  e  di  Commedie,  nelle  quali  ancor  più 
si  distinse.  La  majrgior  parte  de' suoi  scritti  in 
proposito  é  inedita.  Se  ne  riporta  il  novero.  Non 
già  delle  poesie  in  parte  liriche  sacre  e  morali, 
in  parti  erotiche  ,  ed  in  parte  giocose  ed  alquan- 
to satiriche .  Solo  ricordiamo  delle  Cantate  che 
si  hanno  a  stajnpa .  Queste  possono  dirsi  vera- 
mente Metastasiane,  e  piene  di  molla  erudizione 
e  poesia.  L'  una  è  =  /  Trionfi  di  Gujjf'iedo  in 
(xeì'usaleimae  per  la  jwima  venuta  in  l  isa  di 
Francesco  HI  Duca  di  Lorena,  e  Ottavo  Gran 
Duca  di  l  oscaiia.  Pisa  1739  con  ricchissime 
note,  sopra  Pisa,  e  sopra  i  Duchi  di  Lorena.  È 
Taltra  =  Il  Trionjo  deU'ylrno  per  Le  nozze  dei 


Sovrani  Pietro  Leopoldo  d' uéustjia,  e  Maria 
Luisa  di  Spagna.  —  Pisa  17GG.  Tre  sono  le 
Tragedie.  Jl  Catilina ,  S.  Jacopo  Interciso,  e 
r  Errico  di  Sicilia ,  ossia  //  matrimonio  di  ven- 
detta .  Questa  è  scritta  in  prosa  ed  è  una  squisi- 
ta azione  tragica  in  tre  atti,  Le  due  prime  han- 
no un  grande  interesse ,  ed  anche  effetto  teatra- 
le. Sono  nel  loro  primo  getto,  e  quindi  man- 
cano di  perfezione,  ed  eguaglianza  di  stile.  Dei 
suoi  componimenti  Drammatici  tre  soli  sono  da 
ricordarsi ,  non  essendo  gli  altri  che  brevi  com- 
ponimenti a  più  personaggi.  E  il  loro  titolo  = 
Orazio  =  Berenice  =  Pom,peo  in  Armenia.  — 
Questo  Dramma  fu  posto  in  musica ,  rappi'esen- 
tato  ed  é  in  stampa  Pisa  1 744.  Può  dirsi  di  que- 
sti Drammi,  che  sono  imitazioni  Metastasiane  fe- 
licissime ;  che  il  loro  intreccio  è  ordinato ,  co- 
stante ,  ed  anche  animalo  e  naturale,  lo  stile  ne 
è  d'assai  corretto,  sebbene  tratto  trailo  vi  si  in- 
contrino delle  mende.  Di  varie  Commedie,  le 
quali  possono  dai^gli  il  nome  di  Autor  Comico, 
più  che  Tragico,  e  di  Drammatico  ,  si  rammen- 
tano le  sei  seguenti,  e  tulle  inedite.  Sono  tutte 
satiriche ,  e  ben  si  scorge  che  presentano  carat- 
teri veri,  e  forse  ancora  che  appellano  a  fatti 
de' tempi  suoi .  //  Caos  con  la  IS  uccia  al  Ccììl- 
baio .  E  di  tre  atti ,  e  pviò  dirsi  Commedia  in  Com- 
media. Ha  poco  intreccio  e  non  affatto  brillante. 
//  Viaggiatore  .  Può  darsi  a  questa  la  qualità  di 
felicissima  imitazione  Goldoniana.  È  ricca  di  bel- 
lissimi cai'atteri.  Ha  il  suo  interesse,  e  le  curio- 
sità sue .  Lo  specifico  per  la  pace  di  casa ,  cui 
meglio  potrebbe  assegnarsi  in  titolo  la  Suocera,  e 
la  Nora  biu-Lite.  Vi  si  incontrano  brio,  vaghezza, 
intreccio,  e  brillantissimi  caratteri.  La  Jbamha- 
ra,  commedia  di  tre  atti,  pure  pregievole  per 
festività,  per  intreccio,  e  per  caratteri  varj  e 
bene  applicati.  La  Sferza  de^ Mozzorecchi .  Vi 
si  prendono  di  mira  i  raggiri  dei  così  delti  ca- 
V  aloe  chi .  Può  dirsi  degna  del  gran  Goldoni.  El- 


la è  del  tutto  satirica ,  ma  piena  di  verità.  Di 
condotta  è  regolarissima ,  e  perfetta  anche  per  i 
caratteri .  Si  risente  del  gusto  dei  tempi  del  ri- 
cordato sempre  grande  A  utor  comico  Goldoni , 
cioè  contiene  un  qualche  lubrico  equivoco.  Fu 
recitata  in  Firenze,  e  forse  perchè  esprimente 
caratteri  persojiali  di  quella  Città ,  ebbevi  il  mas- 
simo incontro,  fino  ad  aver  meritato  molte  anzi 
moltissime  repliche  .  Finalmente  il  Museo  dei 
Merlotti.  Fu  recitata  in  Pisa  nel  175G.  N'ebbe 
l'autore  plauso  dal  pubblico,  ma  gi^andi  inquie- 
tudini per  la  parte  del  Consiglio  di  Reggenza,  Si 
volle  redarguire,  come  immorale,  ma  in  sostanza 
non  è  che  quadro  ridicolo  di  alcuno  amoi'eggia- 
tore  di  canlalrici  dei  tempi  suoi . 

B.  D.  B. 
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PIETRO  ANGELI 

DETTO  IL  BARGEO 


Ouerrlero  valoroso,  sapiente  filosofo,  letterato 
insigne ,  e  famoso  poeta ,  a  cui  non  mancarono 
Mecenati  doviziosi ,  e  potenti ,  è  l'onorevole  Per- 
sonaggio, di  cui  volentieri  imprendiamo  a  rac- 
contarne la  vita,  che  fu  ricolma  di  episodj  e 
avventure . 

Pietro  Angeli  venne  al  mondo  ai  22  aprile 
del  1517  nel  più  puvi^ato  cielo  della  Toscana, 
perchè  la  terra  di  Barga  in  Val  di  Serchio,  la 
quale  produsse  mai  sempre  gente  animosa  ed 
armigera ,  fu  sua  cuna .  Ebbe  a  genitore  Ser  Ja- 
copo degli  Angeli,  sua  madre  apparteneva  alla 
famiglia  dei  Turignoli  parimente  di  Barga.  Da 
qualunque  parte  Pietro  volgesse  lo  sguardo ,  o 
al  paterno ,  o  al  materno  lato ,  per  una  serie  di 
genei'azioni  l' uno  e  1'  altro  offrivano  a  lui  sin- 
golari esempi  di  bravura  e  di  scienza ,  a  guisa 
che  la  nobiltà  dell'  animo ,  la  sola  e  vera ,  che  sìa 
apprezzabile ,  in  ambedue  le  famiglie  si  manife- 
stò ella  ingenita,  ereditaria  (1). 

Pietro  aveva  appena  compiuto  un  bimestre, 
quando  corse  pericolo  d'esser  vittima  d'incen- 
dio suscitatosi  per  alcune  faville ,  che  da  una 
lucerna  slanciaronsi  sul  letticciolo,  ove  stava  egli 
dormiente .  Ebbe  esso  una  seconda  volta  la  vita 
dal  padre  ,  il  quale ,  fatto  accorto  del  funesto 
avvenimento  dai  gridi  infantili  del  figlio,  accor- 
se frettoloso  a  salvarlo. 

Intanto  il  fisico  del  piccolo  Angelio  andava 
felicemente  sviluppandosi,  ma  lo  sviluppo  del 
suo  morale  era  assai  più  sollecito,  da  sembrare 
un  prodigio.  Lo  che  fissando  l'attenzione  del 
paterno  zio  Cristoforo,  valentissimo  in  lettera- 
tura ,  questi  pose  a  profitto  il  precoce  intelletto 
dell'  amato  nipote,  e  dopo  gl'indispensabili  pri- 
marj  insegnamenti,  lo  istruì  per  modo  che  nel 
decimo  anno  di  sua  età  scrivea  correttamente  in 
latino,  ed  aveva  nello  studio  dell'antico  greco  s\ 
pi'ogredito,  da  declinare,  e  coniugare  a  memo- 


ria e  molto  bene  i  nomi ,  e  i  verbi  di  quel  va- 
riatissimo  idioma. 

Sventuratamente, il  Giovinetto,  prima  che  toc- 
casse all'undecimo  suo  anno,  da  un  contagio, 
che  dominava  il  paese,  si  vide  quasi  all'improv- 
viso ,  e  innanzi  tempo ,  rapire  i  genitori .  Allora 
un  bravo  militare  dei  Turignoli ,  di  lui  zio  ma- 
terno ,  n'  ebbe  la  direzione  ,  e  la  cura  eschi- 
siva . 

A  quei  giorni  Firenze  facea  gli  ultimi  sforzi 
per  la  sua  independenza  minacciata  dalla  ineso- 
rabile schiatta  Medicea,  che  avea  cinto  d'assedio 
la  patria  coi  mercenarj  di  Carlo  V.  La  Porta  a 
Prato  venne  affidata  alla  difesa  del  congiunto  di 
Pietro;  ed  il  nipote  sotto  gli  stendardi  della  Li- 
bertà senti  per  la  prima  volta  nel  suo  giovine 
petto  quella  scintilla,  che  più  tardi,  fattasi  fiam- 
ma ,  lo  dovea  rendere  illustre  ancora  nei  cimen- 
ti marziali . 

Prima  per  altro  che  il  Vicario  di  Cristo ,  il 
quale  fra  i  Clementi  nomavasi  il  Settimo,  con- 
sumasse la  meditata  ruina  della  Fiepubblica ,  il 
Comandante  della  Porta  a  Prato,  pretestando 
morbosa  affezione  all'organo  visorio,  e  impoten- 
za di  età ,  ma  veramente  perchè  non  si  volle  as- 
sociare al  tradimento,  ricercò  ed  ottenne  il  con- 
gedo ,  ed  insieme  col  suo  pupillo  ritirossi  da  una 
sciagurata  città,  che  i  traditori  di  dentro  aveano 
già  risoluto  di  vilmente  consegnare  ai  traditori 
di  fuori. 

Ritornato  Angelio  alla  istruzione,  ed  alla  tu- 
tela dell'affettuoso  zio  Cristoforo,  andò  secolui 
a  Città  di  Castello,  ove  tentando  rinnovare  gli 
stuclj  delle  due  classiche  lingue,  si  manifestò  in 
esso  quasiché  subitanea  un' ottiisione  di  mente, 
da  far  disperare  e  lo  scolaro  e  il  maestro . 

Fortunatamente  fu  quello  precario  e  passeg- 
giero  disastro  ,  percliè  recuperata  presto  tutta 
la  sua  primitiva  attività  intellettuale,  si  mise  egli 


in  grado  di  alacremente ,  e  con  felice  resultalo 
proseguire  nella  già  incominciata  carriera  lette- 
raria ,  Del  che  tanto  allegrossi ,  da  far  volo  so- 
lenne, da  lui  poi  religiosamente  osservato,  di 
consacrare  il  suo  primo  lavoro  poetico  alla  Diva 
cristiana  proteggitrice  degli  studenti,  e  che  giam- 
mai lasciò  d'invocare  in  ogni  sua  letteraria  fatica. 

Ancora  imberbe,  ed  appena  varcato  di  un'an- 
no il  terzo  lustro,  recossì  all'Università  di  Bo- 
logna per  studiarvi  la  legge ,  ma  tutto  appassio- 
nato per  le  Belle  Lettere ,  ed  alieno  affatto  dal- 
lo studio  della  giurisprudenza,  che  disgustavalo , 
piuttostochè  assistere  alle  lezioni  di  Ugo  Buon- 
corapagni,  divenuto  quindi  pontefice  col  nome 
di  Gregorio  XIII,  e  di  Andrea  Alciato  a  tal' epo- 
ca colà  professori  di  Diritto,  prescelse  di  seguire 
un  corso  sotto  l'insigne  Amaseo,  che  all'indicato 
Imperiale  Ginnasio  professava  lettere  latine  e 
greche  :  ed  uno  della  famiglia  Peppoli  di  Bolo- 
gna ,  la  quale  non  recusò  mai  i  suoi  soccorsi  al 
sapiente ,  ed  all'  artista ,  protesse ,  e  generosa- 
mente mantenne  nella  rammentata  città  il  Giovi- 
ne toscano  fino  al  compimento  de'letterarj  suoi 
studj . 

Da  Bologna ,  che  l'Angelio  quasi  fuggitivo  do- 
vette lasciare,  perchè  compromesso  da  alcune 
satiriche  poesie  contro  di  Signore  inoneste  e 
scandolose,  ma  ricche  e  sostenute,  passò  a  Venezia 
alla  Legazione  Francese,  ove  stette  per  tre  anni 
occupato  a  correggere  i  manoscritti  greci ,  che 
l'Ambasciatore  Guglielmo  Pellicerio  facea  copia- 
re d'ordine  del  suo  Re  Francesco  I,  e  per  la 
Real  Biblioteca  di  Parigi . 

Rimasto  in  Venezia,  ebbe  la  protezione  del 
successivo  Ministro  Francese  Antonio  Pelino  Ve- 
scovo di  Montpellier ,  di  cui  addivenne  affettuo- 
so amico,  e  col  quale  per  varj  anni  occupossi  di 
letteratura. 

Condotto  quindi  dal  medesimo  in  Francia ,  la 
visitò  a  palmo  a  palmo  :  e  presentato  al  Re  En- 
rico II,  lo  accolse  benignamente,  fu  spesso  invi- 
tato alle  di  lui  partite  di  caccia,  e  talvolta  sedet- 
te alla  regal  mensa . 

Successivamente ,  come  Segretario  di  Amba- 
sciata, accompagnò  lo  stesso  Vescovo  di  Mont- 
pellier straordinariamente  spedito  alla  Porta  Ot- 
tomana .  In  tale  occasione  ebbe  agio  di  vedere 
assai  minutamente  e  la  Grecia  e  l' Asia  minore , 
e  in  special  modo  le  classiche  località  celebrate 
dai  poeti,  e  dagl' istorici  antichi;  perlustrazione, 


che  al  medesimo  di  tanto  giovò  per  i  suoi  miglio- 
ri componimenti  poetici . 

Nel  1 543  era  l'Angelio  coU'Ambasciator  Fran- 
cese sulla  Flotta  del  Gran  Signore  mandata  nel- 
r acque  di  Nizza  conico  l'Imperatore  sotto  gli 
ordini  del  rinomato  Barbarossa ,  che  non  ostante 
la  indocile  e  silvestre  sua  indole ,  apprezzava  ed 
amava  il  Segretario  del  Polino.  Il  Bargeo  prese 
parte  all'  assedio  di  Nizza  fatto  dai  Francesi ,  e  vi 
si  distinse  onorevolmente  .  Individuo  di  quella 
nazione ,  che  stava  sulla  stessa  Galera ,  ov'  era 
l'Angelio,  in  proposito  dell'  effettuato  assedio  si 
permesse  acerbi  e  ingiuriosi  rimprocci  a  danno 
degl'Italiani;  il  nostro  Pietro,  più  sollecito  al- 
l' azione  che  alla  parola ,  rispose  con  uno  schiaifo 
all'insolente  francese;  un  duello,  e  la  morte  del- 
l' impertinente  straniero  fu  la  celere  consegvien- 
za  dei  di  lui  modi  insultanti.  Il  Comandante  del- 
la Galera  lo  pose  tosto  agli  arresti,  ma  avendo- 
gli poi  agevolata  la  fuga ,  ebbe  possibilità  di  sal- 
varsi a  Genova,  da  dove  richiamato  a  Milano  da 
Alfonso  Davale  Marchese  del  Vasto ,  nel  1 4  aprile 
1 544  combattè  valorosamente  alla  battaglia  di  Ce- 
rasole in  Piemonte,  ove  la  fortuna  mostrossi  con- 
traria alle  armi  spagnuole .  Fu  in  tal  circostanza 
che  Pietro  dette  mii'abili  prove  d'esser  non  solo 
prode  soldato,  sibbene  ancora  saggio  ed  abile  ca- 
pitano. 

Rientrato  in  Toscana,  e  desiderando  allo  in- 
certo e  pei-iglioso  vivere  del  guerriero  sostituir 
quello  placido ,  e  più  sicuro  dell'  erudito ,  ritor- 
nò allo  studio  ed  allo  insegnamento  delle  Belle 
Lettere;  e  nel  154G,  all'età  di  29  anni,  chiama- 
to a  professarle  in  Reggio  di  Lombardia ,  se  ne 
disimpegnò  per  un'intiero  triennio  con  straor- 
dinaria, e  meravigliosa  dottrina. 

Ma  intanto  Cosimo  I,  Granduca  di  Toscana, 
bene  istrutto  dell'abilità  scientifica  e  letteraria 
di  Pietro  Angeli,  gli  olfriva  nella  riordinata  Uni- 
versità di  Pisa  la  cattedra  di  Letteratura  greca , 
e  latina,  che  maestrevolmente  in  quell'inclito 
Ateneo  insegnò  per  1 7  anni  a' suoi  più  che  affet- 
tuosi scolari ,  essendo  alla  morte  del  professore 
Siriaco  Strozzi  passato  nella  Univei^sità  medesima 
con  largo  stipendio  alla  cattedra  dell'Etica  e  del- 
la Politica  di  Aristotele. 

Quando  nella  guerra  di  Siena  ,  di  cui  egli  ne 
scrisse  tutto  il  successo ,  lo  infelice  Piero  Stroz- 
zi ,  che  con  gli  altri  fuorusciti  disperatamente  pu- 
gnava per  la  libertà  della  venduta  patria,  acco- 


stavasi,  onde  far  diversivo  all'armata  Granduca- 
le, alle  mui'a  di  Pisa  colle  sue  milizie,  il  profes- 
sore Angeli©,  qual  Pericle  novello,  con  ispirata, 
ardita  facondia  ,  e  più  coli' esempio  che  colla  pa- 
rola sospingeva  gli  Studenti  del  Pisano  Ginnasio 
alla  difesa  della  città,  e  dopo  aver  loro  distri- 
buite le  armi,  egli  stesso  li  conduceva  al  nemi- 
co, e  perlai  modo  raffrenava  l' impeto  di  rpie- 
sto ,  fino  a  che  non  fossero  sopraggiunti  oppor- 
tuni soccorsi,  consegnando  alla  Storia  un  solen- 
ne avvenimento  di  gloriosa  memoria  per  la  Uni- 
versità di  Pisa ,  considerata  la  cosa  nei  rapporti 
puramente  militari . 

Dopo  la  morte  di  Cosimo,  il  Cardinale  suo  fi- 
glio ,  quindi  Granduca  di  Toscana  col  nome  di 
Ferdinando  I,  invitò  nel  1575  il  Professor  Pisa- 
no presso  di  se  a  Roma  ,  ove  ricolmato  di  conti- 
nui benefici ,  di  cospicue  pensioni,  e  di  splendidi 
donativi  e"li  stette  fino  al  ritorno  del  suo  Mece- 
nate  a  Firenze ,  fino  alla  di  lui  ascensione  al  Tro- 
no Granducale,  che  si  verificò  nel  1587. 

Finalmente  l'Angelio,  dopo  essere  stato  anco 
una  volta  in  Francia,  ritirossi  nella  prediletta 
sua  Pisa,  onde  scorrervi  tranquillo  lo  estremo 
periodo  della  vita,  che  a  lui  mancò  nel  29  feb- 
brajo  159G  all'età  di  anni  79, 

La  famosa  Pisana  Necropoli  raccolse  nel  suo 
seno  le  ceneri  dell'Uomo  illustre,  che  vi  furono 
trasferite  con  religiosa  solennità.  La  unica  sua 
figlia  Virginia  ottenne  loro  un  posto  nella  sepol- 
tura della  famiglia  Bocca,  facendovi  superior- 
mente apporre,  intagliata  in  marmo,  epigrafica 
latina  iscrizione  ,  che  tuttora  si  legge  in  quel 
maestoso  Cimitero  Urbano . 

Quasi  tutte  l' edite  sue  Opere  sono  Latine .  In 
italiano  non  pubblicò  che  pochissime  poesie  liri- 
che ,  ed  una  traduzione  in  versi  dell'  Edipo  di 
Sofocle.  I  migliori  e  più  celebrati  suoi  Poemi 
Latini  sono  primieramente  =  La  Cynegetica, 
ossia  la  Caccia  in  Uh.  6.,  in  secondo  luogo  la 
SmiADE,  ossia  la  Guerra  di  Palestina  in  Uh.  12. 
Li  compose  parte  nel  suo  professorato  a  Pisa ,  e 
parte  nella  susseguente  sua  dimora  a  Roma .  Fra 
le  minori  sue  opere  avvi  una  Raccolta  di  Eglo- 
ghe ,  e  di  Epistole ,  e  soltanto  un  libro  =  De 
Aucupio. 

Fra  le  di  lui  Prose  vanno  distinte  le  tre  Ora- 
zioni funebri ,  la  prima  di  Enrico  II  Re  di  Fran- 
cia pronunziata  a  Firenze  nel  1 559  ;  la  seconda 


di  Cosimo  I  detta  a  Pisa  nel  1574,  e  la  terza  di 
Francesco  I  dei  Medici  recitata  a  Firenze  nel 
1587,  e  tradotta  poi  in  Italiano  dall'Autore  stes- 
so ,  nelle  quali  fu  egli  lodatore  discreto  delle 
cose  laudabili  e  non  dissinuilò  il  mal  fatto  da' suoi 
Protagonisti ,  che  per  lo  meno ,  se  a  c[uei  tempi 
perigliosi  la  prudenza  ammoniva  non  potei-si  ad 
essi  direttamente  attribuire ,  lo  addossò  ai  per- 
versi che  loro  stavano  attorno  (2). 

Il  suo  Opuscolo  =  De  Ordine  Icgendi  Set-i- 
ptoves  HistoricB  Eomaiicv  —  ebbe  l'onore  d'es- 
sere inserito  dal  Grozio  nella  sua  Raccolta ,  che 
ha  per  titolo  =  De  Studiis  instituendis . 

E  pure  apprezzabile  il  sxLO  =  Tesoro  delle  Jn- 
tichità  Bomane  =  Thesaurus  Àntiq.  Rom,,  = 
ove  il  Bargeo  imprende  a  dimostrare  che  non  ai 
Goti,  nè  ai  Vandali,  ma  sibbene  agli  ordini  d'Il- 
debrando ,  e  suoi  successori,  egualmentechè  al 
pregiudizio  religioso  dei  Cristiani  di  quell'epoca 
bisognava  atti^iburre  in  Roma  e  nelle  adiacenze 
la  ruina ,  e  la  dispersione  dei  Capi-lavori  dell'an- 
tichità. 

Pietro  Angeli ,  che  seppe  a  un  tempo  stesso 
bene  usar  della  spada  e  della  penna ,  lasciò  di  se 
cara  e  gloriosa  ricordanza .  Comecché  abituato  al- 
la vita  militare,  ai  clamori  del  campo,  fu  non  per- 
tanto di  onesti  e  severi  costumi;  e  sebbene  mol- 
to vissuto  fra  stranieri  di  natui-a  e  favella  diver- 
sa ,  pui'e  non  sciupò  mai,  siccome  tengono  a  pre- 
gio di  fare  i  ridicolosi  viaggiatori  moderni ,  la 
splendida  e  dolce  sua  lingua  materna,  nè  travisò 
la  indole  sua  italiana.  Magnanimo  e  forte  stese 
la  destra  al  nemico  non  vile  ;  ma  al  nemico  più 
insolente  che  bravo  giurò  eterno  disprezzo;  mi- 
ro con  più  lieta  fronte  V  altrui  che  la  propria 
prosperità .  Esso ,  e  i  suoi  germani  egualmente 
illustri;  Michelangiolo ,  filosofo,  e  medico  eccel- 
lentissimo ,  e  Monsignore  Antonio,  Vescovo  di 
Massa,  poeta  gentile,  e  letterato  di  grido,  det- 
tero al  mondo  il  più  grato  spettacolo ,  non  sa- 
prebbe decidersi ,  se  più  di  sapienza ,  o  di  fra- 
terno amore  (3) . 

Barga ,  terra  natale  dell'  Angelio ,  a  memo- 
ria ,  e  ad  onore  di  quel  suo  figlio  istituì  una  let- 
teraria Accademia ,  che  tvittora  sussiste .  La  Pisa- 
na Università  nella  sala  delle  Lauree  Dottorali 
conserva  appesa  ad  una  delle  pareti  la  preziosa 
Immagine  del  Bargeo  fra  molte  altre  de' suoi  più 
stimabili  Professori  (4) . 

G.""  R. 


NOTE 


(1)  Potrebbe  taluno  dimandare  percbè  Pietro  Angeli 
fra  gl'Illustri  Pisani?  Barga,  di  lui  patria,  ai  tempi  re- 
pubblicani, anziché  far  parte  dei  dominj  di  Pisa,  appar- 
tenne ora  alla  Repubblica  Lucchese,  ora  alla  Repubblica 
Fiorentina,  e  di  quella  Pisana  piuttostocbè  alleata  si  man- 
tenne costantemente  nemica.  (  Ammir.  Stor.  Fior.  ).  Ed 
ai  tempi  medicei,  che  furon  quelli  del  Bargeo,  essendo 
Capo-Luogo  della  Garfagnana  Granducale,  formava  un 
Capitanato  distinto,  ed  avca  un  Capitano,  o  Commissa- 
rio, che  direttamente  dependeva  dalia  Capitale.  (Targio- 
ni  Viaggi  per  la  Toscana  tora.  5  pag.  332,  Ediz.  Fior,  del 
1773.)  Assai  tardi  divenne  Compartimento  Pisano ,  e  so- 
lamente nel  1789,  cessando  di  far  parte  della  Diocesi  di 
Lucca,  rimase  aggregata  a  quella  di  Pisa.  (  Repetti  Diz. 
Geogr.  della  Toscana,  Voi.  1  pag.  280  Ediz.  Fior,  del 
1833  ).  Osservazioni  giustissime  son  queste,  e  rigorosa- 
mente procedendo,  bisognava  escluder  1' Augello  dalla 
presente  Raccolta .  Ma  la  perseverante  affezione  di  esso 
addimostrata  per  Pisa;  il  soggiorno  nella  medesima  avuto 
per  la  maggiore  e  miglior  parte  di  sua  vita;  il  di  lui  tan- 
te volte  espresso  e  sodisfatto  desiderio  di  compierla  in 
detta  città,  finalmente  la  circostanza  d'esser  egli  stato  il 
fondatore  della  Nobile  Famiglia  Pisana  dei  Marchesi  An- 
geli, spenta  sul  finire  del  decorso  secolo  e  che  possedeva 
il  pili  grandioso  palazzo  di  Barga  (Repelli,  loc.  cit.  pag. 
276),  autorizzavano  a  ritener  Pisa  sua  patria  adottiva, 
ed  annoverare  il  medesimo  fra  i  di  lei  Illustri. 

(2)  Lettera  di  Giovanni  Vettorio  Soderini  all'Illustriss. 
Sig.  Silvio  Piccolornini  Senese  sulla  morte  ed  esequie  del 
Granduca  Francesco,  che  si  conserva  nella  Rcal  Bibl.  di 
Parigi  sotto  n.  10  o  74,  per  lo  intiero  riportala  dall'Au- 
tore del  Racconto  intitolato:  Isabella  Obsini Duchessa  di 


Bracciaho.  Cap.  5  noi.  23.  Ediz.  Fior,  del  1844  presso 
Felice  le  Mounier.  «  Messer  Pietro  Angioli  da  Barga  fece 
a  l'orazione  funerale,  dopo  che  fu  entrato  in  S.  Lorenzo 
«  il  cataletto  col  cadavere  finto ,  la  quale  fu  tenuta  dotta, 
«  elegante,  e  breve,  in  latino,  dando  quelle  lodi  che  si 
«  potevano,  e  convenivano  a  lui ,  biasimando  1  ministri 
«  cattivi,  i  quali  offuscarono  in  buona  parte  il  buon'ani- 
«  mo,  e  il  Governo  suo,  come  inlraviene,e  intraverri 
«  sempre  a  tutti  i  Principi,  che  troppo  si  fidano  dei  loro 
«  ministri ,  i  quali  per  lo  più  sono  furfanti  e  mebcenakj. 
(  Bravissimo  Vettorio!  !  ) 

(3)  Piuttostocbè  defatigare  il  lettore  con  moltlplici  mo- 
leste annotazioni,  abbiamo  scelto  il  partito  indicare  con 
una  sola  nota  gli  autori  e  i  libri,  da  cui  traemmo  le  cose 
essenziali  della  presente  Biografia,  e  sono  a  seguenti: 

1.  L'Orazione  di  Francesco  Sanleolini ,  da  esso  letta  a 
lode  dell' Augello  nell' Accad.  della  Crusca  nel  1597,  ed 
inserita  nel  V.  1,  delle  Prose  Fiorentine. 

2.  Orazione  di  Giov.  Batista  Strozzi  a  lode  del  Bargeo 
esistente  nella  Raccolta  stampata  a  Roma  nel  1635. 

3.  Vita  di  Pietro  Angeli  scritta  da  lui  slesso,  e  nei  Fa- 
sti Consolari  dell'Accademia  Fiorentina,  alla  quale  fu 
ascritto  l'Angelio,  riportala  dal  Salvini. 

4.  Elogi  degli  Uomini  Illustri  Toscani  pubbl.  a  Lucca 
nel  1 771  tom.  3  pag.  245  ov' esiste  quello  del  Bargeo  scrit- 
to da  Giuseppe  Pelli  patrizio  fiorentino. 

5.  Dizion.  Univers.  in  Francese  voi.  1  alla  parola  An- 
geli (  Pietro  ). 

6.  Finalmente  la  Biografia  Univers.  antica  e  moderna, 
in  francese,  voi.  2,  al  correlativo  articolo  biografico. 

(4)  E  da  quella  Immagine  fu  disegnato  il  Ritratto  an- 
nesso a  questa  Biografia. 


FIETMO 


AN  i&E  LI 


Of  THE 


GIUSEPPE  VERNAGCINI 


Su  questo  prezioso  ornamento  della  Toscana 
Magistratura ,  su  questo  accreditato  oracolo  del- 
la umana  Giustizia  i  Biografi  aveano  finora  osser- 
vato un  riprove  voi  silenzio,  mentr' era  suo  de- 
bito di  presto  segnalarlo  siccome  venerato  mo- 
dello di  Giudicatura;  nella  Istoria  non  incontra- 
vasi  pagina,  che  ne  tramandasse  ai  futuri  onorato 
ricordo,  abbenchè  meglio  che  altri  il  meritasse  . 

La  vita  però  del  Magistrato,  di  cui  andiamo  a 
parlare,  avendo  avuto  non  lungo  periodo,  e  le 
fasi ,  in  che  rimase  ella  divisa,  quantunque  rimar- 
cabili, essendo  state  di  scarso  numero,  la  Biogra- 
fia di  lui  riuscir  non  potea  che  di  singoiar  brevità. 

Pisa  fu  pati'ia  a  Giuseppe;  ivi  esso  nacque  nel- 
la parrocchia  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano,  contra- 
da di  S.  Antonio,  sul  finir  di  novembi-e  del  1738 
da  genitori  pisani  ;  dai  coniugi  Giovan  Battista 
Vernaccini ,  e  Anna  Lucrezia  Boccacci .  In  S. 
Giovanni ,  e  nel  27  di  quel  mese  ricevè  il  sa- 
cramento rigeneratore . 

La  pisana  cittadina  famiglia  dei  Vernaccini 
non  ebbe  copiose  dovizie,  ma  tante,  quante  fos- 
ser  bastevoli  a  gentile  educazione  ,  a  erudimento 
bellissimo  dei  figli  ;  e  quei  di  Giov.  Battista,  l'una 
e  l'altro  perfettissimi  ottennero,  perchè  se  Giu- 
seppe fu  illustre  in  Magistratura,  il  suo  fratello 
Fi'ancesco  eccellente  addivenne  in  Diplomazia,  il 
primo  sempre  ai  servigj  del  proprio  paese,  ed  il 
secondo  ai  servigj  di  S.  M.  Siciliana. 

Nelle  patrie  scuole  fece  Giuseppe  con  fortu- 
nato evento  i  primordiali  stutlj  di  letteratura ,  e 
poscia  più  adulto  compiendo  all'  Imperiai  Pisano 
Ateneo  il  consueto  corso  scientifico  giurispruden- 
ziale ,  ebbe  ivi  la  fronte  coronata  del  lauro  della 
dottrina. 

A  quei  tempi  nella  Capitale  di  Etruria  per 
r  esercizio  della  legai  professione  1'  onorevole 
Avvocato  Attilio  Bruni  era  una  delle  rinoma- 
te Notabilità.  Al  suo  Studio,  che  fu  pepiniera 
feconda  di  giureconsulti,  il  giovine  Vernaccini 
imprese  e  finì  il  suo  pratico  tirocinio  con  felice 
successo. 


E  con  fama  e  riuscita  di  sapiente  Avvocato  e- 
sercitò  egli  a  Fiorenza  per  qualche  tempo  il  no- 
bile ,  il  santo  ufficio  di  difensore .  Chè  se  a  lui , 
o  parlando,  o  scrivendo,  mancava  nella  discus- 
sione delle  cause  il  leggiadrissimo  ornato,  il  vee- 
mente colore  della  parola,  si  facea  per  altro  esso 
distinguere  per  una  più  importante  facondia  , 
per  quella  delle  idee,  per  l'ordine,  e  l'associa- 
zione eminentemente  logica  ,  che  in  esse  tutto- 
giorno  predominava.  Ed  a  questo  pregio  com- 
binato quello  di  profonda  scienza  legale,  e  l'al- 
tro di  scrupolosa  onestà,  era  il  Pisano  Giurecon- 
sulto qualificato  d' inf::;]libile,  siccome  eralo  sta- 
to da' suoi  contemporanei  il  Romano  Giurecon- 
sulto Marcello . 

Tale  pregiabilità  del  Foro  Toscano  non  potea 
sfuggire  al  Filosofo ,  alla  di  cui  suprema  tutela 
l'Eterno  aveva  allora  affiidato  questo  palmo  di 
Terra  Italiana .  Uno  sguardo  della  sua  saggez- 
za fu  sufficiente  per  riconoscere  in  Giuseppe  Ver- 
naccini un  tipo  meraviglioso  di  Magistratura,  sia 
nei  i\ìpporti  intellettuali ,  sia  in  quelli  puramen- 
te morali. 

Veramente  esso  era  giovine  anzi  che  no  ;  ma 
colla  floridezza  degli  anni  andava  in  lui  congiun- 
ta la  maturità  del  senno.  Era  giovine,  ma  senza 
l'orgoglio,  e  la  fatuità  della  gioventù.  Era  gio- 
vine ,  ma  nella  giovanile  sua  età ,  piuttostochè 
annunziare  quel  brillante  ,  che  non  può  aver 
fortuna  se  non  se  in  un'Accademia  di  musica  ,  a 
in  una  Sala  di  danza,  addimostrava  e  nella  paro- 
la e  nell'opra  quel  solido,  e  quella  gravità  sì 
confacente  ad  un'Aula  di  Giustizia,  od  ima  Ca- 
mera di  Consiglio . 

Pertanto  venne  eletto  Auditore  nel  Tribuna- 
le della  Nunziatura  Pontifìcia ,  il  quale  poi  per 
sempre  rimase  abolito  con  Motuproprio  del  20 
settembre  1784,  quantunque  la  notata  qualifi- 
cazione fosse  da  qualche  tempo  non  elFettiva  j 
sibbene  puramente  nominale  . 

E  misura  legislativa  plausibile  assai  fu  quella  , 
perchè  diretta  a  bene  stabilii-e  le  respettive  giù- 


rìsdizioni  e  competenze ,  e  meglio  fissarne  i  con- 
venienti e  giusti  confini . 

Nè  rimase  lungamente  il  Vernaccini  a  quel 
posto ,  perchè  anco  avanti  l' abolizione  di  eletto 
Tribvmale  si  vide  egli  chiamato  a  sedere  fra  gli 
Auditori  dell'antica  Rota  Fiorentina,  di  quell'al- 
ta Magistratura  del  Granducato ,  che  stette  fino 
all'invasione  dello  sti*aniero;  e  le  di  cui  normali 
Decisioni  sono  acclamate  per  ogni  dove ,  ed  han- 
no reputazione  quasi  cosmopolitica . 

E  nel  mezzo  alle  gravi  cure  della  Giudicatura 
l'Auditore,  che  laudiamo,  non  astenevasi  dal 
coltivar  lo  studio  della  patria  Istoria,  il  che  riu- 
sciva gratissimo  all'  animo  suo .  Scrisse  in  buono 
stile,  e  con  abbondanza  di  erudizione  Elogi  d  in- 
signi Giureconsulti  Pisani  che  si  vedono  stam- 
pati ,  ed  inseriti  nella  Collezione  intitolata  Me- 
morie Istoriche  di  Uomini  Illustri  di  Pisa  (1) .  Fu 
difensore  costante  ed  acerrimo  della  sua  natale 
città ,  e  per  quanto  potè ,  provocò  e  sostenne  co- 
se utilissime  a  lei ,  desioso  di  occupare  nei  cieli 
quel  loco  distinto  e  privilegiato  ,  di  cui  Tullio 
discorre  nel  6.°  libro  della  sua  Repubblica,  hco 
esclusivamente  riservato  a  coloro ,  che  la  pa- 
tria consigliano ,  aiutano,  o  difendono. 

Il  monumento  per  altro  più  splendido  della 
dottrina  di  Giuseppe  Vernaccini ,  e  della  integer- 
rimità  di  sua  coscienza ,  è  la  Raccolta  delle  sue 
stampate  Decisioni  Forensi  in  otto  volumi ,  Rac- 
colta, che  potrebbe  giustamente  chiamarsi  il  Fa- 
nale della  Magistratura ,  il  Telegrafo  segnalatore 
del  Giureconsulto,  ed  in  fronte  alle  quali  benis- 
ssimo  si  addirrebbe  questa  biblica  Epigrafe  = 
Erudimini  qui  iiidicatis  terram  =  Imparate  ,  o 

VOI  CHE  GIUDICATE  LA  TERRA  (2)  . 

Ancoi-a  a  quell'epoca  da  ogni  lato  correvano 
lamentanze  giustissime ,  che  si  fosse  infaustamen- 
te SI  perduto  di  mira  quel  salutare  precetto  del- 
l'Imperator  Giustiniano  =  :  iV'b/z  cogli  esempj , 


(1)  Sono  firmati  colle  iniziali  —  A.  G.  V. 

1.  Elogio  di  Fbakcesco  Tigrini  ,  totn.  1,  pag.  505. 

2.  Di  Giovanni  Faseolo:  tom.  2,  pag.  165. 

3.  Di  PiETiiO  DEL  Lantf. :  tom.  3,  pag.  147. 

4.  Di  Bandino  Famili  Al  I  :  tom.  3 ,  pag.  79. 

5.  Di  Andre  A  Seniore  ,  e  Junior  e  :  toni.  4 ,  pag.  41 . 

(2)  L'Autografo  d'una  parte  delle  Decisioni  Vernaccini 
è  oggi  possetluto  dai  Sigg.  DD.  Filippo  e  Luigi  i'anceili 
esercenti  a  Pisa . 

(3j  Leg.  13.  Cod.  de  sent.  et  interlocut  cuin  non 

exernpUs  ,  std  Icgibus  juclìcandum  sii . 


ma  colle  leggi  si  ha  da  giudical  e  (3):  che  Io 
Spirito  di  cjuesie,  conforme  querela  vasi  Bacone, 
lacerato,  conculcato  da  enorme  moltitudine  di 
scriventi,  e  dottori  in  diritto,  rimanesse  sbalor- 
dito il  giudice,  ed  i  processi  si  eternizzassvro  (4)  : 
che  ai  giureconsulti ,  siccome  scriveva  Leibnizio, 
bastasse  obliterar  le  leggi  con  delle  glosse ,  ot- 
turarla mente  dei  giudici  con  delle  dottrine  (5). 
Il  pei'chè  fu  tosto  in  Toscana  ordinata  la  compila- 
zione di  un  Codice  Civile,  e  questa  affidata  al  be- 
nemerito Auditor  Vernaccini ,  nel  quale  oltre  ai 
talenti  giurisprudenziali,  ravvisati  furono  anco- 
ra dei  talenti  legislativi. 

Il  prescelto  Giureconsulto ,  dispensato  frattan- 
to dalle  sue  occupazioni  forensi  come  giudice 
nella  Rota  Fiorentina,  circondato  da' suoi  abili 
praticanti,  che  con  suprema  approvazione  con- 
vertì tosto  in  suoi  collaboratori ,  si  accinse  solle- 
cito, e  coraggioso  all'opera  importantissima;  ma 
aveva  appena  in  quella  esoi'dito,  che  sorpreso 
da  fatale  peripneumonia ,  dovette  soccombere, 
scendendo  egli  al  sepolcro  nella  età  di  anni  51 
il  12  gennajo  del  1789. 

Il  suo  frale  giace  sepolto  neVa  Chiesa  Pieva- 
nia di  Sesto,  vicinanza  amenissima  della  Capitale, 
e  dove  l'Auditor  Vernaccini  avea  il  costume  di 
passare  in  sua  piccola  villa  la  stagione  autunnale. 
Peraltro  nell'interno  gran  Cimetero  di  Pisa,  a 
sempiterna  memoria  dell'  inclito  di  lei  figlio  sta 
sua  Immagine  scolpita  in  marmo  (()),  ed  accoìi;- 
pagnata  da  lapidaria  Iscrizione,  (7)  che  oiFre  al 
leggitore  le  precipue  doti,  di  cui  il  venerabile 
Estinto,  andò,  vivendo,  frep,iato,  le  quali,  in  <>- 
pitome,  possono  dirsi  =  Quelle  del  cuore  =  Santo 
amor  di  patria ,  disinteresse ,  e  i-ettitudine  —  Quel- 
le della  mente  =  Abilità  letteraria,  e  scienza  lega- 
le. Buon  cittadino,  buon  giureconsulto,  e  buon 
magistrato,  non  aveva  egli  diritto  ad  onorevole 
posto  nella  copiosa  schiera  degrilliisiri  Pisani? 


NOTE 


(4)  De  Iustitia  Universali,  sive  de  Fontibus  Iubis  : 

Aphor  78:  ivi  Facessat  moltitudo  ennrmis  auclo- 

rum  et  doctorum  injure,unde  Laceratur  sententia  le- 
gum,  judex  fit  Attonitus,  processus  ihmohtales. 

(5)  Nova  Metiiodus  discendae  uocéndaeque  Jubispb. 

P'  2,  §.  9  Satis  habentes,  si  leges  glossis,  ju- 

dices  consiliis  oLruereiit. 

(6)  Su  quella  fu  designata  la  qui  riunita. 

(7)  Referita  ancora  dal  iVJorrona  nella  sua  Pisa  Illusi f\^- 
ta  tom.  2,  pag  310,  edizione  di  Liv.  del  1812,  non  senza 
peiò  qualche  errore. 


GIUSEPPE  YERMACCmi 


OF  THE 


GIOV.  ANTONIO  CORAZZI 


Alla  Stirpe,  che  per  dei  secoli  meditando  la  su- 
biezione  di  Fiorenza  sua  patria,  costante  negli 
anliclii  perversi  disegni,  usò,  ad  onta  delle  pro- 
scrizioni reiteratamente  sofferte,  artifizio  e  vio- 
lenza per  raggiunger  lo  scopo  da  lei  vagheggia- 
to e  che  alla  perfine  raggiunse ,  noi  quantunque 
sempre  nemici  ali'  usurpazione ,  ed  agli  usurpa- 
tori, pur  non  possiamo,  non  dobbiamo  astenerci 
dal  tributarle  un  encomio,  che  la  istorica  impar- 
zialità alla  nostra  penna  ora  addimanda. 

Senza  il  Trono  della  Medicea  Dinastia,  Pisa 
sarebbe  forse  perita  fra  le  angoscie  e  i  martirj  , 
vittima  dello  insano  furore  della  Fiorentina  Re- 
pubblica ,  che  vantando  al  solito  gentilezza ,  e 
magnanimità,  trattava  i  suoi  vinti  con  modi ,  che 
il  più  esoso  Tiranno  dell'Affrica  non  ha  mai  pra- 
ticati !  ! 

Ed  i  Pisani  sotto  il  Regime  dei  Medici  non  so- 
lo di  un  bene  puramente  economico,  e  materia- 
le goderono ,  ma  ancora  di  un  bene  morale  ed 
intellettuale  ,  perchè  molti  di  essi  ritrovando 
protezione,  e  conforto  dai  Regnanti  di  quella 
Stirpe,  sursero  animosi  ad  illustrare  col  genio  e 
colla  scienza  la  lor  patria ,  a  consolarla  ,  a  farle 
dimenticare  i  patimenti  che  una  città  italiana  a  lei, 
figlia  della  madre  stessa  ,  con  barbara  gioja  ave- 
va inflitti. 

Fra  gli  Eletti,  di  cui  Pisa  si  onora,  e  sì  gloria  , 
non  tiene  1'  ultimo  posto  Giovanni  Antonio  Co- 
razzi,  che  ai  24.  giugno  del  1652  nato  in  que- 
sta città  da  onesti  cittadini  Pisani  nella  Parroc- 
chia di  S.  Andrea  FoJ-is  Portae,  e  da  essi  dili- 
gentemente educato ,  ebbe  i  primordiali  insegna- 
menti nelle  patrie  scuole  comunali,  ove  egli  det- 
te manifeste  prove  di  non  mediocre  ingegno . 

Compiuta  la  sua  primaria  istruzione,  attese 
con  assiduità  e  fervore  a  filosofia,  e  medicina 
neHa  Pisana  Università,  nella  quale,  a  premio 
de'  suoi  studj  conseguì  poi  nell'  una  e  nell'  altra, 
ed  in  età  assai  giovinile  la  Laurea  Dottorale  a 


voti  unanimi,  e  con  plauso  universale,  facendo 
concepire  le  più  brillanti  speranze  di  sua  futura 
sapienza . 

Ad  eccitarlo  alla  gloria  scientifica ,  a  dirigerlo 
per  le  vie  del  sapere  avea  egli  sott'occhio  model- 
lo normale  e  preclarissimo,  1'  egregio  suo  con- 
giunto Giovanni  Pagni,  e  antiquario  insigne,  e 
professore  rinomato  di  medicina  nel  patrio  Ate- 
neo, e  che  Ferdinando  II.  alle  ripetute,  e  cal- 
de preghiere  di  Maometto  Bej  Tunisino  mandè 
a  questo  come  medico  espertissimo ,  onde  as- 
sumer la  cura  di  grave  malattia,  che  esso  intra- 
prese e  finì  con  esito  fortunato. 

Gio.  Antonio  Corazzi  nell'  esercizio  dell'  arte 
salutare  seppe  superare  non  che  pareggiare  il 
menzionato  suo  parente,  imperocché  camminan- 
do egli  suir  orme  del  contemporaneo  Francesco 
Redi ,  fu  il  primo  ad  accreditare  e  professare  in 
Pisa  una  medicina  illuminata  e  diretta  da  più  sa- 
na ,  e  più  vera  filosofia  ,  non  mica  da  quella  che 
abbandonata  alle  sottigliezze,  ed  ai  paradossi  di 
un  soverchio  razionalismo  medita,  e  crea  or  1'  u- 
no  or  r  altro  sistema  da  sedwre  ,  conforme 
esprimeasi  un  elegante  Scrittore ,  i  meno  accor- 
ti,  lusingar  vanamente  gV  infermi  y  che  cercan 
salute  y  e  coprir  di  tenebre  misteriose  una  sciew 
za,  che  sembra  vergognarsi  della  sua  povertà  , 
ma  bensì  di  una  filosofia  sperimentale  e  di  osser- 
vazione ,  la  sincera  e  fedele  amica  del  medico  ,  e 
che  1'  Archiatro  Aretino  tenea  a  sola  guida  nelle 
sue  investigazioni  e  cure  mediche  . 

E  quanto  il  nostro  Encomiato  amava  non  ven- 
dersi al  vizioso  razionalismo  ,  che  teste  censura- 
vamo, altrettanto  aborriva  dal  cerretanismo ,  e 
nutriva  gli  onesti  desiderj,  che  con  santa  indi- 
gnazione tante  volle  esprimea  il  rammentato 
Protomedico  del  Toscano  Granduca  ;  di  poter 
sciogliere  cioè,  gli  uomini  da  quei  lacci,  e  da 
quella  cecità,  nella  quale  erano  stretti,  ed  im- 
bavagliati dalla  birbanteria,  dalla  ciurmerla. 
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dalla  c'tdiiatancria,  dalla  furfanteria  dei  me- 
dici Ignorantoni  ,  che  tormentano  i  poveri  am- 
malati, e  poi  li  fanno  morire  con  cerimonia,  e 
con  lusso  di  pellegrini  e  superstiziosi  rimedj . 

La  mcLlica  S(  ienza  del  Corazzi  andava  poi  ella 
fornila  del  pregio  il  più  bello  di  quanti  mai  ador- 
nar la  potessero ,  dir  vogliamo  della  prudenza 
tanto  raccomandata  da  Ippocrate,  il  quale  anzi 
affermava  »  La  medicina  altro  non  esser  che 
piiulcnzay) .  E  dalla  indicata  pregiabilità  non  sta- 
vano nel  Medico  Pisano  disgiunte  le  altre,  an- 
cora più  care,  e  più  valutabili ,  del  disinteresse  e 
della  urbanità  nell'  esercizio  di  sua  professione  ; 
per  lo  che  non  facea  egli  mai  la  turpe  e  pravissi- 
ma, ma  sventuratamente  abituai  distinzione  del 
ricco  e  del  povero  :  laddove  la  languente  umani- 
tà reclamava  la  di  lui  assistenza  ,  esso  accorreva 
sollecito  di  giorno  e  di  notte,  ed  all'indigente 
più  presto  che  al  facoltoso,  ed  al  popolano  più 
presto  che  al  magnate. 

Con  un  cuore  formato  a  pietà  esercitava  esso 
l'arte  sacra  ad  Igea  non  solo  con  virtuoso  disin- 
teresse, sibbene  ancora  con  esemplare  positiva 
generosità,  perchè  spesse  volte  ed  agevolmente 
commosso  dalla  patente  miseria  dell'ammalalo, 
che  visitava ,  oltre  alla  cura  gratuita  soccorrevalo 
di  ogni  maniera  o  col  proprio  danaro ,  o  con 
quello  che  andava  raccogliendo  dall'  altrui  bene- 
ficenza . 

Per  tal  guisa  il  Corazzi  avea  meritato  e  conse- 
guito la  stima  e  1' affetto  de' suoi  concittadini  j 


avea  meritato  e  conseguito  la  opinione  e  la  bene- 
volenza del  Principe;  e  la  sua  scienza  e  le  sue 
virtù  essendo  conosciule  ancora  dai  barbari,  che 
dominavano  sulle  coste  dell'Affrica,  il  potentissi- 
mo Ramdamo,  clic  stava  alla  Reggenza  di  Tunis, 
nipote  di  quel  Maomelto  di  già  felicemente  cu- 
rato da  Giovanni  Pagni ,  implorò  ed  ottenne  da 
Cosimo  III.,  che  a  quei  tenq:)i  sedeva  sul  Trono 
di  Elruiia,  1'  invio  tlcl  Medico,  che  adesso  lodia- 
mo, onde  curasselo  in  acerba  malattia,  che  quel 
Mussulmano  angustiava  ,  e  che  rimase  vinta  dalla 
sapienza  dell'  invocato  Esculapio  Toscano  ,  il 
quale  fece  colà  rivivere  la  già  provata  bravura 
del  suo  sopra  rammentato  congiunto .  Compiuto 
con  ottimo  resultato  il  nobile  ufficio  suo,  ritornò 
lietissimo  in  patria ,  ove  proseguendo  con  pub- 
blica sodisfazione  nell'  esercizio  dell'  arte  ippo- 
cratica ancora  per  molto  tempo,  morì  all'  età  di 
anni  74.  nel  dì  nove  Aprile  1727.,  universalmen- 
te compianto . 

A  perpetuar  la  memoria  di  sì  illustre  e  virtuo- 
so cittadino  il  Can.  Dott.  Pietro  Ranieri,  e  Do- 
menico Gaspero  Corazzi,  usando  della  onorevole 
concessione  data  dalla  Civica  Pisana  Magistratu- 
ra con  aj^posìla  deliberazione ,  eressero  in  questo 
interno  Gran  Cimitero  all' ottimo  loro,  e  bene 
amato  fratello  un  Monumento  non  senza  la  efììgie 
in  marmo  del  Trapassato ,  dalla  quale  è  disegna- 
ta quella  che  accompagna  la  presente  Biografia . 

G.«o  R. 


BERNARDO  TANUCGI 


A  chi  guarda  poco  sottilmente  le  cose  apparirà 
per  certo  meraviglioso  non  che  singolare  lo  scor- 
gere come  tra  coloro  che  maggiormente  valsero  a 
far  chiara  ed  illustre  la  patria  venga  riposto  per 
noi  Bernardo  Tanucci  da  Stia.  È  questo  un  no- 
me che  non  può  pronunziarsi,  nè  può  tacersi 
senza  pericolo . 

Naccpie  il  Tanucci  di  Giuliano,  e  Lucrezia 
Tommasi  in  Stia  Castello  del  Casentino ,  corren- 
do il  marzo  del  milleseicento  novantotto .  Giovi- 
netto applicò  l'animo  al  latino ,  al  greco,  alle  dot- 
trine che  dicono  filosofiche ,  e  recatosi  a  Pisa  fu 
tutto  nello  studio  del  diritto  scorto  da  quel  som- 
mo Averani  di  cui  dura  e  durerà  tra  noi  vivissimo 
il  desiderio .  Era  l' ingegno  del  Tanucci  impazien- 
te di  freno,  cupido  di  dottrina,  però  non  è  a 
meravigliare  se  ai  ventun'  anno  fu  detto  maestro 
di  ragione  civile,  e  se  ai  ventotto  veniva  tratto 
alla  Cattedra  straordinaria  di  diritto  Romano 
nell'Università  Pisana  non  già  del  pubblico  co- 
me a  taluno  piacque  a  questi  giorni  di  novel- 
lare . 

Era  in  quella  età  grandissimo  lume  di  Europa 
non  che  d' Italia  il  Monaco  Don  Guido  Grandi 
nel  quale  avresti  detto  aver  fatto  passaggio  ad 
un  tempo  l'anime  d'Archimede  e  di  Varrone .  A 
questo  sommo  ardiva  farsi  avversario  il  Tanucci. 
Chi  non  ud\  parlare  tra  di  noi  della  loro  acerba 
contesa  ? 

Se  al  Tanucci  per  quel  tanto  che  scrisse  a  con- 
fortare l'opinione  sua  del  i-itrovamento  delle 
Pandette  fatto  per  i  Pisani  nel  conquisto  d'Amalfi 
venisse  biasimo  o  lode  appresso  ai  più  non  è  a 
ricercarsi.  Che  ne  sentissero  i  dotti  chiaro  appa- 
risce per  queste  parole  di  Giovanni  Bottari .  — 
ce  11  libro  di  Messer  Bartolo  Luccaberti  (  cosi  il 
ce  Grandi  si  celava  in  una  sua  scrittura  )  mi  è  pia- 
ce cinto  infinitamente  per  se  medesimo ,  e  poi 
ce  anche  per  una  particolare  mia  ragione  ed  è 
ce  che  ha  fatto  fu'e  un  concetto  del  Tanucci  e 


ce  del  suo  libro  similissimo  a  quello,  che  avevo 
ce  fatto  io  e  in  voce ,  e  in  scritto ,  quando  uscì  il 
ce  suo  libro  volgare.  E  comecché  alcuni  allora 
ce  non  si  sottoscrivessero  a  questo  mio  concetto 
ce  ho  godvito  che  ora  dopo  visto  il  libro  dì  Messer 
ce  Bartolo  siano  stati  sforzati  a  venire  nel  mio  pa- 
ce rere.  Un'altra  cosa  mi  è  tornata  in  vantag- 
ce  gio,  che  avendo  io  biasimato  il  libro  del  De- 
ce Vico  tanti  mi  gridavano  la  croce  addosso,  e 
ce  perchè  ero  solo  mi  conveniva  star  cheto,  e 
ce  dicevano  ch'io  non  l'intendeva,  e  dicevan  be- 
ce  ne .  Ma  ora  si  chiariranno  5j .  —  (  Lettera  ine- 
dita ) . 

Tali  sentenze  appariranno  forse  dure  e  rigide 
troppo.  Se  non  che  a  malgrado  che  per  tal  gui- 
sa non  pochi  sapienti  sentissero  non  mancarono 
al  Tanucci  vantaggi  ed  onori .  E  per  vero  non 
solamente  i  Pisani  lo  dicevano  loro  concittadi- 
no ,  ma  quel  che  più  monta  il  Rè  Carlo  di  Na- 
poli ,  a  gratificarlo  del  come  seppe  difendere  al- 
cuni soldati  Spagnuoli  lo  dichiarava  Auditore 
dell'  esercito ,  consigliere  pei  negozj  civili  del 
Regno . 

Qual  fosse  il  Tanucci  in  mezzo  ai  Napoletani 
è  scritto  negli  Annali  politici  del  diciottesimo  se- 
colo ,  nè  qui  vuoisi  ricordare  quello  che  a  tutti 
è  noto .  Ardito  non  chè  libero  pensatore  fra 
quanti  furono  nell'  età  sua  forse  talora  trascor- 
reva nel  consigliare  riforme  non  sempre  chieste 
dall'  esigenze  sociali .  Taccio  ogni  altra  accusa 
più  grave  .  Bene  è  vero  che  per  lui  si  frenava  la 
prepotenza  de'feudatarj ,  si  provvedeva  alla  reti 
ta  Amministrazione  della  giustizia,  infine  molte 
ottime  cose  si  facevano  profittevoli  tutte  alia  sa- 
lute del  popolo . 

Tali  erano  le  opere  di  Bernardo  Tanucci  al- 
lora quando  sedeva  a  i-appresentare  la  persona 
stessa  del  Principe  del  Regno  di  Napoli .  Delle 
cagioni  per  le  quali  scendeva  da  poi  dal  luogo 
eminente  volentieri  mi  passo .  Certo  è  che  qua- 


limque  fosse  la  fortuna  sua  sempi'e  trasparve  in 
lui  r  animo  grande ,  lo  spirito  volto  a  vantaggia- 
re il  suo  secolo . 

I  negozj  politici  tolsero  al  Tanucci  non  pochi 
momenti  che  avrebbe  dati  senza  meno  alla  scien- 
za .  Se  non  che  è  dui^evole  testimone  del  suo 
amoi'e  per  gli  studj  quanto  tornò  a  scrivere  in 
Napoli  intorno  alle  Pandette  Pisane. 


Tal  fu  Bernardo  Tanucci  che  morte  colse  in 
Napoli  nel  mille  settecento  ottantatre .  Figlio  a- 
morevole  della  Toscana  lasciava  erede  delle  scrit- 
ture sue ,  e  della  ricca  biblioteca  l' Avvocato  Mi- 
gliorotto  Maccioni  che  tanto  giovò  coli' ingegno 
a  tener  vivo  nel  paese  nostro  il  fuoco  sacro  della 
sapienza . 

P.  F.  B. 


JQBO    J,^^  UCCI 


RANIERI  TEMPESTI 


Esistono  uomini  al  mondo,  é  sono  i  più  fre- 
quenti, i  quali ,  sebbene  macchiati  talvolta  nei  co- 
stumi, impotenti  talora  nello  intelletto,  pur  si 
producono  tuttogiorno  ad  ogni  sociale  avveni- 
mento, aspirano  ai  posti  più  elevati  e  vagheggiano 
tutte  le  ambizioni .  Altri  all'opposito  universal- 
mente apprezzati  pér  la  loro  severa  condotta , 
per  la  loro  intellettuale  potenza ,  temono  sem- 
pre d'essere  additati,  schivano  attenti  le  occa- 
sioni di  farsi  rimarcare ,  recusano  onori  ed  im- 
pieghi, e  lungi  dagli  schiamazzi  della  città,  vi- 
vono in  campestre  solitudine,  e  racchiusi  nel 
lor  gabinetto  più  la  scienza  coltivano  che  la  so- 
cietà. Ai  secondi  j  e  non  ai  primi  appartenne 
il  sapiente,  di  cui  tessiamo  ora  la  biografia. 

Emanuelle  Ranieri  Tempesti  nacque  in  Pisa 
nel  15  novembre  del  1747;  ebbe  a  padre  il  Pi- 
sano Domenico  Tempesti ,  a  madre  la  Volterrana 
Maria  Angeli ,  ed  a  fratello  lo  esimio  pittore  Giov. 
Battista.  Risolutosi  per  la  carriera  ecclesiastica, 
assunse  1*  abito  clericale  nel  1 759.  Alle  scuole 
primarie  della  sua  patria,  allora  tenute  dai  Pa- 
dri Somaschi,  ricevve  egli  la  primitiva  istruzio- 
ne. Passato  quindi  alla  Pisana  Università,  conse- 
guì in  quella  ai  16  giugno  del  1707^  non  ancor 
pervenuto  al  quarto  lustro  di  sua  vita,  la  laurea 
dottorale  nell'uno  e  nell'altro  diritto.  Nel  1770 
fu  sacerdote,  e  dieci  anni  dopo  addivenne  spi- 
ritual Rettore  della  Chiesa  Preposi  tale  di  S.  Mi- 
chele Arcangiolo  di  Crespina,  ove  il  medesimo 
si  prefìsse  rimanere  fino  alla  morte ,  siccome  av- 
venne . 

La  Contessa  Cataldi  del  Testa  del  Tignoso, 
avendo  riconosciuto  nel  giovine  Abate  Tempe- 
sti, fino  dai  primordj  de' di  lui  studj,  singolare 
disposizione  per  la  cultura  delle  lettere,  e  delle 
scienze ,  se  ne  dichiarò,  e  ne  addivenne  assoluta 
e  costantissima  protettrice ,  a  modo  che  concesse 
ella  quindi  al  medesimo  l'uso  di  una  elegante, 
ed  amena  villetta  a  Crespina,  di  cui  più  tardi 


congiuntamente  agli  annessi  tei^rerii  nè  lasciò  con 
titolo  di  legato  al  suo  protetto  lo  intiero  usu- 
frutto di  lui  vita  naturai  durante  (1) . 

Quantunque  il  Rettore  di  Crespina  non  amas- 
se punto  dilungarsi  dal  suo  ovile,  pur  desioso 
di  maggiori  cognizioni,  ed  anelando  di  visitare 
le  più  cospicue  città  dell'Italia,  ed  anche  una 
parte  di  Francia,  sodisfece  pienamente  a  suoi 
desiderj ,  avendo  egli  viaggiato  dal  1 785  al  1 787. 

Quanto  egli  valesse  in  Estetica,  quanto  fosse 
squisito  il  suo  gusto  in  proposito  di  Arti  Belle , 
quanta  l'acuta  e  sottile  sua  critica,  ad  esuberanza 
lo  dicono  i  diversi  suoi  Scritti,  che  la  tipografia 
già  fece  di  pubblica  ragione,  e  precipuamente 
—  Le  Antiperi  stasi  Pisane  sul  Bisorginiento  c 
la  cultura  delle  Arti  Belle  —  e  il  l'empio  Pi- 
sano e  il  Risorgimento  delle  Belle  Arti  l'estilui- 
to  alla  vei  a  epoca  =. 

Ma  alla  teorica  univa  égli  la  pratica,  impe- 
rocché sapeva  maneggiare  la  matita,  e  il  pen- 
nello^ abbenche  il  facesse  soltanto  per  diletto, 
ed  a  mera  distrazione .  La  villa  di  Bei-vedere  di 
Crespina  del  Conte  Del  Testa  offre  ripetutamen- 
te dei  saggi  dell'abilità  pittorica  dell'Abate  Tem- 
pesti ,  il  quale  avea  fin  dalla  sua  adolescenza  ri- 
cevute lezioni  di  disegno  e  di  pittura  dal  proprio 
genitore  ,  chiarissimo  per  il  suo  sapere  e  pittore 
studioso  e  vivace  ,  che  ebbe  peraltro  fortuna 
piuttosto  nemica  che  nò. 

E  come  Ranieri  Tempesti  fosse  perito  nelle 
cose  patrie ,  e  come  conoscesse  le  nostre  Notabi- 
lità letterarie  e  scientifiche ,  e  come  di  loro  sen- 
tisse ,  ne  danno  luminoso  attestato  e  il  suo  Discoi^ 
so  sulla  Istoria  Letteraria  e  Scientifica  di  Pisa 
letto  nel  1787  all'adunanza  degli  Arcadi  della 
Colonia  Alfea ,  e  (juindi  stampato  .  e  gli  Elogi 
di  molti  uomini  illustri  di  nostra  città,  inseriti 
nella  Raccolta  qui  pvibblicata  nel  1790  e  1792. 

Nè  a  questo  rimase  circoscritta  l'abilità  del 
nostro  concittadino,  perchè  esso  fu  anco  teolo- 


go,  e  filosofo  distinto;  riuscì  ciottissimo  nelle  lin- 
gue e  letterature  greca,  latina,  e  italiana  e  in 
questa  e  in  quelle  fu  scrittore  compito ,  e  fervi- 
do, e  tanto  in  prosa  quanto  in  versi  ebbe  stile 
purgato,  sveltissimo. 

Molte  accademie  e  di  lettere  e  di  scienze,  anzi 
moltissime,  quasi  tutte,  e  nazionali  e  straniere, 
si  tennero  onorate  del  suo  nome ,  e  fecero  a  ga- 
ra, onde  ottenerlo  a  socio  . 

Oltre  gli  accennati  lavori ,  ed  alcuni  altri ,  ed 
oltre  varj  di  lui  poetici  componimenti,  si  hanno 
dell'Abate  Tempesti  ancora  =  Un  Corollario 
alla  Istoria  sid  Bisor^imento  e  cultura  delle 
Belle  Arti  —  Un  Appendice  alle  Osservazioni 
sulla  Pisa  Illustrata  di  Alessandro  MoiTona 
=  finalmente  =  De  re  parceciali  ad  Etruscum 
Prcesulem  Prolusiones  = . 

A  varie  riprese,  ed  in  epoche  diverse  fece  egli 
parte  della  Comunitativa  Magistratura  di  Fauglia, 
e  ricevve  ed  assunse  in  quella  Comune  non  po- 
che commissioni  municipali . 

Prescindendo  però  da  queste,  recusò  esso ,  for- 
se anche  con  troppa  perseveranza ,  qualunque 
altro  incarico  ed  impiego.  Infatti  e  le  cattedre 
nella  Pisana  Università  (2)  e  la  Presidenza  del- 
l'Accademia  Ecclesiastica  eretta  in  questa  città 
nel  Collegio,  e  Seminario  di  S.  Caterina  offerte- 
gli, vennero  da  lui  rifiutate.  In  pari  modo ,  quan- 
tunque ripetutamente  esortato,  e  pregato,  non 
volle  accettare  importanti  ed  eminenti  Segreta- 
riati sia  a  Firenze  (3)  sia  a  Roma  (4).  Separarsi 
dal  gregge  che  la  provvidenza  avea  alla  spirituale 


sua  cura  affidato ,  dipartirsi  dalla  diletta  sua  cam- 
pagna, abbandonare  il  gratissimo  suo  gabinetto, 
eran  cose  per  lui  quasi  impossiliili ,  e  contristava- 
lo  solamente  il  pensarvi . 

Del  resto  Ranieri  Tempesti  a  suoi  pregj  intel- 
lettuali riuniva  ancora  una  squisita  bontà  di  cuo- 
re. Quanto  ritraeva  e  dalle  sue  prebende,  e  da! 
suo  laicale  patrimonio,  meno  ciò  che  abbisogna- 
va al  parco  suo  vivere ,  distribuiva  ai  poveri ,  spe- 
cialmente della  sua  parrocchia,  e  per  una  parte 
impartivalo  a  suoi  più  stretti  congiunti .  E  mo  - 
rendo,  non  dimenticò  nè  gli  uni  nè  gli  altri,  im- 
perocché i  secondi  ebber  legati ,  i  primi  furono 
istituiti  eredi  (5).  Il  nono  giorno  di  marzo  del 
1819  fu  quello  estremo  di  sua  vita  che  al  75. ™o 
anno  trovossi  logorata  e  spenta  per  dolorosa  ma- 
lattia che  i  medici  chiamano  iscuria .  Ebbe  se- 
poltura a  Belvedere  presso  Crespina  nel  pubblico 
Oratorio  a  Maria  e  al  Protettore  di  Pisa  dedica- 
to ,  e  sul  sepolcro  stà  scritto  =  Raynerius  Tem^ 
pesti  Terra,  Terra,  Terra;  epigrafe  dettata ,  e 
sepolcro  eletto  da  lui  stesso. 

Ad  eternizzare  peraltro  la  memoria,  ad  onora- 
re il  nome  del  Pisano  Cittadino  la  patria  appose 
neir  augusta  sua  Necropoli  un  marmo  funebre 
con  allusiva  Iscrizione  (G). 

L'Avvocato  Giov.  Battista  Fanucci  in  solenne 
adunanza  pianse  fra  gli  Arcadi  della  Colonia  Al- 
fea ,  pronunziando  versi  elegiaci ,  sulla  morte  di 
un'Illustre,  alle  Arti  Belle,  alle  muse,  alle  scien- 
ze ,  alla  religione  carissimo  . 

G.  . 


NOTE 


(1)  Testamento  nuncupativo  del  31  marzo  1 784  rogato 
Ser  Francesco  Maria  Porti  nari . 

(2)  Lettere  del  luglio  1791  presso  gli  Eredi  Tem- 
pesti . 

(3)  Lettera  di  Carlo  Barsanti  del  3  febbrajo  1 784  pres- 
so detti  Eredi . 


(4)  Lettera  dell'Arcivescovo  d'Anciradel  20  settembre 
1817,  ove  sopra. 

(5)  Testamento  del  26  marzo  1818  rogato  Ser  Carlo 
Antonio  Martini. 

(6)  Sul  Ritratto  dell' illustre  Defonto,  ivi  scolpito,  è 
disegnato  quello  annesso  alla  presente  Biografia. 


w:  RkmEm  tempesti 


or  THE 


FRANCESCO  VACCÀ 


Nel  giugno  Jel  1 732  a  Ponsacco  (1  ),  vetusto  re- 
pubblicano municipio  di  Pisa,  solutiva  onoiati  na- 
tali Francesco  da  genitori  di  civil  condizione ,  di 
fortuna  bastevolmente  forniti.  Il  padre  suo,  del- 
le mediche  discipline  seguace,  desiderava  che  il 
figlio  seguisse  il  sentiero  scientifico  su  cui  celi  s'era 
avviato .  Per  lo  che  fatti  cominciare ,  e  porre  a 
fine  gli  ameni  sludi  delle  lettere ,  e  i  severi  della 
filosofia  nel  Seminario  pisano  sotto  1'  egregio-^al- 
vadori ,  non  di  ordinai'io  ingegno  provveduto , 
inviavalo  all'Università  di  Pisa,  perchè  ivi  prin- 
cipiasse gli  sludi  della  medicina  sotto  la  scorta  dei 
pi'ofessori  Taddei,  e  Salvi,  e  quelli  della  fisica 
guidato  dal  celebre  Padre  Fromond .  Nel  breve  gi- 
ro d' un  lustro  circa ,  che  quale  alunno  in  medici- 
na feasi  distinguere  d'elevato  ingegno  per  essa, 
videsi  onoratamente  fregiare  della  dignità  dotto- 
rale .  Quindi  portossi  a  Firenze  ;  qui  novelle  pro- 
ve porgeva  di  non  volgari  talenti,  anzi  col  girare 
degli  anni  mostrava  quanta  maggior  vigoria  essi 
si  acquistavano .  Ricevuta  per  via  di  nobili  sludi 
la  facoltà  d'esercizio,  giva  a  medico  condotto  a 
Buti  (2),  antico  feudo  toscano,  ove  per  tempis- 
simo si  fece  a  conoscere  buon  medico,  superiore 
d' assai  all'età  sua ,  alla  comune  prevenzione .  Tol- 
se a  donna  in  cotesto  luogo  nel  1 7G5  Rosa  Pardi- 
ni  di  freschi  anni ,  d'avvenente  aspetto  ,  d' ingenui 
costumi .  Il  padre  già  fatto  grave  per  annosa  età , 
e  mal  reggendo  alle  gravi  cure  della  professione , 
chiamavalo  presso  sè  a  Pisa;  e  Fi-ancesco  dettesi 
tosto  all'  invito  del  padre  ;  ritorna  fra  le  sue  brac- 
cia tutto  intento  a  soccorrerlo ,  a  sollevarlo ,  ove 
più  scorgeva,  che  ne  era  ben  donde. 

In  questo  mentre  che  Francesco  s'andava  appo 
il  padre  acquistando  ragguardevole  nome ,  il  (3) 
IMarchese  Niccolini  da  Firenze  procuravagli  il  di- 
stinto posto  di  medico  del  Re  di  Pollonia  ;  ma 
tanto  era  l' amore  ,  che  egli  nutriva  per  il  padre , 
tanto  l'amore  per  il  suolo  toscano,  che  accettare 
non  volle  s\  lusinghiero  incarico.  Vedeva  il  padre 
inoltrato  in  un  età ,  82  anni ,  che  la  naturale  affe- 


zione solo  bastava  a  chiedergli  il  cuore,  il  brac- 
cio ,  ed  ei  glieli  porgeva  amoroso .  La  repulsa,  che 
dette  al  pr-efato  Niccolini ,  non  gli  venne  im- 
putata a  disprezzo ,  anzi  a  virtù .  Udite .  Appena 
vacò  la  cattedra  d'istituzioni  chirurgiche  all'Uni- 
vei'sità  di  Pisa ,  lo  stesso  Niccolini  tanto  adopros- 
si ,  che  fosse  conferita  a  Francesco ,  che  vi  riusci- 
va senza  ostacoli ,  quando  il  Vacca  era  già  di  per 
sè  stesso  capace  di  farsi  apprezzare  per  quello  che 
giustamente  mei'itava .  Non  solo  le  pubbliche  le- 
zioni d' istituzioni  chirurgiche  gli  trovavano  cre- 
dito presso  i  suoi  discepoli ,  ma  gliene  trovaron 
pur  quelle  bellissime  d' istituzioni  mediche.^  di  fi- 
siologia ,  di  medicina  pratica ,  di  clinica  medica , 
che  ei  tanto  volentieri  porgeva  a  quei  cari  giovani, 
che  quai  figli  le  apprendevano  e  in  casa,  e  allo 
spedale.  Qualunque  cosa,  che  possa  dirsi  dintorno 
al  suo  bello  insegnamento  vien  meno,  quando  lo  si 
prenda  a  considerare  come  clinico  al  letto  del- 
l' ammalato .  Era  quivi ,  che  quasi  ti  sorprendeva 
per  la  finezza  dell'occhio  pratico,  per  cui  cotanto 
seppe  scemare  l'orgoglio  di  Coo,  e  di  Stagira; 
era  quivi,  che  versava  negli  animi  de'giovani  i  vita- 
li umori  della  scienza,  che  spiegava  tutta  la  sagaci- 
tà  dell'  ingegno ,  per  il  quale  fattosi  ormai  gran- 
de in  Italia,  otteneva  la  stima,  l'amicizia  de 'som- 
mi Spallanzani ,  Caldani ,  Vassalli ,  coi  quali  ebbe 
quindi  corrispondenza  epistolare ,  non  già  a  vano 
titolo  di  gloria,  ma  sivvero  per  somministrare  in- 
siemente  con  essi  loro,  incremento,  e  perfezione 
alla  scienza.  Venne  in  seguito  annoverato  fra  le 
più  distinte  accademie  scientifico-letterarie  d'Ita- 
lia, e  d' oltremonte ,  e  tanto  aveva  sparso  di  sè 
nome  famoso,  che  il  governo  Lombardo  nel  1 796 
in  vita  vaio  a  ricuoprire  la  cattedra  di  G.  P.  Frank 
a  Pavia ,  quando  la  corte  di  Vienna  chiamava  que- 
sti a  suo  archiatro.  Se  ei  seppe  ricusare  il  primo 
onorevole  collocamento,  ben  seppe  ricusare  an- 
cor questo.  E  se  l'uno  era  luminoso,  non  meno 
era  1' altro,  anzi  più  noi  il  diremo  di  faccia  alla 
scienza,  quando  doveasi  succedere  all'  insegna- 


mento  della  Clinica  medica  per  tanti  fatti  illusti'a- 
ta  dall'  immoi  tale  Frank  ,  uno  di  quei  pochi  me- 
dici asistematici  che  a!)hia  figurato  nel  filosofico 
ecletticisino .  Ma  se  il  padre,  la  patria  valsero  nel 
primo  caso  a  distorlo ,  valsero  per  anco  nel  secon- 
do, e  più  perchè  anche  egli  padre  di  tre  figli  Leo- 
poldo ,  Andrea,  Giuseppe .  Aveva  i  due  primi  in- 
viati a  Parigi,  perchè  l'uno  studiasse  scienze  fisiche, 
l'altro  Chirurgia;  il  terzo  aveva  mandato  a  Roma 
per  lo  studio  della  Giurisprudenza.  Qual  fosse  la 
sua  gioja  quando  intese ,  che  a  grandi  speranze  ne 
poteva  schiudere  il  cuore  pei'chè  i  figli  gliene  por- 
gevano sicuro  fondamento,  a  noi  non  resta  age- 
vole il  descriverlo.  Diremo  solo,  che  qualunque 
segno  della  felice  indole ,  che  con  progressivo  vi- 
gore dispiega  vasi  in  loro,  che  da  docile,  e  pronto 
ingegno  animata  leggiadramente  splendeva,  era- 
gli una  gioja  novella.  Come  poi  c'è  dato  a  narra- 
re il  suo  ineffabile  contento ,  laddove  vide  in  Pisa 
a  professori  di  fisica  sperimentale  Leopoldo ,  e  in 
Ciiirurgia  Andrea ,  quell'  Andrea  che  doveva  un 
giorno  salire  a  tanta  sublimità  da  farsi  reputare  il 
primo  operatore  d' Italia ,  a  ninno  secondo  in  Eu- 
ropa? Noi  noi  sappiamo. 


Felice  per  tante  speranze ,  per  tanti  fatti ,  che 
non  poneano  in  forse  la  sua  felicità ,  questa  do- 
vealo  negli  (4)  estremi  anni  della  vita  abbandona- 
re, e  insegnargli,  che  quanto  più  ti  s'avvicina  ri- 
dente ,  e  di  preziose  lusinghe  ti  nutre ,  tanto  più 
facil  cosa  è  che  ti  lasci,  quando  più  parca  inna- 
morarsi di  te  . 

Giuseppe  mancava  alla  vita  per  il  primo;  Leo- 
poldo in  braccio  di  cara  consorte  dopo  lunga  as- 
senza è  appena  sulla  soglia  del  patrio  tetto ,  che 
morte  gli  stende  la  gelida  mano  sul  cuore;  An- 
drea rimaneva  a  tergere  le  lacrime  del  padre,  An- 
drea a  reggergli  anche  per  poco  la  speranza  in 
cuore,  quando,  dopo  breve  malore,  fra  le  sue 
braccia  vedealo  trar  l'estremo  anelito  della  vita. 

Ebbero  le  sue  cnre  ceneri  tomba  onorata  nel 
Pantheon  di  Pisa  ,  ove  fra  le  tante  illustri ,  che 
ivi  riposano ,  giaccion  per  quelle  del  Decio ,  del- 
l' Algarotti,  del  Pignotti  ec.  ec.  ec.  Ebbe,  sicco- 
me i  medici  delle  prische  città  della  Grecia ,  e  di 
Roma  (5),  un  tempio,  che  ne  estendesse  il  nome 
oltre  il  naturai  confine  della  vita,  ebbe  per  l'o- 
pre (6)  dell'  ingegno  un  posto  distinto  nei  fasti 
della  medicina  italiana . 

D.  L.  P. 


NOTE  DEL  BIOGRAFO 

  Il  iiiiiiiiiiiinìrm  innii—iii   — 


(1  )  V.  Polloni .  Cen.  St.  di  Pisa. 

(2)  Idem. 

(3)  V.  TEI.  di  Frane.  VaccJi  scritto  dal  prof.  Tantini. 

(4)  GII  ultimi  anni  della  vita  ehbe  a  scorrergli  infelice, 
perchè  travagliato  da  aspre  cure  dell'animo.  Maseebhea 
vedersi  dimettere  dal  posto  di  Provveditore  generale  del- 
l'Università  di  Pisa,  non  l'u  l'effetto  di  verun  dubbio,  ben- 
ché remoto  circa  i  suoi  meriti  incomparabili;  ma  fu,  cbè 
il  Governo  intese  di  fare  un  atto  di  giustizia  reintegrando 
nella  carica  di  Provveditore  Monsignore  Angelo  Fabbroni, 
ilquale  l'aveva  inaddietro  occupata;  un  tal  attodi  giustizia 
venne  per  altro  smentito,  quando  fu  dimostrato  al  Gover- 
no, che  egli  s'era  ingannato  contro  sua  voglia  nell'applica- 
zione della  Ifgge,  che  credette  d'eseguire,  e  che  Monsigno- 
re Fabbroni  non  aveva,  bi  ncliè  il  minimo  diritto,  ad  otte- 
nere di  nuovo  la  carica  in  questione.  V.  Mis.  Piazzini  N.  13. 

(5)  Presso  Montefoscoli,  in  un  luogo  detto  Torricchio? 
inalzò  Andrea  un  tempio  a  Minerva  Medita  in  onore  del 
Padre,  in  mezzo  a  un  bosco  d'acacie . 


(6)  De  inflammationis  morbosee,  quce  in  Immano  car- 
pare jit,  natura,  causis,  ejffectibus  et  curali one. 

Pensieri  intorno  a  vari  soggetti  di  medicina,  fisica,  cbi- 
rurgia  ec.  ec.  ec. 

Elementi  di  Fisica  del  corpo  umano  in  istato  di  sa- 
lute. 

Considerazioni  intorno  le  malattie  dette  volgarmente 
putride . 

Saggio  intorno  alle  principali,  e  più  frequenti  malattie 
del  corpo  limano,  e  dei  rimedi  più  valevoli  di  esse. 
Lettere  fisico-mediche. 
Meditazioni  sull'uomo  malato. 
Idee  di  tisiologia  medica. 

Riflessioni  sui  mezzi  di  stabilire,  e  conservare  nell'uo- 
mo la  sanità,  e  la  robustezza. 
Elementi  di  medicina  pratica. 
Filosofia  della  medicina. 
D'  un  nuovo  potere  dell'  emissione  di  sangue. 


ALESSANDRO  DA  MORRONA 


Lo  studio  delle  patrie  arti  e  del  monumenti 
non  è  solo  una  cosa  di  erudizione,  una  dotta 
curiosità  d'investigare  le  date,  i  pregi,  gli  arte- 
fici, ma  è  stato  giustamente  chiamato  una  nobile 
scienza,  che  offre  la  maggior  parte  dei  loro  ma- 
teriali all'istoria  morale  e  politica,  all'istoria  del- 
le discipline  liberali  e  delle  arti  dell'industria, 
all'  istoria  fisica  ed  all'  istoria  intellettuale .  I  pub- 
blici edifici,  i  sepolcri,  le  sculture,  i  dipinti  dei 
varii  secoli  offrono  al  certo  un  immenso  campo 
alle  più  alte  ricerche,  strettamente  congiunte  allo 
studio  dello  spirito,  del  potere,  delle  opinioni 
di  quei  popoli  e  di  quell'epoche  che  li  produce- 
vano. Il  che  per  avventura  maggiormente  veri- 
ficavasl  nelle  fabbriche,  nei  templi  de' secoli  del- 
le cattedrali ,  inquantochè  in  allora  1  pubblici 
edifici  fossero  come  un  riflesso  dei  tempi  e  de- 
gli uomini,  che  li  erigevano,  e  un  immenso  vo- 
lume ,  in  cui  i  comuni ,  nella  mancanza  della 
stampa  ,  scrivevano  una  pagina  della  loro  storia 
particolare  ;  senza  pai'lare  dei  sistemi  di  coloi-o, 
che  abbracciando  un  mito  ed  un  misticismo  ar- 
cheologico ,  hanno  veduto  un  trattato  intero  di 
teologia  svolgersi  in  quelle  fabbriche  saci^e.  Pure 
anche  in  tempi  posteriori,  e  nel  rinascimento  e 
in  appresso ,  l' istoria  dell'  arti  non  mai  andò  di- 
sgiunta dall'  istoria  politica  e  dalla  progressiva 
direzione  dello  spirito  umano.  Non  v'ha,  per 
quanto  io  sappia ,  chi  in  Italia  abbia  finora ,  co- 
me in  Francia  è  avvenuto,  cercato  di  mostrare 
questa  connessione  fra  il  cai-attere  distintivo  del- 
le arti  e  quello  del  tempi ,  in  cui  fiorivano  ;  ma 
non  per  questo  vuol  credersi  che  questo  legame 
fosse  in  guisa  alcuna  malagevole  a  stabilirsi  e- 
gualineiite  fra  le  nostre  insigni  cose  artistiche  e 
le  nostro  grandi  rivoluzioni  morali  e  politiche, ove 

sorgessero  valorosi  scrittori  d'  un'  archeologìa 
—  — 

Italiana . 

Da  questa  digressione,  colla  quale  intesi  mo- 
strare ([uanto  grandemente  sieno  benemeriti  di 


ogni  nobile  disciplina  coloro  ,  che  rivolsero  ì 
loro  studii  alla  illustrazione  delle  arti  belle ,  scen- 
do a  parlare  dell'egregio  Da  Morrona,  il  primo 
e  il  più  distinto  fra  gl'illustratori  delle  cose  arti- 
stiche pisane ,  —  Alessandro  Da  Morrona  nasce- 
va l'anno  1 751  da  nobile  famiglia  originaria  del- 
l'antico Castello  pisano  di  quel  nome.  Gl'insi- 
gni pregi  artistici  della  sua  patria,  fino  allora 
o  ignorati  o  negletti ,  bene  a  dritto  lo  invoglia- 
rono a  rivolger  la  mente  alle  meditazioni  neces- 
sarie a  chi  volesse  farsi  scrittore  della-stpria  del- 
le arti  pisane,  e  rivendicare  dall'oblio  molti  il- 
lustri nomi  e  i  diritti  di  Pisa  nel  rinascimento 
delle  arti  del  disegno  fra  noi  dopo  i  secoli  di  bar- 
barie .  Ed  infatti  sino  ai  tempi  del  Da  Morrona 
il  nome  di  Giunta  appena  o  confusamente  citato, 
le  scuole  di  pittura  e  più  di  scultura,  che  in  Pisa 
fiorirono  anterioi-mente  a  tutte  l'altre  d'Italia, 

0  trascurate  o  impiccolite  dagli  scrittori  fioren- 
tini ,  che  ad  ogni  modo  volean  conservare  il  pri- 
mato di  anteriorità  o  almeno  di  essenziale  rin- 
novamento ai  Cimabue  e  ai  Donatelli  ,  infine 

1  mirabili  edifici  pisani ,  la  scuola  di  Baccio  Lo- 
mi ,  e  gli  artisti  tutti ,  che  la  precederono  o  le 
tenner  dietro,  mancanti  di  un  dotto  ed  imparzia- 
le ilhistratore.  A  restituire  tutto  ciò  alla  sua  giu- 
sta gloria  si  rivolsero  adunque  le  meditazioni  del 
nostro  scrittore,  e  dando  opera  assidua  agli  stu- 
dii letterarii  e  archeologici,  non  che  a  qvielli  del 
disegno,  preparò  i  materiali  di  quella  sua  opera , 
i  meriti  della  quale  non  v'  ha  chi  ignori ,  e  che  , 
testimoni  i  Tiraboschi  e  i  più  lodati  ingegni  di 
quel  tempo,  riscosse  il  più  alto  plauso  presso 
tutti  coloro,  che  in  tali  discipline  erano  anche 
mezzanamente  versati.  Quest'insigne  lavoro,  col 
titolo  -  risa  illustrata  nelle  arti  del  disegno  — 
si  pubblicava  in  Pisa  il  1787,  e  ristampavasi  in 
Livorno  il  1812,  pei  tipi  del  Marenigh  in  3  to- 
mi e  col  ritratto  dell'Autore.  L'illustrazione  del 
testo  va  unita  a  quella  di  analoghi  disegni,  in 


gran  parte  per  mano  del  Da  Morrona  medesimo, 
il  quale,  come  sopra  avvertimmo,  apprendeva 
le  arti  del  disegno  sotto  la  direzione  del  chiaris- 
simo pittore  pisano  Giov.  Battista  Tempesti.  — 
Con  quest'  opera  e  col  suo  compendio  —  Fisa 
antica  e  modefna ,  —  diede,  direi,  il  nostro 
Autore  un  Vasari  e  un  Baldiniicci  alla  patria. 

Laudabile  e  degna  fatica  eli' è  questa,  della 
quale  sarebbe  a  desiderarsi  venisse  rinnovato 
r  esempio  ai  dì  nostri ,  in  cui  tanto  grandi  sono 
i  progressi  della  critica  e  dell'  amore  pei  nostri 
antichi  monumenti,  per  illustrare  non  solo  le 
ricchezze  artistiche  di  una  o  di  più  città,  ma 
quelle  di  tutta  Italia.  E  ciò  dove  un  comitato 
artistico  ,  a  simiglianza  di  quello  di  Francia,  po- 
tesse stabilirsi  fra  noi  e  confortar  quell'  im- 
presa ,  che  dovrebbe  farsi  giudice  dei  racconti 
archeologici  spesso  appoggiati  a  tradizioni  e  ad 
anacronismi ,  difender  le  vecchie  basiliche  dal- 
l'ingiurie dei  tempi,  e  più  dall'ignoranza  e  dal 
vandalismo  degli  uomini.  Gli  Hugo,  i  Monta- 
lembert,  i  Merimée,  per  tacer  degli  altri  in  gran 
numero,  hanno  in  Francia  aperta  la  via  a  mi- 
gliori destini  per  le  cose  dell'arte,  e  mostrato 
quanto  il  nostro  secolo  senta  più  grandemente 
le  bellezze  artistiche,  che  non  i  secoli  passati  di 
barocchismo;  sorgano  dunque  anche  in  Italia 
gli  scrittori  emancipati  dal  paganesimo  e  dal  di- 
spLCzzo  dei  sesti  acuti ,  e  ricomincerà  anche  fra 
noi  un'era  nuova  per  l'arte. 

Ritornando  all'  opera  del  Da  Morrona ,  dirò 
come  l'egregio  scrittore  persuaso  anch'esso  che 
r  istoria  politica  non  possa  andar  disgiunta  da 
quella  artistica,  dà  principio  al  suo  lavoro  nar- 
rando le  glorie  e  le  vicende  di  Pisa  antichissima 
e  di  Pisa  repubblicana,  per  scender  poi  a  parla- 
re delle  grandi  cose  da  lei  operate  nelle  arti  bel- 
le. Prova  primi'^ramente  i  Pisani  primi  restau- 


ratori di  esse  dopo  il  mille,  continuando  col- 
r  illustrare  le  celebri  scuole  di  pittura  e  di  scul- 
tura del  secolo  XIII,  e  il  sorgere  delle  grandi 
fabbriche  pisane.  Dai  secoli  s\  luminosi ,  che  pro- 
ducevano i  Giunta ,  i  Buschetti ,  i  Niccola ,  ac- 
compagna le  arti  patrie  nei  tempi ,  che  si  lut- 
tuosi volgevano  per  Pisa  nel  quattrocento  e  nel 
principio  del  cinquecento,  mostrandoli  pur  tut- 
tavia confortati  da  non  pochi  e  non  comuni  ar- 
tisti, e  scendendo  cosi  alla  scuola  del  pittore  cin- 
quecentista, Baccio  Lomi.  La  quale  ognun  sa  di 
quanto  lodati  ingegni  fosse  feconda  negli  Orazio 
ed  Artemisia  Gentileschi,  in  Aurelio  Lomi,  nel 
Riminaldi.  Da  questi  procedendo  all'epoca  del- 
l' universale  decadimento  dell'  arte  ,  annovera 
tutti  coloro  che  conservarono  a  Pisa  il  palladio 
artistico,  e  chiude  la  schiera  di  tanti  chiari  nomi 
con  quello  di  Giov.  Battista  Tempesti.  Consacra, 
infine ,  il  3."  tomo  all'  illustrazione  delle  Chiese 
e  di  tutti  i  ragguardevoli  oggetti  d'arte  pisani.  — 

Fu  il  Da  Morrona  viomo  intero,  d'ingegno 
versatile  in  ogni  ingenua  disciplina,  di  animo 
schietto  e  soave.  Tolse  moglie;  ma  come  lasciò 
alla  patria  eredità  durevole  dell'opere  sue,  non 
potè  trasmettere  ai  figli  quella  delle  doli  della 
mente,  avvegnaché  non  ottenesse  prole  maschile 
e  il  suo  nome  si  spengesse  con  lui .  Fu  amantis- 
simo delle  cose  letterarie  e  in  particolar  modo 
delle  teatrali;  stretto  da  lunga  amicizia  ai  Tira- 
boschi,  ai  Tempesti,  e  agli  viomini  tutti  il  piti  in 
allora  eruditi . 

Il  benemerito  Illustratore  delle  arti  pisane  mo- 
riva ottuagenario  nel  Decembre  1824.  Il  suo  no- 
me aveva  perenne  memoria  di  encomio  e  di  ono- 
re dalla  riconoscenza  dei  concittadini  nel  patrio 
Campo-santo,  dove  un'onoraria  iscrizione  ricor- 
da ai  posteri  le  sue  virtù  e  della  meni  e  e  del 
core. 
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GIOVAN  BATTISTA  FANUGCI 


La  storia ,  solenne  insegnatrlce  ai  posteri  delle 
verità  apprese  per  l'esempio  dei  padri,  è  sorta 
a'  dì  nostri  a  così  alti  destini ,  da  non  poterla  or- 
mai più  riconoscere ,  siccome  la  discendente  del- 
la credula,  ingenua  storica  Musa  de' nostri  buoni , 
antichi  cronisti ,  nè  della  storia  eziandio  di  secoli 
posteriori ,  abbenchè  ricca  di  numero ,  di  nervi , 
di  filosofica  intuizione .  Ed  infatti  ai  di  nostri  la 
storia  sdegnò  quasi  di  aggirarsi  fra  gli  uomini , 
che  rappresentava,  e  di  condurre  per  mano  sul- 
la scena  i  suoi  grandi  personaggi  ;  ma  volle  ascen- 
dere in  alto,  di  là  riguardare  le  condizioni  del* 
l'umanità,  e  fissare  con  ai'dita  sintesi  le  cagioni 
degli  esordii,  dei  progressi,  della  decadenza  del- 
le nazioni .  I  moderni  scrittori  di  storie ,  si  as- 
sunsero, come  il  Giove  Omerico,  di  pesare  tutti 
interi  i  destini  dell'  umanità  ;  ed  uno  fra  i  più 
arditi  ingegni  della  Francia  contemporanea  seri* 
veva  non  essere  che  una  pagina  staccata  l'istoria 
d' un  popolo  distinta  da  quella  dei  popoli  ester- 
ni e  delle  genti  straniere  (1  ) . 

Checché  sia  di  ciò,  giovino  le  cose  fin  qui  di- 
scoi'se  a  rammentare ,  come  l'istorico,  di  cui  im- 
prendiamo a  far  parola,  non  si  vuol  misurare  da 
questo  puntp  di  vista  .  L'  istoria  del  Fanucci 
pubblicata  da  alcune  diecine  d'anni  e  da  assai 
per  lo  innanzi  meditata  non  riproduce  forse  l'es- 
senza e  la  formola  dei  tempi,  che  rappresenta, 
quant' oggi  alcuno  polrebbe  desiderare;  ma  va 
senza  dubbio  adorna  di  tali  bellezze  da  meritare 
in  ogni  tempo  una  onorevol  menzione ,  ed  assi- 
curare a  colui  che  la  dettò  un  posto  non  ignobi- 
le fra  gl'istoriografi  delle  gesta  Italiane. 

L'Avvocato  Giovan  Battista  Fanucci ,  il  pi'imo 
forse  degl' istorici  Pisani,  nasceva  il  1756.  Vólto, 
tuttora  sul  fiorir  dell'età,  l'ingegno  pronto  e 
facile  al  culto  d'  ogni  arte  ingenua  e  dei  bvioni 
letterarii  studii  confortato ,  alle  severe  pagine 
del  diritto  de' Cesari  e  de' Pontefici,  aveva  nel 
patrio  ginnasio  precettore  e  giuda  il  chiarissimo 


Antonio  Vannucchi.  La  patria  però  de' Burgun- 
di e  de' Bulgari,  ricca  di  tanti  allori  cólti  nei 
campì  della  giurisprudenza,  non  era  di  questi 
che  sentisse  difetto .  Non  feconda  di  gran  copia 
di  valorosi  cultori  delle  letterarie  discipline ,  fu 
poi  povera  al  tutto  di  nobili  scrittori  istorici ,  che 
poco  al  certo  compensano  qtiesta  povertà  gli  an- 
tichi cronisti  e  Paolo  Tronci  il  dettatore  degli 
annali  Pisani  ;  perlochè  bene  a  dritto  il  Fanucci 
si  levò  promettitore  di  larghi  doni  alla  patria  let- 
teratura. Il  quale,  fino  da'  primi  anni,  datosi 
alle  letterarie  e  storiche  meditazioni ,  pubblicava 
nel  1 788  lina  Orctzioiie  accudeniicci  si  dia  stori  et 
militare  di  Pisa;  lavoro,  che  di  liete  speranze 
segnar  doveva  la  via  battuta  da  sì  giovine  scrit- 
tore; abbenchè  poi  il  Fanucci  in  più  matura  età 
riconoscesse  per  opera  troppo  giovenile  e  da 
non  assai  critica  soccorsa  quella  sua  orazione .  E 
come  di  prose  fu  eziandio  lodato  scrittore  di  ver- 
si; e,  sia  il  vero  di  ciò,  oltre  assai  numero  di  so- 
netti, di  odi  ed  altri  simil^  brevi  canti  di  circo- 
stanza ,  ho  del  Fanucci  sott*  occhio  un  poemetto 
su  la  battaglia  della  Melovia ,  di  cui  piangendo 
la  fraterna  strage,  pone  ad  epigrafe*,  quis  talia 
fando....  Temperet  a  lacrymis?  (2)  Il  Fanucci 
caldo  di  amor  di  patria  e  nudrito  ai  buoni  fonti 
delle  lettere  sparge ,  non  ha  dubbio ,  i  suoi  versi 
di  non  ordinarie  bellezze  di  concetto  e  di  stile  , 
bellezze  oggi  ignote  con  quelle  di  assai  altri  versi. 

Ma  tacendo  di  queste  e  di  altre  opere  minori 
del  Fanucci  (3),  si  vuole  ora  parlare  della  maggio- 
re ed  assai  nota,  che  s'intitola,  —  Storia  dei  tre 
celebri  Popoli  marittimi  dell  '  Italia  Veneziani  , 
Genovesi  e  Pisani  e  delle  loro  na^>igazioni  e 
commercio  nei  bassi  secoli ,  e  che  pubblicavasi 
in  Pisa ,  in  4  tomi ,  il  1 81 7  pei  torchi  del  Pierac- 
cini .  L'Autore  con  lodevol  consiglio  si  fa  inter- 
prete della  gloria  della  sua  patria,  e,  meglio, 
della  gloria  nazionale  in  secoli,  in  cui  arridendo 
le  sorti  Europee,  i  popoli  Italiani  potenti  di  ge- 


nlo  e  di  ardimento,  nati  e  adtlestrati  in  mezzo  ai 
flutti  di  due  marine ,  non  potevano  non  sorgere 
a  gran  fama  di  commercianti  e  navigatori .  Inco- 
minciando dal  mostrai-e  i  popoli  marittimi ,  la 
navigazione  ed  il  commercio  dell'Italia  Romana 
é  dall' assistere  al  sorgere  di  Venezia  per  l'opra 
delle  colonie  fuggenti  le  barbare  invasioni,  ac- 
compagna i  tre  celebri  popoli  in  mezzo  ai  tempi , 
in  cui  il  mare  solcato  da  tante  navi  Italiane ,  le 
conduceva  a  spiegare  i  loro  vessilli  sulle  rive  di 
Cipro,  di  Bisanzio  j  ideile  Baleari.  Dà  termine 
alla  sua  narrazione  all'epoca  della  decadenza  del- 
le tre  repubbliche,  e  precisamente  l'anno  1518; 
all'  epoca ,  in  cui  i  Pisani ,  dopo  lunghi  anni  di 
rivolta  eccitata  contro  i  Fiorentini  dai  consigli 
di  Carlo  Vili,  ritornavano  alla  sei'vitù;  in  cui  i 
Genovesi  anch'essi  perdevano  per  alcun  tem- 
po la  libertà  ,  ed  i  Veneziani  per  sempre  ter- 
re in  Romagna,  nel  Milanese,  nel  Napoletano; 
e  tutti  addivenivano  inabili,  per  la  scoperta  del 
passaggio  alle  Indie  Orientali  pel  Capo  di  Buona 
Speranza,  a  bilanciare  la  crescente  forluna  de- 
gli Spagnuoli  e  dei  Portoghesi ,  che  coli' opra  di 
genii  Itahani  si  slanciavano  a  cercar  nuovi  mon- 
di .  Impresa  che  sarebbe  stata  riserbata  come  a 
condottieri ,  cosi  anche  a  potenze  Italiane ,  se  il 
primato  delle  tre  Repubbliche  sulle  onde  fosse 
durato  ancor  mezzo  secolo. 

Niuno  negherà  esser  questo  scelto  dal  Fanuc- 
ci  magnifico  subietto  ed  in  armonia  coi  grandi 
concepimenti  del  nostro  secolo  ;  avvegnaché  , 
siccome  dice  l'illustre  Autore,  presenti  i  pro- 
gressi dello  spirito  umano  neW età,  in  cui  s^ isti- 
tuivano i  consolati  marittimi ,  le  leggi  nautiche , 
le  banche  di  commercio;  in  cui  in  Italia  inco- 
minciava a  suonare  il  nuovo  idioma,  recavansi 
le  cifre  numeriche  degli  Arabi ,  fiorivano  le  ce- 
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(ì)  Victor  Hago,Littératare  et  Philosophie  mélées. 

(2)  È  in  ana  raccolta  pubblicata  in  varii  tomi  da  pa- 
recchi anni,  col  titolo,  —  Poemetti  Italiani. 

(3)  Fra  le  altre  una  —  Dissertazione  sali'  origine  del 
'Giuoco  del  Fonte,  Pisa  i785. 


lebri  fabbriche  di  drappi  e  di  seté*  Il  Fanucci , 
com'  egli  dice  (4) ,  cerca  riempire  il  vuoto ,  eh'  è 
fra  r  istorie  dell'  Huet  e  del  Raynal ,  nell'  epoca 
appunto ,  in  cui  si  operavano  le  grandi  imprese 
Italiane . 

Di  s\  alto  subietto  l'Autore  è  spesso  non  mino- 
re .  So  bene  che  al  Fanucci  è  stato  da  parecchi 
rimproverato  lo  stile  talor  non  eletto,  e ,  che  è 
più,  alcuna  negligenza  in  fatto  di  storia;  ma  in 
opera  di  gran  lena  e  di  non  comuni  pregi  si  vo- 
gliono scusare  i  difetti.  I  confini,  fra  cui  è  stret»- 
to  questo  biografico  lavoro,  m'impediscono  di 
esaminare  partitamente  gli  errori  ed  i  meriti  del-* 
r  Istoria  in  questione  •. 

Quanto  al  resto  il  Fanucci  fu  uomo  di  assai 
cognizioni  e  in  lettere  e  in  giurisprudenza.  Fu 
amico  in  giovenile  età  alle  nuove  idee,  che  spai-» 
geva  sul  finire  del  secolo  passato  l'agitazione  del-' 
le  cose  di  Francia  e  di  tutta  Eui'opa;  testimoni 
alcune  brevi  parole  a  stampa ,  che  trovo  in  quel 
volger  di  tempo  indrizzate  ai  Pisani  da  un  Citta-' 
dina  Dottor  G.  B,  Fanucci*  In  più  matura  esei-^* 
citò  in  Pisa  con  lode  l'avvocheria ,  e  ho  di  lui 
vedute  alcune  elaborate  consultazioni  ed  altri 
scritti  legali;  fu  ascritto  a  diverse  insigni  lettera-* 
rie  Accademie .  Tolse  moglie  ;  fu  eletto ,  il  1 801  , 
per  un'  ordinanza  del  Governo  Francese  a  Pro-» 
fessore  di  dritto  commerciale  marittimo  nel  pa^ 
trio  Ateneo  . 

Nei  Febbrajo  del  1834  lo  toglieva  la  morte 
alla  patria,  all'amore  dei  buoni,  alle  lettere;  ve- 
niva sepolto  nel  primo  Chiostro  della  Chiesa  di 
Si  Fi-ancesco.  La  sua  memoria,  e  certo  a  gran 
dritto,  ebbe  illustre  tributo  in  mezzo  agli  uomi-^ 
ni,  che  meglio  meritarono  della  città  natale  nel 
Pantheon  dei  Pisaixi  * 
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(4)  Nella  prefazione  all'Istoria.  Huet  è  l' aulore  del- 
l'/sfor/a  del  commercio  e  della  navigazione  degli  an- 
tichi fino  alla  decadenza  del  potere  romano;  Raynal 
dell'  Istoria  degli  stabilimenti  degli  Europei  ncW  Iw 
die. 
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ANDREA  VACCA 


Se  gl'  illustri  natali  non  valgono  al  vile ,  che  in 
alto  s' inalza ,  laddove  fortuna  gliene  porge  il  de- 
stro, illeggiadriscon  bensì,  sublimano  cui  riceve 
la  vita ,  ove  ogni  angolo  di  terra  ti  presenta  un 
monumento  di  grandezza,  e  da  quale  consacra 
alla  patria  e  mente ,  e  cuore ,  e  ingegno .  Pisa  già 
fatta  stanca  oramai  per  tante  luminose  gesta,  pa- 
rca sopita  sui  propri  allori ,  quando  soi'gendo  a 
novello  amore  di  gloria ,  volle  esser  cuna  de' Vac- 
ca. Non  sazia  delle  corone  immortali,  che  le  ne 
colse  Francesco,  volle  dal  figlio  di  questi,  An- 
drea, che  altre  le  ne  cogliesse . 

Veduto  fra  le  sue  mvira  tratto  alla  vita  Andrea 
da  Francesco  Vacca,  e  Rosa  Pardini  nel  3  Feb- 
brajo  1772  ,  fè  cuore  a  sperare,  poiché  spuntato 
il  fiore  da  ottima  pianta ,  non  potea  che  preziosi 
attenderne  i  frutti.  Fino  da  quando  vide  avviarsi 
Andrea  nella  freschezza  della  vita  al  sentiero  del- 
la educazione  letteraria ,  cui  riceveva  dall'  Abbate 
Guarducci,  ne  misurò  l'ingegno,  ne  giudicò  il 
progresso,  ne  previde  il  rico'to. 

Era  di  poco  più  di  tre  lustri ,  quando  il  padre 
vedutolo  bastevolmente  dell'amene  lettere  istrut- 
to ,  che  sotto  i  propri  occhi  avviavalo  allo  studio 
dell'umana  organizzazione.  Giunto  a  possedere  il 
tesoro  delle  cognizioni  più  essenziali  dellAnato- 
mia ,  più  che  il  comportassero  e  la  fresca  età ,  e  il 
tenero  ingegno ,  volle  il  padre  che  maggior  cul- 
tura gli  dasse,  per  cui  dirigevalo  alle  scuole  me- 
dico-chirurgiche della  Francia,  ove  in  allora  più 
che  in  altra  età  risplendevano  per  gli  tanti  uomi- 
ni sommi ,  che  si  aveano . 

Malgrado  che  di  mezzo  alla  gloria  scientifica 
in  cui  era  allora  la  Francia ,  fosse  di  troppo  hi- 
smghiero  il  suo  aspetto ,  perchè  tutto  seduzione , 
pure  meraviglioso  incremento  acquistavano  le  co- 


Fortes  creantur fortìhus  .  . 

Il  Venosi  no  . 


gnizioni  anatomiche  del  giovane  Vacca  sotto  la 
scelta  del  celebre  Sabatier;  apprendeva  ostetricia 
jal  famigerato  Baudelocque;  seguiva  la  clinica 
medica  dell'  illustre  Pinel ,  ma  sftgolarmente  la 
chirurgica  dell' immortai  Desault. 

Quindi  passava  nell'  Inghilterra  ;  e  su  questa 
patria  del  pensiero ,  o  paese  fortunato  rivale  del- 
l'antico  Eden,  racchiuso  come  diamante  in  un 
mare  d'argento,  vi  trovava  Hunter,  e  Bell.  Po- 
tea  dirsi  il  primo  il  maggior  fisiologo  dell'  Euro- 
pa ,  quando  bastò  a  far  sentir  manco  la  perdita 
dell' Haller,  che  tanto  patrimonio  d'affetti,  e  de- 
siderio di  sè  ne  lasciava .  Neil'  altro  scorse  quan- 
to ingegno  chirurgico  vi  fosse;  ne  apprezzò  l'al- 
te doti ,  ne  studiò  le  produzioni .  Oh  !  quanto  fu 
per  Andrea  ricca  di  vantaggi  la  dimora  nell'  In- 
ghilterra ,  doviziosa  per  tanti  nosocomi ,  per  tanti 
gabinetti  fisio-patologici ,  tra  i  quali  basti  dir  solo 
di  quello  dell'  Hu^nter  (1  ) ,  perchè  fra  tutti  il  più 
stimabile . 

Il  desiderio  di  riportarsi  sul  patrio  luogo  invi- 
tava il  Vaccà  a  lasciare  l' Inghiltei  i^a  ;  ma  pria  di 
riporre  il  piede  sul  natio  suolo ,  volle  dare  anche 
una  volta  un  amplesso  al  suo  più  caro  maestro , 
che  avea  lasciato  in  Francia .  Moveva  di  qui  inallo- 
ra  la  tempesta  pblitica ,  che  per  tutta  Europa 
quindi  si  espanse ,  pure  l'amore  grande  che  per 
quegli  sentiva,  gli  valse  a  scudo  per  affrontarla. 
Trovava  il  maestro ,  e  di  mezzo  alle  parole  soavi 
dell'amicizia  intese  dal  suo  labbro,  che  presto  o 
tardi  pagar  dovea  il  tributo  alla  nequizia  de'suoi 
tempi;  come  difatti  ebbe  a  soffrire  la  prigione 
dapparte  del  comitato  rivoluzionai'io  ;  e  malgra- 
do ,  che  pochi  giorni  scorressero  di  tal  pena  ,  pu- 
re posava  questo  pensiero  sull'animo  d'Andrea, 
come  un'aspra  ventuxa.  Era  per  dar  l'estremo 


addio  alla  Francia  quando  incontrossi  nel  Corvi-i 
sart,  di  cui  tranne  i  difetti,  che  s'avea  come  sog- 
getto all'umane  condizioni,  ne  seppe  ben  davvi- 
cino  ricopiar  le  gran  doti  dell'  animo . 

Con  sommi  perfezionamenti  nell'ingegno,  nel- 
la scienza,  con  tanto  cumulo  di  memorie  riede  in 
patria  a  seguire  il  padre ,  che  fra  le  tante  applau- 
dite scuole  del  Culien,  del  Brown,  avviavalo  al- 
l' aurea  medicina  dei  Cocchi ,  dei  Redi ,  dei  Belli- 
ni ,  ove  fra  il  più  bel  semplicismo  medico  sapea 
farsi  ricco  dei  più  cari  tesori  della  scienza ,  e  va- 
lersene all'uopo  (2). Quantunque  alvmno  ancor  si 
fosse  ,  fattosi  a  ripetere  privatamente  a  folta  coro- 
na di  giovani  le  istituzioni  chirurgiche  del  Bell, 
veniva  per  esse  aggiudicato  maestro  nelle  discipli- 
ne mediche .  Messe  a  stampa  le  osservazioni  che 
fatte  vi  avea,  tosto  il  basso  livore  le  asperse  di 
fiele  ;  questi  le'Vuole  opra  del  padre ,  quegli  me- 
schin  lavoro  di  temeraria  gioventù ,  ma  fra  le  gri- 
da dei  maligni  surse  la  voce ,  e  la  penna  del  cele- 
bre Aglietti ,  e  nel  giornale  medico  di  Venezia  le 
difese  dall'attacco  della  critica  insensata,  passiona- 
ta, e  ne  proclamò  dimostrativamente  il  pregio,  la 
verità. 

Correvano  i  1 799  tempi  famosi  per  glorie,  e  scia- 
gure, quando  Andrea  ripose  il  piede  in  Francia. 
Ritrovava  il  Sabatier  scampato  alla  scure ,  già  fat- 
to gl'ave  per  precoce  vecchiezza ,  rinchiuso  fra  le 
domestiche  mura;  vide  il  Bichat  nell'  aprile  della 
vita  già  adulto  nell'Anatomia ,  e  Fisiologia  ;  il  Du- 
puytren  (3)  settore  all'Hotel  Dieu;  il  Baudelocque, 
il  Boyer ,  il  Dubois  intenti  a  pi^ogredire  la  chirur- 
gia operativa  ;  il  Pelletan  succeduto  all'amato  mae- 
stro; il  Desault ,  già  colto  dalla  morte,  ma  oh! 
forse  per  benigno  destino  rapito  alla  sciagura  dei 
tempi.  Circondalo  da  tant  i  sommi  osa  render  no- 
to alla  società  medica  d'emulazione  che  non  do- 
veasi  nella  frattura  delle  coste  applicare  apparec- 
chio veruno ,  laddove  non  segue  spostamento  nei 
muscoli,  e  ciò  annunziava  contra  l'opinione  au- 
toi^vole  del  Duvei-ny,  Petit,  Hervin,  Bell,  più 
del  proprio  maestro  :  ma  quello  che  maggior  so- 
sostegno  gli  porgeva ,  fu  il  Richerand ,  il  Giraud , 
che  ripetendone  l'esperienze,  ne  proclamarono  la 
verità .  Letta  pi-esso  la  medesima  società  una  me- 
moria sulla  struttura  del  perineo ,  fatto  render  di 
pubblico  diritto  dal  D.'^Alyon  il  suo  trattato  sul 
morbo  celtico ,  ripassava  in  Italia ,  ove  la  patria , 
i  suoi,  gli  amici  lo  attendevano,  perchè  più  che 
altri  aveaiio  diritto  al  suo  ammirabile  inciemio. 


Tosto  che  la  patria  in  sè  lo  riebbe,quel  filosofo  in- 
signe che  avea  la  direzione  degli  studi ,  il  Pignot- 
ti  (4),  non  già  perchè  nobil  fosse ,  ma  perchè  ben 
ne  sapea  tenere  il  governo ,  visto  che  mancava  la 
cattedra  di  clinica  esterna ,  la  stabiliva  per  il  gio- 
vane Vacca  ;  e  questi  su  le  tracce  luminose  del  suo 
maestro  fondava  in  Pisa  una  scuola  che  per  quat- 
tro lustri ,  e  più  ,  venne  a  reputarsi  una  delle  mi- 
gliori d'Europa,  la  prima  in  Italia.  Un'era  no- 
vella per  la  Chirurg^ia  potea  dirsi  che  avesse  co- 
minciato in  Toscana.  Il  prelodato  filosofo  chia- 
mando da  Siena  in  Firenze  il  preclaro  Mascagni , 
lo  avvicinava  al  nuovo  professor  Pisano ,  affinchè 
se  r  uno  tenea  il  primato  nell'  Anatomia ,  l' altro 
in  Chirurgia,  ad  ambo  fosse  in  mano  lo  scettro 
della  scienza.  Fu  allora ,  che  ciascun  di  loro  s'al- 
legrava della  dignità  dell'  altro ,  come  sua  pro- 
pria ;  a  guisa  di  Pelopida  e  di  Epaminonda ,  com- 
pagni di  principato  e  d'imperio,  dividean  la  glo- 
ria nella  benivolenza ,  e  affezione  reciproca ,  piut- 
tosto ,  che  nella  discordia ,  nell'  invidia  pari  a  Ari- 
stide e  Temistocle ,  a  Nicia  e  Alcibiade .  Ma  il  più 
bell'elogio,  che  intesser  si  possa  della  stima,  e 
dell'amicizia  d'Andrea  verso  il  Mascagni,  basti  dir 
solo,  che  per  lui  ebbe  l'Europa  la  sua  grande 
Anatomia  (5). 

Qual  potrà  poi  ridire  l'opinione  cui  tosto  asce- 
se il  Vaccà?  Bello  stuolo  di  giovani,  e  di  provetti 
nella  scienza  il  seguivano  ad  ogni  passo;  le  più 
illustri  Accademie  nazionali  che  estere  a  gara  il 
voleano  a  socio  ;  da  tutte  parti  d' Europa  veniva- 
no a  lui  per  richiederlo  delle  sue  opinioni ,  delle 
sue  cui^  ;  venne  archiatro  della  principessa  Elisa 
nel  tempo  della  sua  dimora  in  Toscana ,  in  Trie- 
ste ,  in  Torino ,  in  Parma  . 

Di  mezzo  a  tante  gravi,  e  lusinghiere  cure,  non 
dimenticava  lo  scopo  cui  esse  tutte  tender  dovea- 
no ,  cioè  ad  avviare  la  scienza  al  suo  più  alto  per- 
fezionamento,  da  quel  lato  segnalatamente,  che 
giusta  la  frase  di  Celso ,  tutto  o  quasi  tutto  sotto- 
pone ai  sensi ,  che  l'opera  dell'artefice ,  non  con- 
fonde con  quella  della  natura . 

Mentre  gh  godea  l'animo  nel  veder  crescere 
sotto  i  propri  occhi  la  Chirurgia ,  che  tanto  bambi- 
na aveva  trovata  in  patria ,  cominciò  a  sentir  man- 
co la  vigoria  della  salute,  quando  per  morte  im- 
matura veniva  rajìito  alla  vita  il  suo  più  diletto 
amico  D.''  Francesco  Castinelli,  giovane  di  non  vol- 
gari speranze  nelle  scienze  mediche .  Sempre  più 
scadeva  dal  mal  fermo  stato  della  salute,  tra  per 


la  morte  d'un  figlioletto  suo,  ti-a  per  l'ammalarsi 
dell'avvocato  Giov.  Batista  Castinelli  fratello  di 
Francesco,  nobile  decoro  della  cuna  toscana .  Sor- 
geano  a  lenire  l'asprezza  di  sì  gravi  infortunj  l'a- 
cquisto d'altro  figlio,  l' orrevole  incarico  della 
corte  di  Parma  (6) .  Tal  cose  avrebbonlo  forse  ri- 
tornato a  salute,  se  quando  ei  riportossi  in  pa- 
tria veduto  non  avesse  quasi  S])into  sul  ciglio  del 
sepolcro  l'amico  sureferito  tanto  a  lui  caro .  Quin- 
di riceixato  per  gravi  ed  affettuose  cure  di  pro- 
fessione (7),  cade  affetto  per  tifo  cerebrale;  ne  in- 
frena sulle  prime  di  per  sè  l' inclemenza ,  quindi 
ne  commette  la  cura  ai  Comandoli  Ranieri,  ai  del 
Punta  Antonio ,  ai  quali  se  fu  gloria  porgere  a  lui 
gli  umani  soccorsi ,  fu  grave  sventura  il  perderlo , 
quando  incontro  all'  acuto  male  non  valse  alcuno 
argomento  d' arte ,  che  in  breve  non  troncasse  i 
suoi  giorni .  Fra  l'amorose  braccia  della  madre, 


della  consone  (8) ,  de'  figli ,  degli  amici  il  3  Set- 
tembre 1 82G  quasi  Imputato  estinto ,  parve  oh! 
somma  ventura ,  fatto  men  grave  il  malore ,  quan- 
do, nè  guari  andò,  che  nel  conforto  della  religio- 
ne per  sempre  oh!  inesarabil  fato,  lasciava  la  sal- 
ma immota . 

Ebbe  onorata  sepoltura  nel  Pantheon  di  Pisa , 
ove  fra  le  tante  care  ceneri  riposan  pTir  quelle  del 
padre  suo.  Il  Fidia  Danese,  Thorwaldens (9),  ne 
eseguiva  il  monumento .  Lo  aspersero  di  lacrime , 
e  di  fiori  i  suoi ,  e  gli  amici  ;  fra  questi  furono  a 
bene  delineare  l'alte  doti  dell'animo,  del  cuore, 
dell'ingegno,  gli  egregi  Rosini  Giovanni,  Barzel- 
lotti  Giacomo  con  dotta ,  e  purgata  orazione . 

Nel  sepolcro  egli  intiero  non  scese ,  se  vi  la- 
sciava sopra  nome ,  e  cose  (1 0)  che  la  storia  me- 
dica registrava  nel  suo  libro. 


NOTE  DEL  BIOGRAFO 


(1)  Un  esatta  descrizione  del  gabinetto  d'Hunter  può 
Tedcrsi  nella  Biblioteca  Britannico.  Tomo  2. 

(2)  Ali'etìi  di  XVII  anni  rimpatriò  la  prima  volta,  e  ter- 
minati gli  sludi,  che  avea  cominciati  all'Università  Pisa- 
na, vi  si  addottorò  in  quella  stessa  eti. 

(3)  Il  DupUytren  allora  settore  all'Hotel  Dieu  divenne 
il  primo  operatore  della  Francia,  a  niuno  secondo  in  Eu- 
ropa; e  per  l'operazioni  prima  di  lai  intentate  dell'am- 
putazione della  volta  palatina,  e  della  mascella  inferiore  , 
recava  degli  immensi  vantaggi  alla  chirurgia  moderna, 
come  li  portaro  Abernethy,  Lisfranc  ,  Roux  ,  Graef, 
Cooper . 

(4)  Non  è  vero  che  11  Provveditore  dell'Università  di 
Pisa  debba  essere  necessariamente  un  nobile;  in  princi- 
pio fu  con  tutta  ragione  il  Decano  de' Professori .  Il  pri- 
mo Provveditore  sotto  il  Governo  Mediceo  fu  un  Migliori 
che  non  era  nobile,  e  farebbe  ben  torto  ai  lumi  del  nostro 
secolo  il  dubitare,  che  la  nobiltà  debba  essere  un  titolo 
esclusivo  per  dirigere  gli  studi ,  e  le  scienze,  quasi  se  que- 
ste superiormente  dai  nobili  si  professassero.  V.  Mise. 
Piaz.  N.  13. 

(5)  Di  mezzo  a  immensi  dispendj ,  a  infinite  cure  insie- 
me coi  comuni  amici  Prof.  Rosini,  Prof.  Barzellotti ,  e 
Du-Comun,  seppe  andare  incontro  nonostante  ad  una  gran 
perdita  per  virtù  e  fatto  del  D.  Antonmarchi,  il  quale  a- 
veva  pubblicato  a  Parigi  una  contraffazione  sulle  tavole 
incise,  che  la  famiglia  Mascagni  gli  avea  confidate  per  i- 
nalzare  un  nuovo  monumento  alla  fama  dell'  amico,  alla 
gloria  dell'Italia.  V.  l'Appendice  all'Elogio  di  Andrea 
Vaccà,  scritto  dal  Prof.  Rosini. 

(6)  La  Corte  di  Parma  lo  richiamò  ad  osservare  nn  oftal- 
mia contagiosa  fra  i  militari,  giudicata  ancor  tale  dal  suo 
caro  discepolo  Rossi  di  Sarzana,  e  per  le  sue  indicazioni 
andò  essa  scemando  in  breve  tempo. 

(7)  Egli  è  certo,  che  sentivasi  indisposto  quando  il  sa- 
bato parti  da  Orzignano  per  recarsi  a  visitare  nn  fratello 
di  sua  madre  ammalato  a  Bufi,  e  per  venire  allo  Spedale 
di  Pisa,  a  vedere  un  pietrante. 

(8)  La  vedova  del  maggior  fratello. 


(9)  Torwaldens  rappresentò  il  fatto  storico-sacro  del 
giovane  Tobia  nell'atto,  che  rende  la  vista  al  vecchio,  e 
cieco  genitore,  applicando  agli  occhi  di  lui  il  fiele  mira- 
coloso destinato  per  divino  volere  a  servir  di  mezzo  alla 
guarigione  del  .S.  Patriarca,  operazione  cui  son  presenti 
1' Arcangelo  RafFael le,  la  vecchia  genitrice  del  giovinet- 
to, l'uno  e  l'altra  in  differente  espressiva  attitudine.  Ta- 
le è  infatti  il  basso-rilievo  sculpito  nella  parte  anteriore 
del  monumento;  il  quale  è  largo  10  palmi  romani ,  e  alto 
8  senza  il  frontone,  in  mezzo  a  cui  s' inalza  alquanto  il  ri- 
tratto del  Vaccà  pure  in  basso-rilievo.  E  se  non  è  assolu- 
tamente l'ottimo  il  perfetto  lavoro  del  Torwaldens,  pure 
egli  è  certo  uno  degli  ottimi,  de' perfetti. 

Sue  Opere  a  Stampa. 

(10)  Riflessioni  al  trattato  di  Chirurgia  di  Bell. 
Memorie  sulla  frattura  delle  coste. 

Trattato  de'  mali  venerei . 
  de'ristringimenti  dell'uretra  per  causa  venerea. 

Storia  dell'  aneurisma  (*)  del  poplite  operato  secondo 
il  metodo  hunteriano,  accompagnata  coli' invenzione  di 
una  utile  macchinetta  compressiva. 

Storia  dell'allacciatura  dell'iliaca  esterna. 

Memoria  sull'allacciatura  dell'arterie. 

Nuovo  metodo  per  l'Esofagotomia  col  nuovo  strumento 
ectopesafago,  che  sebbene  il  nostro  Guattani  un  secolo  a- 
vanti  ne  parlasse,  egli  però  lo  illustrò. 

Memorie  sul  taglio  retto -vesciale. 

Memoria  sulla  trichiasis. 
  sul  taglio  vagino- vescicale. 

— —  sulla  resezione  della  metà  della  mascella  inUe- 
riore . 

Memorie  sulla  litotomia  nei  due  sessi. 

(*)  Per  ciò  che  scrisse  dintorno  all'aneurisma,  alla  litotomia, 
ebbe  lunga  e  lodevole  corrispondenza  epistolare  col  celebre  Anto- 
nio Scarpa;  e  malgrado  la  divergenza  delle  loro  opinioni,  serbaronsì 
a  vicenda  la  stima  per  essi,  e  il  decoro  per  la  scienza,  e  non  già 
scaduti  dal  reciproco  rispetto  la  invilirono,  la  macchiarono  di 
lordure. 


a:^deea  vacca 


V 


IPPOLITO  ROSELLINI 

— — e— ^«ae— — »  i 


Da  Gìovan  Battista  Rosellini ,  e  da  Maria  Angiola 
Biagetti  di  Pisa  ebbe  ivi  la  vita  nel  13  agosto 
1800  quell'Ippolito,  di  cui  or  si  va  facendo  pa- 
rola .  Come  primogenito ,  era  destinato  al  com- 
mercio ,  che  con  resultato  propizio  il  genitore  al- 
lora esercitava  in  detta  città.  Ma  il  figlio  nel  pre- 
coce sviluppo  della  sua  intelligenza  manifestan-. 
dosi  più  adatto  alla  cultura  delle  lettere  e  delle 
scienze ,  che  alle  speculazioni  mercantili ,  il  pa- 
dre, cambiando  disegno,  anziché  porre  ostacolo 
alle  di  lui  tendenze ,  ad  ogni  modo  agevolò  il  sen- 
tiero, che  Ippolito  si  disponeva  a  percorrere. 

All'età  di  anni  tredici,  indossato  l'abito  cleri- 
cale ,  che  prosegui  a  vestire  fino  al  suo  professo- 
rato, ricevè  egli  la  sua  primaria  istruzione  presso 
i  RR.  PP.  Serviti  in  Pisa,  e  quindi  in  Firenze, 
ove  incontrò  il  Padre  Costantino  Battini  da  Fi- 
vizzano ,  poi  Pi'ofessore  di  Teologia  Dommatica 
nella  Pisana  Università,  e  Generale  dell'Ordine, 
il  quale  ispirando  al  Giovinetto  il  santo  amore 
per  lo  scientifico  e  liberale  studio,  gli  fu  ad  un 
tempo  stesso  maestro ,  amico ,  e  protettore . 

Nel  1817,  imprendendo  il  tirocinio  universi- 
tarlo  ,  si  rassegnò  scuoiare  in  Teologia  al  Pisano 
Atenèo ,  ove  accedeva  di  già  altrove  istrutto  in 
Letteratura  Italiana  e  Latina ,  in  Filosofia ,  ed  in 
lingua  Greca.  E  mentre  diligentissimo  con  pro- 
fitto, e  piena  sodisfazione  dei  respettivi  Professo- 
ri interveniva  alle  lezioni  della  Facoltà  Teologi- 
ca, mostravasi  cultore  assiduo  ancora  delle  scien- 
ze fisiche  e  matematiche  ;  e  riprendendo  lo  stu- 
dio della  lingua  Greca,  proseguivalo  indefessa- 
mente primo  sotto  il  Professor  Ciampi,  e  poscia 
sotto  il  Cav.  Professore  Pietro  Bagnoli ,  nel  qua- 
le ritrovò  altro  impareggiabile  amico ,  ed  apprez- 
zabile Mecenate. 

Il  Rosellini  dopo  aver  conseguito  nel  5  giu- 
gno 1821  alla  Università  di  Pisa  la  laurea  dotto- 
rale in  Sacra  Teologia,  nell'agosto  di  quell'an- 
no stesso,  essendo  già  designalo  ad  occupare  a 


suo  tempo  la  cattedra  di  Lingue  Orientali,  in 
detta  Università  rimasta  vacante  fin  del  1 2  de- 
cembre  1819  per  la  morte  del  Professor  Cesare 
Malanima,  andò,  fornito  dal  Governo  Toscano 
di  conveniente  pensione ,  ad  istruirsi  e  perfezio- 
narsi in  quelle  a  Bologna  presso  lo  incompara- 
bile Poliglotte  Giuseppe  Mezzofanti ,  la  di  cui 
prodigiosa  bravura,  proclamata  dalla  fama,  era 
r  ammirazione  del  mondo  , 

Non  erano  ancor  decorsi  1 6  mesi  che  il  Pro- 
fessor di  Bologna  rilasciava  attestato  amplissimo 
sugli  straordinarj  progressi  dell'alunno  Tosca- 
no; ed  appena  un  biennio  compivasi,  quando  il 
discepolo,  confermando  coli' opera  le  parole  del 
maestro,  pubblicava  nel  1823  il  suo  primo  lavo- 
ro, cioè  =  La  Fionda  di  David,  ossia  f  antichità 
ed  autorità  dei  punti  'vocali  del  Sacro  Testo 
Ebraico,  e  facea  quindi  risposta  per  la  via  tipo- 
grafica a  Luigi  Chiarini  Professore  di  Lingue  O- 
rientali  alla  Università  di  Varsavia,  che  avealo 
con  acerbe  e  pungenti  parole  criticato. 

Fattosi  idoneo  allo  insegnamento ,  e  della  di 
lui  capacità  accertavane  lo  esimio  suo  precetto- 
re, fu  Ippolito  Rosellini  effettivamente  nominato 
Professore  di  Lingue  Orientali  nella  patria  Uni- 
versità, ove  sempre  attorniato  da  numerosi  udi- 
tori, die  prove  ripetute  e  luminose  di  sua  dot- 
trina ,  e  di  sua  facondia .  E  quanto  si  addimo- 
strasse profondo  il  di  lui  sapere;  c[uanto  sublime 
la  di  lui  eloquenza  nei  frequenti  confronti ,  che 
andava  egli  istituendo  fra  la  Orientale  Lettera- 
tura, e  la  Letteratura  Greca,  Latina,  ed  Italia- 
na, chiunque  ascoltollo,  ne  serba  tuttora  ricor- 
danza grata,  e  soavissima. 

Ma  la  classica,  la  misteriosa  Terra  dei  Faraoni 
era  addivenuta  anche  più  interessante  per  tutte 
le  scientifiche  società;  e  renduta  più  accessibile, 
i  sapienti  vi  accorrevano  da  ogni  parte  dell'uni- 
verso. E  l'illustre  Champollion  era  giunto,  rap- 
porto all'  alfabeto  Geroglifico,  a  scoprire  impor- 


tantissime  cose ,  e  progredendo  di  ritrovato  in  ri- 
trovato ,  avea  potuto  rivelare  ,  e  stabilire  le  di- 
verse qualità  di  caratleri  dagli  Egiziani  usate  nel- 
le loro  scritture.  Fino  d'alloi'a  nell'animo  del 
Toscano  Professore  si  accese  ai^dentissimo  il  de- 
siderio di  visitar  le  contrade  bagnate  dal  Nilo ,  ed 
intanto ,  come  Orientalista ,  plaudendo  alle  sco- 
perte del  Dotto  di  Francia,  pubblicava  nel  Gior- 
nale dei  Letterati  di  Pisa  (  ann.  1 825  n.^  22  e  25  ) 
un'Artitolo,  che  intitolavasi  ce  Sistema  Gerogli- 
cc  FICO  del  Sig.  Cav.  Champollion  il  minore  di- 
«  chiavato  ed  esposto  alla  intelligenza  di  tutti  w. 

E  quando  nel  1 82G  Champollion  giungeva  per 
il  Tirreno  a  Livorno,  Ippolito  Rosellini,  che  non 
conoscevalo  ancor  di  persona ,  fu  dei  primi  a  vi- 
sitarlo, e  seco  lui  subito  strinse  si  fatta  amicizia, 
che  dopo  averlo  seguito,  col  permesso  ed  a  spese 
del  Governo  Toscano,  in  tutte  le  sue  escursioni 
per  la  Italia,  accompagnollo  a  Parigi,  da  dove 
ritornando  in  patria ,  recò  seco  il  meditato  pro- 
getto di  una  Spedizione  letteraria- scientifica 
Franco-Etrusca  in  Egitto ,  e  nella  limitrofa  Nu- 
bia,  lo  che  avendo  il  Professore  di  Pisa  con  op- 
portuno dettaglio  esposto  al  Granduca ,  questi 
tutto  accolse  ed  approvò,  ingiungendo  ali" Orien- 
talista del  Pisano  Atenèo  di  ricondursi  alla  Capi- 
tale di  Francia  per  determinare  con  quel  Gover- 
no quanto  occorresse  alla  progettata  Spedizione , 
che  dovea  a  spese  comuni  eseguirsi . 

Alla  perfine,  tolti  via  gli  ostacoli,  che  frappo- 
nevansi ,  ottenuti  i  mezzi  necessarj  per  riuscire 
nella  impresa ,  la  combinata  Spedizione  ebbe  il 
placito  dell'uno  e  dell'altro  Monarca.  La  Pveal 
Corvetta  L'  Egle  ,  comandata  dal  Capitano  Cos- 
mao  Dumanoir  nel  31  luglio  1828  partiva  da 
Tolone,  e  veleggiando  alla  volta  di  Egitto,  là 
condiiceva  due  elette  schiere  di  scienziati  e  di  ar- 
tisti, che  aveano  a  lor  capi,  e  direttori,  Cham- 
pollion la  Francese,  Pvosellini  la  Etrusca,  enei 
18  del  successivo  agosto  giunte  alla  vetustissima 
Terra  ,  che  fu  madre  alla  Greca  sapienza ,  la  sa- 
lutaron  festose  dal  bordo  del  loro  naviglio. 

Quindici  mesi  s02"iornarono  nell'umide  valli 
del  Nilo,  e  per  raggiunger  lo  scopo  della  lor  mis- 
sione ,  non  guardarono  ai  disagi ,  ed  ai  pericoli 
che  furon  molli  e  gravissimi .  Visitare  ed  esplo- 
rare i  monumenti  superstiti;  copiamele  iscrizio- 
ni, ed  interpretarle;  perconere  tutto  l'Egitto, 
rimontando  il  Nilo  fino  a  Syene  ;  internarsi  nella 
Nubia  fino  alle  seconde  cateratte  ;  penetrare  in 


tutte  le  tombe ,  ed  accedere  a  tutte  le  cave ,  per 
ogni  dove  ti\ìscri vendo,  e  designando  quanto  di 
interessante  scoprivasi ,  ecco  l' operato  della  Spe- 
dizione condotta  e  diretta  da  suoi  Capi  ;  e  copioso 
fu  il  frutto  che  se  ne  colse ,  abbondevole  la  messe, 
che  se  ne  ottenne  . 

E  ritornando  da  quel  suo  scientifico  viaggio, 
il  Professore  Ippolito  Rosellini  rientrava  in  pa- 
tria nel  sei  gennajo  1830,  e  nell'anno  accademi- 
co 1  b30-1 831  dalla  sua  cattedra  di  Lingue  Orien- 
tali esponeva  i  principj  del  Sistema  Geroglijlco 
di  Champollion,  dimostrando  quanto  esso  giovi 
a  spiegare  ed  illustrare  la  storia,  sia  sacra,  sia 
I  profana . 

Un  Granducale  Rescritto  del  17  novembre 
1835  facevalo  Bibliotecario  della  Universitaria 
j  Biblioteca  di  Pisa,  e  siccome  tale,  saggiamente 
i  operando ,  avea  in  quella  abolito  l' uso  di  alcune 
i  insipide  minuterìe,  che  ai  leggitori  riuscivano 
molestissime;  e  con  prudente  criterio  temprò  e 
circoscrisse  certe  altre  cautele,  che  generalmen- 
te e  senza  distinzione  adibite,  sottraevano  alla 
lettura,  di  fronte  alla  maggior  paiate  dei  richie- 
denti, non  piccola  quantità  di  libri. 

Ma  negli  anni  1834, 1835  e  seguenti  dalla  Pi- 
sana Università  e  dalla  cattedra  d' Ippolito  Ro- 
sellini r  Europa ,  compresa  di  niei'aviglia  ,  vide 
partire  il  prirno  esempio  di  un  pubblico  corso  di 
Lingua  Egiziana ,  e  di  cui  poi  il  Professore  nè 
stampò  a  Roma  nel  1 837  una  Grammatica ,  latina- 
mente chiamandola  cu  Elementce  Linguce  Àegy- 
cc  ptiacce ,  vulgo  copticcBì^.  E  quando  nella  ri- 
forma del  novembre  1839  dalla  Pisana  Univer- 
sità subUa,  il  Professor  Rosellini  dallo  insegna- 
mento delle  Lingue  Orientali  passò  a  quello  del- 
la Storia,  e  dell'Archeologia,  con  egual  bravura 
si  fè  distinguere,  e  disimpegnossi  in  quel  suo  nuo- 
vo magistero . 

La  gloria  però  più  splendida  dell'Orientalista 
di  Pisa  a  lui  venne  immortale  dalla  grandiosa  Ope- 
ra sua ,  che  fu  il  resultato  dovizioso  ed  amplissi- 
mo delle  di  lui  peregrinazioni  per  le  contrade 
Egiziane ,  de'  suoi  travagli  fra  le  venerate  reli- 
(piie  di  un  popolo,  che  fu  maestro  all'universo. 
E  quel  dotto,  e  laborioso  lavoro,  per  cui  l'Ita- 
lia nostra  aggiunse  portentoso  incremento  all'ar- 
cheologica sua  sapienza,  ebbe  per  titolo  et  I  Mo- 

cc  NUMENTl  dell'  EgITTO  E  DELLA  NuBIA  disegnati 

ce  dalla  Spedizione  scientifica-letteraria  To- 
cc  scana  in  Egitto,  interpretati ,  ed  illustrati 


c<  da  Ippolito  Rosellini  Direttore  della  medc- 
«  sima  53 . 

L'opera,  che  si  compone  di  dieci  volumi,  com- 
preso quello  degl'Indici,  dividesi  in  tre  Parli. 
Subietto  alla  prima  sono  i  Monumenti  Storici , 
e  vi  s'impiegano  cinque  volumi.  Trattala  secon- 
da dei  Monumenti  Civili,  e  vi  si  esauriscono  vo- 
lumi tre .  La  terza  si  occupa  dei  Monumenti  del 
Culto  in  un  solo  vulume  .  Ciascuna  Parte  ha  poi 
il  respettivo  suo  Tomo  di  relative  Tavole  espri- 
menti gli  oggetti  e  le  cose  prese  di  mira  ed  illu- 
strate dal  Testo.  I  materiali  da  Champollion  e 
Rosellini  raccolti  in  Egitto  e  nella  Nubi  a  si  era- 
no coordinati  per  modo,  che  fra  i  due  Direttori 
della  spedizione  sareb]>e  rimasta  giustamente  re- 
partila la  fatica  nella  compilazione  dell'  Opera . 
Per  la  moi-te  però  dell'Archeologo  Francese, 
sventuratamente  accaduta  nel  5  marzo  1832, 
l'Orientalista  Toscano  assumevano  tulio  il  gra- 
vissimo pondo,  eccitalo  dalle  parole  di  Wiseman 
che  lo  incoraggiava  da  Roma ,  e  confortato  dalle 
lettere  che  Heeren  gli  mandava  dalla  Germania. 

E  dell'  Opera  aveane  il  Rosellini  di  già  pubbli- 
cati alcuni  volumi,  allorché  gagliarda  e  persisten- 
te indisposizione  di  sua  salute  per  non  poco  tem- 
po interruppe  il  corso  dello  intrapreso  lavoro , 
che  peraltro ,  appena  risorto  dal  deplorabile  sta- 
to, in  cui  giacque  per  varj  mesi,  alacremente 
riassunse,  e  trasse  a  compimento  ,  pubblicandolo 
egli  stesso  nella  sua  integrità ,  eccettuato  l' unico 
volume  dei  Monumenti  Religiosi,  che  sebbene 
da  lui  compiuto,  non  vide  la  luce  se  non  che 
quando  l'autore  ei'a  sceso  al  sepolcro;  ed  esclu- 
so pure  il  volume  degl' Indici  delle  materie,  e 
delle  Tavole ,  di  cui  il  medesimo ,  partendo  da 
questa  valle  di  pianto ,  racco  mandavano  la  esecu- 
zione al  Dot.  Giuseppe  Bardelli,  che  non  si  è 
ancora  disimpegnato  da  quell'incarico,  che  d'al- 
tronde esso  a  chi  davalo  promise  disimpegnare . 


Quanti  fossero  gli  applausi  falli ,  quante  le  di- 
stinzioni ripetute,  quanti  gli  onori  tributati  allo 
ingegno  ed  alla  dottrina  d'Ippolito  Piosellini,  non 
era  da  dirsi .  Le  più  insigni  Accademie  letterarie 
e  scientifiche ,  lo  ascrissero  socio ,  Le  più  celebri 
Notabilità  delle  lettere  e  delle  scienze  stettero 
seco  lui  in  amichevole  e  permanente  consorzio. 

I  dotti,  e  gli  studiosi,  o  spontanei ,  o  per  missio- 
ne, venivano  a  udirlo  da  lontane  contrade.  L'il- 
lustre Lepsius  partiva  dalla  estrema  Alemagna, 

II  Re  dei  Francesi  inviavagli  la  croce  della  Legio- 
ne di  Onore ,  e  dal  Monarca  Prussiano  riceveva 
la  Croce  dell'  Aquila  Rossa .  E  dalle  Nazioni  as- 
seguiva  unanimi  contrassegni  di  più  gradila  ono- 
ranza ,  di  più  apprezzabile  stima  . 

Ma  ohimè!  mentre  le  laudi,  e  le  acclamazioni 
per  il  Professore  del  Pisano  Atenèo  in  ciascun  di 
per  ogni  lato  accrescevansi  ;  mentre  i  festeggiati 
prodotti  della  mente  gli  assicuravano  fra  gli  uo- 
mini vita  intellettuale  non  peritura,  la  vita  fisica 
gli  andava  a  mancare.  Ricaduto  ammalato,  e  l'i- 
drope  che  lo  affliggeva,  imperversando,  moriva 
nel  4  giugno  del  1 843  a  ore  sei  di  sera ,  circon- 
dato dall'amicizia.  Lasciava  superstite  la  sua  mo- 
glie Zanobia  Cherubini,  figlia  del  rinnomato  mae- 
stro di  Musica ,  che  aveva  sposata  a  Parigi  nel 
30  ottobre  1827,  e  seco  lei  lasciava  dei  teneri 
figli .  A  S.  Croce  presso  Pisa,  è  la  tomba  che  ne 
racchiude  la  spoglia  mortale . 

Ippolito  Rosellini  di  maniere  urbane  e  gentili 
era  affabile  e  cortese  con  tutti  ;  fu  singolare  esem- 
pio di  affezione  domestica  ;  zelantissimo  del  me- 
rito altrui,  moslravasi  non  punto  curante  del 
proprio.  L'amico  lo  trovò  mai  sempre  invaria- 
bile ,  e  sincero .  In  poche  parole  alla  elevatezza 
dell'intelletto  riunì  la  eccellenza  del  cuore. 

G. 


FRANCESCO  CATELANI 

  HJillMHIJLfc  ^M— 


L  Erudito ,  di  cui  or  presentiamo  questi  cenni 
biografici,  fu  di  Pisa  cittadino  onorevole,  e  illu- 
stre, sebbene  alcuni,  Livornese,  en^atamente  il 
dicessero.  Esso  nacque  nel  1685  da  genitori  di 
civil  condizione,  e  se  non  doviziosi,  per  lo  meno 
forniti  di  sufficienti  mezzi  economici,  onde  pro- 
cacciare alle  facoltà  intellettuali  del  lor  figlio 
quella  coltura,  di  cui  mostraronsi ,  e  poi  furono 
suscettibili. 

Ricevve  Francesco  nel  Seminario  di  S.  Giorgio 
in  Siena ,  ove  stette  alunno  per  il  corso  di  alcu- 
ni anni,  la  sua  prima  istruzione,  che  poi  adulto 
completò  a  Bologna,  prima  all'Accademia  del 
Porto,  e  poi  in  quel  glorioso  Ginnasio,  ov'egli 
ebbe  agio  di  contrarre  intima  familiarità  ,  ed  ami- 
cizia vera  con  insigni  Letterati ,  fra  i  quali  il  pro 
clarissimo  GiosefTo  Orsini ,  non  sapendosi  deter- 
minare qual  più  vicendevolmente  predominasse 
fra  loro,  se  l'affetto  o  la  slima. 

11  Catelani  addimostrossi  poeta  di  non  piccolo 
merito,  e  letterato  di  molto  valore.  Non  solo  nel- 
l' Itala  favella ,  sibbene  ancora  nel  Greco  e  La- 
tino idioma  si  fece  eccellente.  Lasciò  poemetti 
eleganti,  e  bene  intese  parafrasi  di  una  parte  di 
Davidici  Salmi,  e  di  alcuni  sacri  Inni ,  che  la  Chie- 
sa canta  nelle  sue  più  celebri  Festività  . 

Tradusse  felicemente  le  odi  di  Anacreonte,  e 
nella  sua  traduzione,  oltre  la  formai  fedeltà  dei 
sentimenti  del  Greco  poeta,  vi  si  trova  eziandio 
la  fedeltà  materiale  dei  metri ,  lo  che  nella  Re- 
pubblica Letterai-ia  gli  meritò  plausi  e  distinzio- 
ni. Non  contento  dell'operato,  aggiunse  parecchi 
volgarizzamenti  parafrastici  di  alcune  odi  del  Li- 
rico di  Teo,  eseguiti  in  leggiadrissimi  versi ,  tal- 
volta in  sei  e  più  modi,  che  sempre  più  lo  accre- 
ditarono fra  gli  eruditi,  facendolo  maggiormente 
degno  del  loro  consorzio. 

Esiste,  originalmente  sci'itto  in  Lingua  Ellein'- 
ca ,  un  Poemetto  intitolato  =  Ero  e  Leandro  = 
attribuito  a  un  tal  poeta  Museo,  che  non  ostante 
l'eiterata  investigazione ,  non  riuscì  ritrovare  e 
stabilire  a  qual  epoca  appartenesse ,  imperocché 
molti  sieno  slati  i  poeti  Greci  di  quel  nome.  Ciò 


non  pertanto  insigni  scrittori  affermarono  che  il 
poetico  lavoro,  di  cui  è  parola,  avrebbe  fatto 
onore  al  gran  Museo  che  prima  di  Omero ,  era 
vissuto  ai  tempi  di  Orfeo,  e  di  Lino.  Il  Poemet- 
to pocanzi  additato,  che  già  ebbe  la  gloria  di  va- 
rie ti'aduzioni  latine ,  venne  italianizzato  dal  no- 
stro Catelani,  usando  del  verso  sciolto;  e  tutto, 
si  la  traduzione  di  Museo,  che  l'altra  delle  odi 
di  Anacreonte ,  dal  medesimo  coli'  arcadico  nome 
di  Cidalmo  Orio,  che  assumeva  nella  Colonia 
Alfea,  venne  pubblicato,  raccolto  in  un  sol  vo- 
lumetto, nell'anno  1753  a  Venezia  pei  tipi  di 
Pietro  Valvasense ,  dedicandolo  al  Cav.  Giuseppe 
D'Angiolo  suo  mecenate,  ed  amico. 

Francesco  Catelani,  studiosissimo  della  natia 
favella,  in  essa  parlatore  elegante ,  di  quella  scrit- 
tor  nitidissimo,  non  potea  non  esser  chiamato  a 
sedere  fra  gli  Eletti,  cui  è  affidato  il  nobile,  il 
santo  ufficio  di  conservai'e  la  purità  dell'Italo  i- 
dioma,  e  mantenerlo  immacolato  ed  illeso  dalle 
esotiche  sconciature.  Fu  esso  adunque  membro 
dell'Accademia  della  Crvisca;  e  siccome  tale,  in 
caricato  di  preparare,  e  raccogliere  gli  aumenti, 
e  le  addizioni,  di  cui  potea  esser  divenuto  suscet- 
tibile il  già  dovizioso  patrimonio  di  nostra  lin- 
gua, rimesse  e  consegnò  un  gian  volume  di  ag- 
giunte, tuttora  inedite,  e  delie  qu.-di  l'Accade- 
mia vorrà  certamente  giovarsi  nella  compilazione 
(h  un  suo  più  completo  Vocabolario  ,  che  da  tem- 
po moltissimo  ,  a  dire  il  vero,  invano  si  attende; 
ritardanza  e  indolenza  incomportabile,  e  della 
più  acerba  censura  meritevole. 

Ma  intanto  Francesco  Catelani  toccava  alla  nie- 
ta,  che  l'Eterno  avea  alla  di  lui  mortai  carriera 
prefissa,  poiché  decorrendo  l'anno  1 760,  manca- 
va esso  di  vita,  non  senza  però  lasciar  di  sé  memo- 
ria gratissima,  imperciocché,  dotato  d'ingegno, 
e  di  dottrina  ricolmo  ,  formasse  la  delizia  degli 
eruditi  e  dei  sapienti;  onesto  e  leale,  fosse  il  pre- 
diletto dei  buoni;  sensibile  e  pietoso  riuscisse  re- 
frigerio e  conforto  allo  infelice,  di  cui  amiche- 
volmente stringeva  la  destra. 


IPPOLITO  MODELLINI 


OF  THE 


GIOVANNI  GARMIGNANI 


Tuttavoltachè  io  fissava  il  pensiero  sulla  parvi- 
tà del  mio  intelletto,  mi  sentiva  mancare  il  co- 
raggio all'arduo  impegno,  a  cui  or  di  presente 
mi  accingo,  imperocché  siami  sempre  sembrato 
illecito  ai  piccoli  parlare  dei  Grandi ,  al  mosceri- 
no svolazzare  intorno  al  leone . 

Ma  pur  ricordando  che  una  talvolta  io  scrissi 
non  indegne  parole  dello  Immortale ,  che  fu  me- 
raviglia del  mondo ,  e  di  cui  tuttora  i  cieli ,  a 
dispetto  di  Roma  levitica,  raccontan  le  glorie,  ri- 
trovai in  quel  grato  ricordo  forze  bastevoli  a  rin- 
francarne lo  spirito,  e  pormi  al  cimento,  che  io 
prima  intendeva  schivare . 

San  Benedetto  a  Settimo ,  villaggio  cinque  o 
sei  miglia  distante  da  Pisa ,  e  che  incontrasi  sul- 
la maestra  via ,  la  quale  per  la  sinistra  sponda  del- 
l'Arno da  quella  città  conduce  a  Firenze,  diede 
la  cuna  allo  Insigne,  di  cui  or  si  favella. 

Giovanni  Antonio  Carmignani ,  Castaldo  abi- 
lissimo, fu  di  lui  padre;  Maddalena  Barsacchi , 
campagnuola  di  quella  pianura,  la  madide;  ed 
il  31  luglio  del  1768  fu  il  primo  giorno  di  sua 
vita. 

Nel  Seminario  Aretino ,  tenuto  a  foggia  di  Li- 
ceo, ove  il  genitore  pei  consigli  del  Vescovo  Nic- 
colò Marcacci  mandollo  più  che  bilustre,  Giovan- 
ni Carmignani  felicemente  svolse  le  sue  intellet- 
tuali facoltà,  potrebbe  dirsi ,  in  ogni  ramo  lette- 
rario e  scientifico ,  di  cui  là  face  vasi  insegnamento. 

Il  Giovinetto,  destinato  dal  padre  alla  carriera 
ecclesiastica ,  indossò  1'  abito  clericale  sino  al  no- 
vembre dell'anno  1 78G,  nel  quale  si  ascrisse,  co- 
me studente  di  Leggi ,  ai  Ruoli  della  Pisana  Uni- 
versità, di  cui  più  tardi  esser  dovea  splendidissi- 
mo ornamento.  Compiuto  il  suo  corso  scolastico, 
e  conseguita  nel  1790  la  laurea  dottorale  nel- 
l'uno e  neir  altro  Diritto,  intraprese,  ed  ulti- 
mò il  suo  tirocinio  di  pratica  giurisprudenza  a 
Firenze  nello  Studio  del  prestantissimo  Avvocato 
Ottavio  Landi. 


Soverchiamente  appassionatosi  per  la  dram- 
matica declamazione ,  nella  quale  erasi  fatto  ec- 
cellente, andava  non  poco  trascui^ando  le  altre 
sue  più  importanti  incumbenze .  Ma  Lorenzo  Pi- 
gnotti ,  e  Urbano  Lampredi ,  che  lo  amavano  più 
che  figlio,  coi  loro  prudenti  consigli,  e  colle  lo- 
ro affettuose  ammonizioni  lo  ricondussero  su  quel 
sentiero,  per  dove  fin  d'allora  essi  previddero 
che  avrebbe  egli  trovato  vita  immortale . 

Il  Carmignani  di  già  esercitava  decorosamen- 
te e  con  profitto  la  sua  legai  professione ,  quan- 
do nel  mai^zo  deH799  venne  la  Toscana  militar- 
mente e  politicamente  occupata  dalla  Repubbli- 
ca Francese.  Entusiasmato  alle  parole  di  libertà , 
e  di  nazionale  indipendenza,  cadde  nell'errore 
di  molti  altri  cospicui  ingegni  ;  che  lo  straniero 
veramente  potesse  far  libera  e  indipendente  1'  I- 
talia  :  ed  intanto  dal  forestiero  sopraggiunto  Go- 
verno accettava  lo  impiego  di  Vicario  a  S.  Minia- 
to ,  dove  lasciò  cara  memoria  di  dotto  e  coscien- 
zioso Giusdicente.  Ciò  non  ostante,  evacuate  per 
sinistri  eventi  di  guerra  le  nostre  contrade  dalle 
democratiche  milizie  di  Francia ,  dovè  egli  subi- 
re una  di  quelle  sciagurate  processui^e  politiche, 
ove  ha  sfogo  più  la  vendetta,  che  la  giustizia. 
Ed  a  questo  proposito  nient'  altro  io  debbo  e  vo- 
glio aggiungere;  se  non  che  amo  ridire  quanto 
il  Carmignani  stesso  ne  scrisse  nelle  sue  inedile 
Memorie  «  Faro  come  Silvio  Pellico,  e  non  par- 
cc  lej'ò  (Iella  inquisizione,  da  culmi  ti  ovai  inve- 
ci stito  «. 

Istaurato  dopo  il  1 800  il  Regno  di  Etruria ,  a 
suggerimento  del  Pignotti,  che  era  allora  Regio 
Istoriografo ,  e  Auditore  della  Pisana  Università , 
il  dimesso  e  poi  inquisito  Vicario  di  S.  Miniato 
venne  nel  1803  con  Sovrano  Rescritto  eletto  in 
quella  a  Professore  di  Diritto  criminale,  e  la  mi- 
tezza delle  pene  fu  l'umanissimo  tema  della  sua 
inaugurale  orazione ,  dal  che  gli  uditori  ne  ar- 
guirono tosto  qual  sarebbe  slata  l'indole,  e  la 


essenza  del  suo  insegnamento .  E  dalla  consegui- 
ta cattedra ,  che  costantemente  occupò  a  traverso 
delle  successive  vicende  politiche,  per  il  lunghis- 
simo giro  di  anni  trentasei ,  non  discese  che  per 
salire  più  allo;  sulla  cattedra  di  Filosofia  del  Di- 
ritto al  seguito  della  universitaria  Riforma  che 
avvenne  nel  1 840. 

Giovanni  Carmignani,  sebbene  applaudito  in 
giovine  età  per  le  prime  sue  prove  poetiche ,  ciò 
nondimeno  ebbe  a  persuadersi  prestissimo  che 
dall'ardua  via  del  Parnaso  veniva  esso  potente- 
mente respinto,  imperocché  scrivendo  del  suo 
intrapreso  e  non  compiuto  poema  intitolato  = 
Orlandino,  =  chiamollo  puerile  lavor  o ,  e  repu- 
tava arroganza  averlo  tentato  ;  e  della  sua  sven- 
turata Polissena  ritraevane  poi  ad  ogni  patto  gli 
stampati  esemplari ,  desiderando  cancellare ,  per 
quanto  era  possibile ,  quella  sua  infelice  dram- 
matica produzione  dalla  memoria  degli  uomini. 

Ma  immensamente  erudito,  e  gagliardissimo  in 
letteratura  si  nazionale  che  straniera,  nella  sua 
erudizione,  e  nella  sua  letteraria  sapienza,  ritro- 
vava mai  sempre  doviziosi  mezzi,  onde  adornare, 
talvolta  con  reprensibile  abbondevolezza ,  anche 
i  suoi  discorsi ,  ed  i  suoi  scritti  puramente  scien- 
tifici. I  diversi  relativi  lavori  da  lui  pubblicati 
forniscono  a  tutti  completissima  prova  di  sua  let- 
teraria dottrina. 

Se  non  che  la  Memoria,  che  nel  1806  scrisse 
intorno  alle  tragedie  di  Vittorio  Alfieri,  e  che 
inviata  all'Accademia  Napoleonica  di  Lucca,  e  da 
questa  premiata,  fu  fatta  poi  di  pubblico  dirit- 
to, spiacque  non  poco  all'It.ilia,  e  molti  la  ri- 
provarono, non  già  perchè  follemente  credesse- 
ro incriticabili  le  pi^oduzioni  dell'Astigiano,  ma 
perchè  furono  di  troppo  severi  i  modi  usati  dal- 
la censui'a  ,  e  perchè  di  troppo  persistente  e  te- 
nacissimo il  desiderio  di  far  prevalere  in  ogni  rap- 
porto drammatico  i  tragici  Francesi  all'Italiano. 

Né  fu  tenuta  in  gran  conto  la  singolare  e  trop- 
po ammanierata  spiegazione  che  il  Carmignani 
intendeva  dare  a  cpiel  verso  dell'Alighieri  Del- 
l' episodio  di  Ugolino , 

et  Poscia  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno, 
nè  quanto  in  proposito  egli  ne  disse ,  e  stampò , 
sostenendo  aver  voluto  il  poeta  insinuar  nell'a- 
nimo del  leggitore  che  allo  sciagurato  Conte  le 
carni  degli  estinti  figli  servisser  di  cibo  ;  imperoc- 
ché la  interpetrazione  stranissima  incontrasse  non 
superabile  ostacolo  e  nella  ragione  poetica,  e 


neir  autorità  di  tutti  i  Glossatori  della  Divina 
Commedia . 

La  gloria  per  altro  vera,  e  più  bella,  e  non 
mai  peritura  del  Professor  Carmignani ,  fu  ed  è 
la  sua  amplissima  addimostrata  capacità ,  e  par- 
lando e  scrivendo,  nelle  scienze  criminali  e  di  al- 
ta giurisprudenza .  A  noi  sembra  tuttavia  vedere 
nell'aula  magna  del  Pisano  Ateneo  immenso  stuo- 
lo di  giovani,  e  provetti  nel  più  profondo  e  re- 
verente silenzio  ascoltare  dall'illustre  Precettore 

10  sviluppo  delle  più  sublimi  teorie  della  scienza; 
apprendere  dal  di  lui  labro  le  più  filosofiche  ve- 
rità del  Dii'itto,  e  poi  sospinti  dai  tratti  di  sua  po- 
tente facondia  pi'orompere  in  applausi  fragoro- 
si!! A  noi  sembra  veder  tuttavia  lo  egregio  Av- 
vocato, lo  insigne  Oratore  nell'aule  della  umana 
Giustizia  coprir  dell'egida  sua  defensionale  la  vi- 
ta, e  l'onore  dei  cittadini;  disfare  le  male  ordi- 
te tele  giudiciarie;  rivelare  imperterrito  ai  Giu- 
dicanti le  temerità ,  e  le  astuzie  dell'  accusa ,  e  far 
loro  toccar  con  mano  la  innocenza  de  suoi  pa- 
trocinati !  ! 

E  dopo  avere  udito  l'onorevole  Giureconsulto 
dalla  sua  cattedra  ;  dopo  averlo  veduto  nel  Foro , 
era  ormai  tempo,  che  lo  si  andasse  ad  esaminare 
nelle  sue  precipvie,  e  più  l'ilevanti  produzioni 
scientifiche,  che  sono. 

1  Il  SAGGto  SULLA  Teoria  delle  Leggi  civili, 
ove  r  autore  dimostra  che  le  civili  società  anziché 
ritenerle  come  resultato  di  un  originario  preven- 
tivo contratto,  come  sostiene  Gian  Giacomo  Rus- 
seau ,  aveano  a  considerarsi  necessario  eiletlo 
d'istinti  ingenerati  nell'uomo. 

2.  *  Gli  Elementi  del  Diritto  criminale  scrit- 
ti in  buono,  e  conciso  latino,  che  ebber  l'onoi-e 
di  cinque  edizioni  sempre  arricchite  di  nuovi  ed 
importantissimi  aumenti .  Ivi  tu  trovi  ridotte  a 
sistema  le  filantropiche  teorie  della  Italica  scuo- 
la di  Beccaria,  felicemente  attuate  da  Leopoldo 

11  Grande  colla  sua  Riforma  del  178G,  ivi  tu  vedi 
alle  tiranniche  parole  di  pubblica  vcnde/fn  so- 
stituite quelle  più  razionali,  e  più  dignitose  di 
politica  necessità;  ivi  tu  leggi  lucidamente  espo- 
sta la  teoria  dell'  attentato  purificata  dagli  assur- 
di, e  distrigata  dai  sofismi,  nei  quali  e  Culti  e  Pra- 
tici la  tenevano  avvolta.  Varie  Università  adot- 
tarono quelle  criminali  Istituzioni  siccome  lesto 
di  pubblico  insegnamento. 

3.  *  La  Teoria  delle  Leggi  di  Sicurezza  so- 
ciale, opera  plauditissima  ,  in  cui  analiticamente 


si  discorre  degli  elementi,  dei  quali  è  composta 
r  azione  sovvertitrice  dell'  ordine  sociale  consi- 
derata nel  doppio  rapporto  della  sua  intrinseca 
moi'alità,  e  del  suo  carattere  estiinseco  di  dan- 
nosa alla  sicurezza  pubblica  e  privata.  Quivi,  fra 
le  tante  questioni  che  l'autore  discute  e  risolve, 
havvi  pttr  quella  diretta  a  stabilire  se  nell'  am- 
ministrazione della  criminale  giustizia  convenga 
più  il  giudice  permanente  e  giureconsulto,  che 
il  semplice  cittadino  ,  non  perito  del  gius ,  e  mu- 
tabile .  Il  Pisano  Professore,  accostandosi  alla  o- 
pinione  di  Bentham,  si  decide  per  la  esclusione 
del  Giurì .  Ma  tale  istituzione  sarà  mai  sempre  la 
favorita  idea  dei  popoli  inciviliti ,  e  dovrà  final- 
mente pi-edominare  ;  e  l' illustre  e  virtuoso  Va- 
leri, Criminalista  della  Università  di  Siena,  pen- 
sava e  scriveva  che  quel  metodo  giudiziario  potea 
anzi  applicarsi  ad  ogni  specie  di  Reggimento  Go- 
vernativo* 

4.  »  La  Opera  intitolata:  Juvis  Philosophice 
Lineamenta,  che  si  trova  divisa  in  due  Parti,  nel- 
la storica,  e  nella  dommatica,  ossia  dottrinale. 
Questa  ha  due  Sezioni.  La  prima,  occupandosi 
del  gius  obiettivo,  ne  considera  la  sua  origine, 
ed  il  suo  titolo  nelle  leggi  della  i*agione.  La  se- 
conda, trattando  del  gius  subiettivo,  ne  dimostra 
r  applicazione  allo  individuo  ,  alla  famiglia,  alla 
società,  al  pubblico  impero,  ed  agl'internazionali 
rapporti  fra  Stato  e  Stato  . 

5.  *  E  finalmente  la  Collezione  delle  sue  Arrin- 
ghe nelle  più  celebri  cause  da  lui  difese. 

Questa  è  la  più  doviziosa  e  scientifica  messe , 
che  abbia  prodotto  l' alto  e  fecondo  intelletto  di 
Giovanni  Carmignani,  e  che  la  tipografia  abbia 
renduta  di  pubblica  ragione.  E  qui  ci  sembra 
opportuno  avvertire  che  le  sue  razionali  e  filan- 
tropiche dissertazioni  sulla  pena  di  morte  for- 
meranno sempre  gloriosa  appendice  alla  di  lui 
celebrità.  Non  possiamo  negare,  essendo  ciò  un 
vero  incontrovvertibile  ,  che  esso  decorrendo 
l'anno  1795,  pubblicasse  in  Firenze,  nella  gio- 
vanile sua  età ,  un'Opuscolo,  ove  sostenevasi  ne- 
cessario ed  utile  quel  supplizio  ;  ma  suU'  originai 
manoscritto  avea  egli  poi  al  di  sotto  del  titolo 
di  sua  mano  scolpito  =  Orribile  intitolazione! 
Eppure  uscì  dalla  mia  penna  e  dalla  mia  men- 
te! Dopo  quelle  dolenti  parole,  che  annunziano 
troppo  bene  il  sincero  pentimento  dell'autore; 
dopo  le  sue  solenni  ripetute  riti-attazioni ,  a  voce 
e  in  scritto,  dalla  cattedra,  e  dal  gabinetto,  l'e- 


secrato Opuscolo  nessuno  più  lo  i^ammenta .  Ed 
a  luminosa  testimonianza  che  il  Pisano  Professo- 
re perseverasse  nella  sua  abjura  ,  e  poi  costante- 
mente opinasse  la  pena  di  morte  non  esser  nè 
necessaria  nè  utile,  rimaneva  quella  sua  celebre 
Orazione  detta  nella  scuola  grande  della  Univer- 
sità nel  numeroso  concorso  di  uditori,  ed  in  pre- 
senza di  un  rinomato  sapiente  della  Francia ,  di 
Teodoro  Jouffroy;  orazione  che  gli  attentissi- 
mi ed  affettuosi  discepoli,  raccolta  pritna  coi  mez- 
zi stenografici ,  avevano  quindi  pubblicata  per  la 
stampa . 

Ma  alla  sapienza  giurisprudenziale  Giovanni 
Carmignani  riuniva  dei  talenti  legislativi.  Il  pro- 
getto di  un  codice  penale,  e  quello  di  un  codice 
d'istruzione  criminale  inviati  nel  1837  alle  Ca- 
mere del  Portogallo  ne  sono  bellissima  prova  ;  e 
fornito  di  abilità  legislativa  credevalo  pure  il  Go- 
verno Toscano,  quando  con  Biglietto  della  Se- 
geteria  di  Stato  de' 13  decembre  1839  lo  invi- 
tava a  redigere  e  trasmetere  preliminari  istru- 
zioni ,  che  servir  dovessero  di  guida  nella  com.pi- 
lazione  di  un  futuro  Codice  penale.  E  se  il  gran 
Criminalista  di  Pisa  ne  fosse  stato  dilettamente 
incaricato,  siam  certi,  e  tutti  lo  sono  con  noi, 
che  non  avremmo  tanto  aspettato ,  ed  avremmo 
poi  avuto  un  codice  puramente  Italiano  e  nelle 
sue  essenziali  disposizioni ,  e  nella  sua  terminolo- 
gia ,  e  nel  suo  formulato . 

Reputatissimi  Giornali  e  letterarj  e  scientifici, 
nazionali  ed  esteri  ebbero  a  collobaratore  attivis- 
simo il  Professore  del  Pisano  Ginnasio,  e  vanno 
ricolmi  d' interessanti  suoi  articoli .  Fu  egli  an- 
che tessitore  felice  di  Elogi ,  fra  i  quali  è  notabi- 
le quello  di  Lorenzo  Pignotti ,  che  precede  la  di 
lui  Storia  Toscana.  Se  non  che  in  questo  Elogio, 
siccome  in  tutti  gli  altri  scritti  del  Carmignani , 
sebbene  ridondanti  di  erudiziene  e  di  facondia, 
pur  ci  manca  quella  precisione ,  purità  ,  e  niti- 
dezza di  lingua  che  li  farebbe  più  apprezzabili. 

Giovanni  Carmignani  in  Toscana  fu  Cavalier 
Commendatore  di  S.  Giuseppe,  fu  Cavaliere  di 
S.  Stefano  ;  nel  Ducato  di  Lucca  fu  Cavaliere  di 
S.  Lodovico.  Qu^antunque  ascritto  a  varie  Acca- 
demie letterarie  e  scientifiche,  il  di  lui  nome  non 
potè  mai  andare  impresso  sui  Ruoli  dell'Accade- 
mia della  Crusca ,  e  dell'  Accademia  Francese  , 
non  ostante  le  reiterate  premure  de' suoi  amici. 
Ma  il  Professore  di  Pisa  ebbe  il  torto  di  dar  so- 
verchio valore  a  simili  onorificenze .  Il  Cittadino 


di  Ginevra  ricusò  sempre  d'esser  socio  di  Acca- 
demie per  conservarsi  più  libero  e  indipendente 
e  nel  pensiero  ,  e  nella  parola  ;  ed  Ugo  Foscolo 
le  chiamava  cacatene  degl' iiigegTii  e  mercati  di 
c<  lodi  veciproclie;  w  e  soggiungeva  ce  //  grido 
ce  della  fama,  che  spesso  echeggia  nelle  sale  ac- 
ci cademiche  appena  è  inteso  all'aere  coperto  >j. 
La  stima  e  l'ammirazione  nazionale,  la  stima  e 
r  ammirazione  dei  Dotti  dell'universo  sono  gli 
onori ,  ai  quali  dee  aspirare ,  e  dei  quali  dee  ac- 
contentarsi l'uomo  veramente  grande,  il  sapien- 
te, che  alla  solidità  ed  all'importanza  de' suoi 
pregj  non  vuol  mescolare  le  leggerezze  dei  vani- 
tosi. Ed  al  Carmignani,  che  a  profusione,  di  si- 
mili onori  godeva,  imperocché  venerato  in  patria 
e  fuoi'i,  stava  in  permanente  letterario  consor- 
zio ,  ed  in  scientifica  corrispondenza  coi  Saggi 
della  Terra,  non  era  lecito  desiderar  cose,  che 
fosser  di  quelle  meno  valutabili. 

Ma  l'uomo  insigne ,  di  cui  è  parola,  aggravato 
dagli  anni,  e  defatigato  per  l' assiduo  non  mai  in- 
terrotto suo  studio,  non  potè  sostenere  a  lungo 
il  secondo  suo  professorato  ;  e  non  tanto  dopo 
che  avealo  assunto ,  venne  dispensato  prima  da 
una  parte  di  sue  professorali  ingerenze ,  e  quin- 
di ne  rimase  per  lo  intiero  assoluto,  conseguen- 
do il  suo  onorato  riposo.  Sventuratamente  però 
la  sua  vita,  sempre  più  logorandosi,  andava  a 
toccare  il  suo  termine,  e  lo  raggiunse  nel  penul- 
timo giorno  di  aprile  del  1847.  Già  si  era  egli 
scelto  il  sepolcro  nelF  Oratorio  annesso  alla  sua 
villa  del  Poggio  al  Pollone ,  ed  erasi  di  per  se 
stesso  approntata  la  epigrafe ,  che  doveva  scoi-  I 


pirsi  sulla  pietra  ferale.  Il  Municipio  Pisano  pei'- 
altro ,  rispondendo  allo  espresso  volo  del  Popo- 
lo, deliberò  che  la  di  lui  Spoglia  mortale  dovesse 
collocarsi  nella  famosa  nostra  Necropoli,  ove  con 
solenne  pompa  funebre  fu  accompagnata  da  tutti 
gli  ordini  sociali,  da  tutte  le  classi  di  cittadini, 
ove  peraltro  non  sorge  ancora  un  monumento 
che  in  magnificenza  corrisponda  all'altezza  in- 
tellettuale dell'illustre  Defonto,  e  che  da  un  se- 
stennio  attendiamo  invano  da  chi  ebbe  il  reta"- 
gio  di  sue  doviziose  sostanze. 

Son  varie  le  opere  che  il  Professor  Carmigna 
ni  ha  lasciate  inedite .  Fra  queste  la  più  impor- 
tante è  la  Storia  della  Filosofia  del  Diritto,  che 
riveduta ,  ed  apparecchiata  per  la  stampa  dal- 
l'Autore stesso,  vedrà  presto  la  luce,  e  vogliamo 
sperai-e  che  le  altre  ancora  preparate  e  forbite 
da  abile  mano,  quando  già  non  lo  sieno  state  da 
chi  le  compose,  verranno  fatte  di  pubblica  ra- 
gione . 

Se ,  del  vero  amantissimi ,  e  seguendo  le  no- 
stre abitudini ,  come  rilevammo  i  pregi  di  Gio- 
vanni Carmignani,  con  egual  franchezza  ne  av- 
vertimmo i  difetti,  anziché  riportarne  biasimo , 
crediamo  averne  meritata  lode .  Se  del  venei'ato 
Maestro  di  Criminale  f  iiirisprudenza;  se  dell'in- 
signe Oratore ,  che  come  della  Pisana  Università, 
fu  splendida  stella  del  Foro  Toscano,  non  dicem- 
mo quanto  poteva  ed  era  da  dirsi,  avvertiamo 
che  non  ci  venne  concesso  di  evadere  i  confini 
a  noi  posti . 


ir- 
Or  int 


PARTE  m. 


OF  hM 


KINZICA  DEI  SISMONDI 


Colui,  che  penetrando  in  Pisa  dalla  porta  fio- 
rentina, si  avanza  per  la  maestra  contrada  di  San 
Martino,  dopo  aver  di  non  molto  trascorso  il 
tempio  sacrato  a  quel  celeste;  sulla  sua  manca , 
fissa  in  esterna  parete  di  casa  privata ,  al  sinistro 
lató  dell'  ingresso  alla  medesima,  una  statuetta  di 
marmo  pentelico  egli  scorge  esprimente  figura 
femminea .  Se  intorno  ad  essa  ne  interroga  V  uo- 
mo del  volgo ,  ode  tosto  rispondere  fc  Madonna 
Kinzica  esser  da  quella  rappresentata  e  così 
dicendo ,  sogghigna  \  uomo  del  volgo  ^  perchè 
alla  vetusta  immagine  ei  tuttogiorno  rimanda  i 
ridicoli  aspiratori  di  nozze .  Ma  se  lo  straniero  la 
sua  inchiesta  dirige  al  cittadino  istruito,  rima- 
ne presto  informato  :  non  esprimere  la  indicata 
statua,  nè  poter'  esprimere  la  bella  Eroina  dei 
Sismondi  ;  e  tali  cose  pronunziando ,  non  sorride 
esso  punto ,  perchè  il  cittadino  assennato  reputò 
mai  sempre  cosa  nefanda  e  sacrilega  gettar  la  ir- 
risione ,  e  il  motteggio  su'  nomi  illustri ,  e  vene- 
randi della  sua  patria . 

Questa  nostra  bella  e  seducente  penisola,  fu 
non  di  rado  visitata,  manomessa,  attristita  da 
gente  estrania  d'ogni  clima,  di  ogni  favella.  Dopo 
tante  più  antiche  luttuose  incidenze ,  mentre  il 
nono  secolo  dell'  era  di  Cristo  avea  di  poco  il  suo 
mezzo  ecceduto,  i  Saraceni  il  possesso  quasi  esclu- 
sivo tenevano  della  feconda  Sicilia  (1  ) ,  da  dove 
poi  nel  successivo  tempo  agevolmente  si  estesero 
alle  vicine  Calabrie  (2) .  E  le  altre  isole ,  che  sor- 
gon  suir  acque  del  Mediterraneo ,  delle  quali  una 
parte  fa  grazioso  ornamento  a  questa  Terra  infe- 
lice, ed  alcune  il  lato  occidentale  fronteggiano 
dell'ultima  Esperia,  non  stettero  molto  ad  esser 
tutte  occupate  da  quelle  barbare  torme,  che  di 
tratto  in  tratto  dai  loro  refugj  furibonde  spin- 
geansi  (3)  alla  ruina  delle  fiorenti ,  doviziose  città, 
che  sulle  itale  coste  vaghissima  ergevan  la  testa . 
Ma  allora  la  libertà  e  dalle  lagune  di  Venezia, 
e  dalle  inchinate  torri  di  Pisa,  e  dai  rampari 


di  Genova  vigilava  alla  difesa ,  alla  salvezza  d'  I- 
talia  ! 

Decorrea  il  millesimo  quinto ,  e  secondo  alcuni, 
il  millesimo  sesto  anno  di  nostra  salute ,  quando 
copiosa  flotta  di  pisani  naviglj  a  guida  dello  intre- 
pido ammiraglio  Pandolfo  Capronesi  avea  rag- 
giunto il  capo  di  Spartivento  (4),  e  da  quello  e- 
stremo  confine  i  movimenti  esplorava  dei  Sarace- 
ni stabiliti  nella  prossima  Reggio ,  che  dopo  aver 
più  volte  batttiti  in  quell'  acque  gli  sconfisse  ap- 
pieno nella  detta  città  nel  medesimo  anno  espu- 
gnata (5)  dalla  bravura  pisana  . 

Barbari  della  stessa  genìa  in  Sardegna  allignati, 
e  che  per  lo  avanti  aveano  dai  nostri  repubblica- 
ni ricevuto  severe  lezioni  (6),  impazienti  il  mo- 
mento anelavano  di  sicura  vendetta .  Però,  istrui- 
ti che  Pisa  avea  da  se  lontano  il  fiore  de'  suoi 
guerrieri ,  meditarono  ai  danni  di  lei  improvviso 
assalto ,  che  temerar j  vennero  ad  eseguire  ,  con- 
dotti da  insolente ,  ferocissimo  duce ,  che  Musatto 
o  Musetto  chiamavano . 

Il  primo  lustro  dell' undecimo  secolo  volgeva 
allora  al  suo  fine  ;  era  al  colmo  la  notte  ;  e  i  cit- 
tadini della  Italica  Alfea  forse  nei  loro  sonni  sor- 
rideano  vedendo  il  vessillo  della  patria  in  mano 
alla  vittoria.  Sventurati!  Intanto  le  arabiche  orde, 
dopo  aver  sorpassato  senza  contrasto  la  foce  del- 
l' Arno ,  eran  discese  sulla  parte,  o  a  meglio  dite, 
nel  subborgo  meridionale  della  città,  perchè  que- 
sta, sebbene  a  quei  giorni  non  cìnta  di  mura  (7), 
stava  quasi  tutta  riconcentrata  nel  nordico  lato  (8). 

Già  il  saccheggio ,  lo  incendio ,  la  strage  riva- 

leaaiavano;  le  scimitarre  dei  Saraceni  assalitori 
— —  ' 

colpivano  indlstintainente  e  giovani  e  Vecchi ,  ì 
fanciulli  e  gli  aflulti;  mietevano  tutti ,  e  nella  o- 
scurità  le  fiamme  accese  dalla  mano  dèi  barbari 
illuminavan  lo  scempio  che  essi  facevano  (9) . 

Kinzica  dei  Sismondi ,  che  il  genio  proteggitore 
di  Pisa  avea  in  quel  periglio  riscossa ,  destata  , 
sbalza  dalle  piume  velocissima ,  dal  suo  balcone  il 


motivo  comprende  del  fragoroso  tumulto ,  solle- 
citamente si  veste,  precipitosa  discende,  percorre 
le  vie  ,  e  con  tutto  il  coraggio^di  una  donna  ita- 
liana, con  tutta  l'anima  di  libera  cittadina,  ardi- 
tamente e  sconosciuta  per  entro  le  file  s' inoltra 
dei  nemici  ormai  venuti  al  ponte  di  mez-zo .  Li 
trapassa,  e  giunta  in  Parlascio  alla  residenza  dei 
Consoli  (10),  li  risveglia  ,  li  riunisce,  e  dirigendo 
loro  parole  brevissime  ,  ma  infuocate  e  potenti 
come  quelle  di  una  Spartana,  ispira  ad  essi  pron- 
to e  decisivo  compenso  a  difesa  della  periclitante 
repubblica . 

Allora  i  gridi  forsennati  dei  Maomettani,  le 
voci  lamentose  delle  lor  vittime  son  tosto  inter- 
rotte dal  suono,  dallo  spaventoso  suono  della 
campana  del  popolo,  a  cui  immediatamente  ri- 
spondono i  sacri  bronzi  di  tutte  le  chiese,  perchè 
la  religione  e  la  patria  sono  in  naturale  ,  perma- 
nente alleanza.  Allora  i  pusillanimi,  che  sciagura- 
tamente vi  furono  sempre,  in  ogni  tempo  e  in 
ogni  luogo,  retrocedono,  ed  animosi  si  avviano  al 
combattimento .  Allora  i  nemici  impauriti  o  cre- 
dessei'o  a  popolare  sommossa ,  o  il  ritoi'no  trave- 
dendo della  vittoriosa  flotta  pisana  dal  mare  delle 
Calabrie,  accorsero  presto  ai  loro  naviglj ,  e  ri- 
montati, si  allontanarono  con  ira  da  un  paese,  che 
neppur  di  sorpresa  avevan  potuto  conquidere. 

Alla  bravissima  dei  Sismondi  il  Popolo  ed  il 
Senato  Pisano  (  molti  annalisti  lo  asseverano)  (11) 
decretarono  un  monumento,  che  ricordasse  ai  fu- 
turi la  dilei  eroica  azione  .  E  il  nome  della  salva- 
trice passò,  e  tuttora  rimane  alla  contrada,  ov'ella 
a  quei  tempi  abitava  ,  e  dove  gV  illustri  discen- 
denti di  lei  soggiornaron  dipoi.  In  qual  punto 
peraltro  della  medesima  la  prescritta  memoria 
fosse  allora  locata  ;  se  i  Pisani  dell'  undecimo  se- 
colo ridotti,  come  tante  volte  in  varie  occasioni  i 
Romani  lo  furono  (1 2),  a  non  avere  artista  capa- 
ce, onde  scolpire  con  verità  la  figura  di  Kinzica  , 
eleggessero  ad  esprimerla  vetusta  preesistente 
scultura;  o  se  piuttosto  per  successivi  eventi  sper- 
duto il  vero  primitivo  monumento ,  altro  capric- 
ciosamente ne  sostituissero ,  ninno  saprebbe  ben 
decifrarlo .  Frattanto  ,  se  vuoi ,  o  Lettore  ,  aver 
giusta  idea  della  coraggiosa  donna ,  anziché  vol- 
ger lo  sguardo  alla  statuetta,  che  ancor  di  pre- 
sente sussiste  nella  predivisata  via  di  S.  Martino  , 
circoscrivilo  alla  immagine  che  tu  vedi  qui  annes- 
sa, e  tolta  da  verosimile  antico  disegno  (1 3) . 


La  prima,  siccomè  osserva  anco  Alessandro 
Morrona  (1 4) ,  infelicissima  nella  testa  e  nella 
sinistra  mano ,  addimostrando  nei  panni  sottil- 
mente piegati  essere  imitazione  dall'antico,  por- 
ge fondamento  a  temere  che  una  dea  si  trasfor- 
masse in  una  mortale*  Il  rame  or  pubblicato 
presenta  una  donna  suH'  assennata  età  di  anni 
trenta ,  di  regolari  contorni ,  d' interessante  fiso- 
nomia ,  che  col  tutto  il  suo  insieme  esclude  cani 
sospetto  di  anacronismo.  In  uha  tu  ritrovi  la 
espressione  di  femmina ,  che  ai  lineamenti ,  al 
panneggiamento  accenna  essere  stata  in  prece- 
denti tempi,  remoti  di  assai  dal  raccontato  avve- 
nimento ,  dall*  epoca,  a  cui  attribuir  si  vorrebbe  . 
Neil'  altra ,  che  hai  sott'  Occhio ,  ti  si  offre  cara  e 
bella  figura ,  per  lo  sembiante  ,  pei  tratti ,  per  la 
foggia  del  suo  vestire  ,  tutta  conforme  ed  analoga 
al  secolo  ,  all'episodio  pigliato  di  mira. 

Se  oltre  le  cose  già  dette ,  nient'  altro  intorno 
alla  encomiata  Eroina  ne  trasmise  la  storia  ,  e  la 
tradizione ,  i  nostri  annali  peraltro  ridondano 
tutti  delle  luminose  patriottiche  azioni ,  per  le 
quali  si  fe'  sempre  più  splendida  la  sua  valorosa 
prosapia,  il  di  cui  ultimo  fedebssimo  ramo  sol- 
tanto insieme  colla  bbertà  scomparve  da  queste 
contrade j  non  potendo  quei  prodi  vivere  schiavi  e 
soggetti  ov'eran  vissuti  liberi  e  indipendenti  (ì  5); 

E  Simondo  Sismondi ,  1'  egregio  isterico  delle 
nostre  repubbliche ,  il  fervido  narratore  di  tutte 
le  glorie  italiane,  non  è  egli  stesso  delizioso  ger- 
moglio (1 6)  di  quel  fruttuosissimo  albero  ,  che  a 
traverso  di  tante  tempestose  vicende  dalle  fiorite 
sponde  dell'  Arno  trapiantato  si  vide  sulle  rive 
del  vago  Lemano  nella  libera  e  sapiente  Gine- 
vra? (17)  Oh  Simondo!  Al  filiale  amore,  con  che 
tu  tratti  le  cose  tutte  dell'  Ausonia  Terra  ,  bene 
addimostri  sangue  più  italo  che  elvetico  scorrerti 
per  entro  alle  vene  .  Ed  ali  entusiasmo  in  te  non 
isciupato  dal  tristo  genio  delle  prische  sciagurate 
fazioni;  all'entusiasmo,  col  quale  discorri  della  Pi- 
sana Repubblica,  persuadi  a  ciascuno  che  siei  di-» 
scendente  vero  e  degnissimo  di  quella  nobile  stir- 
pe (1 8),  che  alla  medesima  per  molti  secob  fu  so- 
stegno e  giojello  prezioso  .  Io  ti  saluto ,  o  Mentis- 
simo; ti  saluto  a  nome  dell'antica  tua  patria,  certo 
di  sodisfare  al  tuo  cuore  ;  che  se  la  tua  austera 
virtù  sa  rifiutar  l'omaggio  del  potente  accoglie  pe- 
rò con  trasporto  quello  del  cittadino  (XIX). 

G. 


NOTE  DEL  BIOGRAFO 


(1)  Cronica  arabo-sicala  di  Cambriclge  ptesso  Maral. 
Rer.  Italic.  Script,  tom.  1 ,  p.  2,  col.  24().  —  Cronolog. 
d'Ism.  Aleraujadad.  Ibid.  col.  251. 

(2)  Capitulare  Raddchisi  princip.  BeueTent.  presso 
Cam.  Pellegrini  il  giovine.  Aaxic.  24,  tom.  3 ,  pag.  214  , 
ediz.  Nap.  1751. 

(3)  Gazano,  Stor.  della  Sardegna,  Lìb.  3,  Cap.  1  ,  an. 
817—8^5.  Gap.  2,  an.  1000.  —  Fanucci,  Stor.  dei  tre 
celeb.  pop.  marit.  dell'Italia.  Lib.  1  ,  Cap.  6,  an.  1000. 

(4)  Bartolora.  Spina,  Ann.  Pis.  M.  S.  — Lorenzo  Tajoli, 
Cron.  Istor.  di  Pisa  M.  S,  Lib.  2,  Cap.  5,  pag.  2'1  —  Raf. 
Roncioni,  Delle  Ist.  Pis.  M.  S.  pag.  35. 

(5)  Quantunque  non  pochi  antichi  annalisti,  e  diver- 
si moderni  scrittori  tale  avvenimento  assicurino,  pure 
Lodovico  Muratori,  dopo  aver  riferito  ne'  suoi  Annali 
d' iTAt.  sotto  r  anno  1006  le  parole  della  Cronaca  pi- 
sana di  già  inserita  nel  Tom.  6,  Reb.  Itai.  Scbipt.  col. 
108,  e  che  sono  «  Fecerunt  Pisani  bellura  ad  Rhegium, 
«  et  gratia  Dei  vicernnt  illos  in  die  Sancti  Sixti  » ,  sog- 
giunge «  altro  è  l'avere  scon6tti  i  Saraceni  a  Reggio, 
«  altro  l'essersi  impadroniti  di  quella  città,  del  che 
«  non  resta  vestigio  » .  Ma  sia  che  i  Pisani  occupasse- 
ro la  medesima,  o  sia  che  non  la  occupassero,  stava 
però  certissimo  il  fatto,  venendo  concordato  da  tutti, 
che  a  tal'  epoca  la  lor  patria  rimanesse  sfornita  di  di- 
fensori, e  che  nel  1005  o  nel  1006  riportassero  eglino 
su  i  Saraceni  in  quei  paraggi  segnalata  vittoria  appun- 
to nel  sei  di  agosto,  giorno  alle  armi  della  Repubbli- 
ca per  lunghissima  serie  di  anni  costantemente  glorio- 
so, e  faustissimo -,  una  volta  soltanto,  e  senza  rimedio 
funesto;  quando  nel  1284  allo  scoglio  della  Meloria  ma- 
ni italiane  a  torrenti  versarono  sangue  italiano! 

{6j  Fanucci,  loc.  cit.  au.  1002 — 3. 

(7)  Tajoli,  loc.  cit.  pag.  25.  — Murat.  Cron.  Pis. Tom. 15 
Rer.  Itaik;.  col.  976. 

(8)  Marat.  Antichità  Ital,  Tom.  2,  Disseht.  30,  pag.  36, 
ediz.  di  Roma  1775  —  Lami,  Antichità  Toscane,  Lez.  6, 
pag.  143. 

{[))  Brevar.  Histor.  Pis.  nel  Tom.  6,  Reb.  Itaiic.  col.  167 

—  Volater.  Comm.  Urb.  Lib.  5,  Ssct.  Res.  Pisanob.  N.  10 

—  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  8,  an.  1005,  col.  476,  lit.  B. 

—  Fanucci,  loc.  cit.,  an.  1006. 

(10)  Ralf.  Ronc  Stor.  Pis.  M.  S.  pag.  37. 

(11)  Bernar.  Marang.  Reb.  Itaiic  Scbipt.  in  addit. 
Tom.  5,  pag.  318.  —  Ralf.  Ronc.  pag.  37t.°  ec.  ec. 

(12)  Per  esempio,  rapporto  all'arco  trionfale  di  Co- 
stantino —  AL  Campo  Vaccino  — . 

(13)  Esistente  nel  suo  originale  presso  l'Editore,  che 
ne  offre  vista  e  comunicazione  a  chiunque  la  desiderasse- 


(14)  Pisa  Illustrata,  Tom.  3,  pag.  489.  Ediz.  Pis.  1797. 

(15)  Gli  antichi  Registri  conservati  tuttora  nell'Ar- 
chivio comunitativo  di  Pisa  menzionano  ed  offrono  al- 
lo sguardo  del  leggitore  il  cognome  dei  Sismondi  6no 
all'epoca  della  prima  dedizione,  avvenuta  nel  9  otto- 
bre 1406;  oltre  la  medesima  non  vi  si  riscontra  mai 
più  iscritto  alcuno  di  detta  gente.  Infatti,  nel  novero 
generale  di  tutte  le  famiglie,  che  godevano  degli  ono- 
ri degli  uffizj  della  lor  patria  nella  sollevazione  acca- 
duta nel  1494,  ordinato  da  Cosimo  I,  ed  inserito  nella 
Raccolta  di  scelti  Diplomi  di  Flaminio  Dal  Borgo, 
non  figurano  punto  i  Sismondi.  I  biografi  francesi,  quan- 
do portano  la  esistenza  di  quella  famiglia  in  Pisa  fino 
al  1508  o  1509,  confondono  la  seconda  colla  prima  de- 
dizione della  città,  o  forse  la  partenza  dei  Sismondi 
da  questa  colla  loro  uscita  da  tutta  l'Italia. 

(16)  Ved.  l'Aut.  med."  della  Storia  delle  Repub.  Ital. 
nel  Proscritto  alla  Introd. ,  poi  nel  Tom.  4  alla  Nota  della 
pag.  40  combinata  col  testo  della  pag.  35,  ediz.  Parigi 
1818.  —  Biograf.  dei  viventi  Tom.  5,  pag.  394,  alla  pa- 
rola «  Sismondi  »  Biograf.  dei  contemporanei,  Tom.  19, 
pag.  218  ibid. 

(17)  Nel  1674—  J.  A.GalifFe,  Notices  Genealogiques, 
Tom.  3,  pag.  452. 

(18)  E  inutile  dire  al  leggitore  assennato  che  le  pa- 
role «  NOBILE  sTiBPE  »  souo  qui  adibite  nel  puro  signi- 
ficato grammaticale . 

(XIX)  Il  Muratori  (Ann.  d'Ital.  an.  1005),  e  con  lui 
alcuni  recenti  scrittori  di  cose  patrie  ritengono  sicco- 
me favoloso  abbellimento  1'  episodio  della  Gentildonna 
liberatrice.  Altri  soggiungono  essere  arabica  la  parola 
KiNziCA  e  significare,  abbbucia,  lo  che  dicono  andas- 
sero i  Saraceni  ripetendo  fra  loro  nel  corso  della  not- 
turna invasione;  ossivvero  la  parola  importare  ancora 
—  Fondaco,  o  Magazzino  —  che  nella  parte  assalita  molti 
arabi  acclimatati  poi  ebbero.  Ammesso  però  il  fatto  del- 
la improvvisa  aggressione,  il  suono  delle  campane  a 
stormo,  e  la  susseguente  fuga  dei  barbari ,  conforme  il 
Bibliotecario  Estense,  e  i  suoi  proseliti  concordano, 
sembra  allora  redarguibile  scetticismo  controvertere  un 
accessorio  verosimile  e  probabilissimo,  da  una  turba 
di  cronisti  annunziato,  e  che  conferma  una  persistente 
popolare  tradizione.  A  tali  avvertenze  abbisogna  ricon- 
giungere queste  più  apprezzabili,  che  succedono.  La 
parola  —  Kikzica  —  neppure  nella  sua  meccanica  co- 
stituzione, e  tanto  meno  nei  rapporti  significativi  di 
arsura  e  di  commercio  appartiene  alla  lingua  araba, 
per  quanto  orientalisti  da  me  consultati  mi  hanno  af- 
fermato. Nell'idioma  peraltro  tedesco  havvi  la  parola 


—  Rennzeichen  —  composta  di  Kenn  conoscimento ,  e 
di  Zeichbn  segno,  signifìoante  tutta  riunita,  in  alta  gram- 
matica —  segno  riconosciuto  — ,  e  nei  modi  familiari 

—  nco ,  macchia  ,  equividente  al  semplice  mal,  che  esso 
|)ure  vuol  dire  —  macchia,  contrassegno,  rimarcato 
però  meglio  e  più  energicamente  dal  composto  Re«n- 
zEicHEN,  conforme  pratici  conoscitori  della  lingua  ale- 
manna a  bella  posta  interrogati  lo  hanno  asserito.  D'al- 
tronde in  Germania  presso  Fulda  esiste  un  luogo  chia- 
mato —  Kinzica  —  ehe  numerose  carte  di  quell'Abba-^ 
dia  di  sovente  menzionano.  —  Antiq.  Fuldens.  Lib.  1 , 
pag.  490,  507,  508.  —  Struvio  de  Rf.E.  Germ.  Tom.  3. 

—  e  Sismondi  medesimo,  Rep.  Ual.  Tom.  1  ,  Gap.  5, 
an.  1005,  pag.  332  annot.  di  N.  1,  ediz.  Parigi  1818. 
E  qui  fa  ora  di  mestiere  ricordare  che  Sismondo  ,  il 
capo,  lo  stipite  di  tutte  le  branclie  Sismondi  era  Ale' 
manno,  gentiluomo  di  Colonia,  nno  dei  nove,  o  figlio 
dei  nove  Baroni,  che  discesi  in  Italia  con  Ottone  11,  co- 
gnominato -—  Pallida  mors  Saracenoriim  —  Terribile 
ucciditore  di  Saraceni  —.  vennero  quindi  da  Ini  man- 
dati alla  Pisana  Repubblica,  onde  impetrare  dalla  me- 


desima dei  soccorsi  contro  i  barbari  stazionati  In  Ca- 
hbfia,  e  che  poi  fissando  in  Pisa  il  loro  soggiorno,  vi 
si  amalgamarono,  divenendone  e  naturalizzandosi  di  lei 
cittadini  (  Sardo,  dell'origine  delle  Famiglie  Pisane,  e 
Libro  degli  stemmi  e  distinzioni  di  diverse  famiglie  di 
Pisa  esistenti  nella  dilei  Cancelleria  Comanitativa,  Fo- 
glio 135 — 6 — 7  ).  Pertanto,  o  sia  che  la  salvatrice  di 
Pisa  avesse  sulla  sua  superficie  corporea  qualcuno  de- 
gl' indicati  naturali  segni;  o  sia  che  avendolo  avuto  ta- 
luna delle  sue  ascendenti,  la  parola  in  principio  sol- 
tanto quello  esprimente,  si  convertisse  nell'avvenire  in 
nome  di  famiglia,  pinttostochè  con  esagerata  incredu^- 
lità  dichiarar  favola  la  esistenza  della  eroica  donna,  fa- 
ceva d'uopo  sull'appoggio  di  tutte  le  preavvertite  ag- 
glomerate circostanze  concludere  che  aveasi  sa  tale  e- 
mergente  sufficiente  certezza  morale  ed  istorica,  la  quale 
in  sostanza  altro  non  importava  che  hiassima  probabi- 
lità,  poiché  nel  rig»r  dialettico  non  v'era  vera  e  pro- 
pria certezza  che  quella  matematica,  conforme  diceva^ 
con  inconcussa  sentenza ,  un  reverito  sapiente  della 
Francia. 


» 


BONACCORSO  DA  PALUDE 


o 


DA  PADULE 


N  on  lungi  dalla  marina ,  ove  la  Magra  discende , 
tu  scorgi  dal  lato  della  Liguria  limacciosa  situa- 
zione ,  di  cui  una  parte  i  moderni  geografi  colla 
parola  di  =  Stagtioni  —  designano  (1  ) ,  ed  altra 
i  vicini  abitatori  in  lor  linguaggio  vernacolo ,  pa- 
ludo  o  parlalo  la  chiamano . 

Da  quei  contorni  sostengono  alcuni ,  che  traes- 
se sua  origine  l'antica  famiglia  dei  Da  Palude  o 
Da  Padule,  e  che  poi  copiosamente  ramificata  ne 
diffondesse  per  tutta  Italia  moltiplicati  germogli , 
i  quali ,  felicemente  fruttificando  ,  dessero  alle 
varie  contrade  della  penisola  cittadini  illustri,  ma- 
gistrati insigni,  e  valorosi  guerrieri. 

Comuncpie  abbia  a  credersi  del  luogo  origina- 
rio, in  cui  surse  la  famigerata  prosapia ,  della  qua- 
le si  va  facendo  parola ,  era  però  a  tenersi  per 
somma,  veemente  probabilità,  che  tutte  le  bran- 
ch-^  di  essa  cosparse  sull'italico  suolo,  comune 
stipite  elle  avessero ,  due  fatti  in  pari  modo  per- 
suadendolo; primieramente  la  spessa  repetizione 
di  nomi  battesimali  in  famiglia  addivenuti  carissi- 
mi; e  quindi  in  tutti  i  rami  il  costante,  lo  inalte- 
rabile amore  alla  ghibellina  fazione . 

Chè  poi  molti  della  inclita  stirpe  dei  Da  Padu- 
le rinomati  andassero  per  mezzo  a  Italia ,  ed  ivi 
occupassero  per  ogni  dove  importantissimi  posti, 
tutte  le  pagine  delle  istorie  nostre  lo  ridicono  a 
tutti . 

Arduino  Da  Palude  ,  dilettissimo  alla  Contessa 
Matilde ,  fu  uno  dei  più  intimi ,  e  dei  più  cospicui 
vassalli  di  lei  (2) . 

Ai  tempi  di  Federigo  Barbarossa  Messer  Papino 
Da  Palu'  fu  in  Parma  partigiano  devoto  di  Etto- 
re Palavicino,  e  nemico  terribile  a  Orlando  dei 
Plossì  (3). 


Dal  1256  al  1259  inclusive  Vicenza  noverò  fra 
i  suoi  Reggitori  un  Goffredo  Da  Palude  (4) . 

Un  Iacopo  della  stessa  gente  ,  cittadino  par- 
mense ,  nel  1 266  sedè  in  Genova  Potestà  celebra- 
tissimo  (5) . 

Nel  1314  altro  Iacopo  del  cognome  medesimo, 
alla  testa  dei  Ghibellini,  ebbe  varie  fazioni  coi 
Guelfi  di  Reggio  in  Lombardia  (6) . 

Stangelino  Da  Palude  dal  1406  al  1408,  fu 
nella  Insubria  capitano  reputatissimo  (7). 

BoNAccoRso  Da  Palude  ,  o  Da  Padule  ,  di  cui 
noi  intendiamo  ora  esclusivamente  occuparci , 
scendeva  da  Padova  (8).  Anziché  riportarti,  o 
Lettore ,  alla  cuna  di  lui  per  udirne  i  primi  va^ 
giti,  diiemo  a  te  schiettamente,  che  sprovvedu- 
ti di  peculiari  notizie  intorno  alla  giovanile  età  di 
Bonaccorso  ,  non  possiamo  che  prenderlo  dagli 
anni  della  provetta  sua  età .  Se  non  che  dal  noto 
rimontando  air  ignoto,  poteasi  dal  felice  disim- 
pegno  di  ardui  impieghi ,  di  alte  incumbenze ,  le 
quali  dottrina  civile  e  militare  addimandavano , 
bene  argomentare  che  istruzione  governativa  e 
guerriera  avesse  egli  abbondevolmente  ricevuta . 

Bonaccorso  Da  Padule  ,  per  la  prima  volta 
menzionato  nella  Cronaca  di  Andrea  Dei ,  se- 
condo la  medesima,  fu  Potestà  in  Siena,  decor- 
[  rendo  l'anno  1236,  e  lo  fu  con  plenaria  satisfa- 
zione  di  quella  Ptepubblica . 

Amico  sincero  e  fervido  dell'  Imperator  Fede- 
rigo II,  n'  ebbe  da  questo  singolare  affetto,  vera- 
cissima stima .  Però  vennero  a  lui  da  qiiell'  Augu- 
sto con  tutta  fidanza  fi-equentemente  date  missio- 
ni difficili,  che  Bonaccorso  seppe  eseguire  con 
perspicacia,  e  coraggio,  perfino  la  vita  alacremen- 
te esponendo  e  sacrificando . 


Un  Ghibellino  dei  più  ardenti ,  un  uomo  caris- 
simo a  Federigo  dov  ea  presto  fissar  1'  attenzione 
della  Pisana  Repubblica  .  E  di  questa  infatti ,  ol- 
tre ad  esserne  stato  il  Potestà  per  intiero  triennio , 
dal  1242  ali  244,  o  dal  1243  al  1245  inclusi- 
ve (9),  sembra  ad  alcuni  che  ne  fosse  anco  Ammi- 
raglio (10),  e  dopo  averlo  siccome  tale  pur  rite- 
nuto e  stipendiato  i  Ravvennati  (11). 

Quando  Gregorio  IX,  esacei'bato  dal  dispregio 
e  dalla  irrisione,  in  che  Federigo  II  teneva  i  ri- 
petuti fulmini  del  Vaticano ,  intimò  nella  capitale 
del  mondo  cristiano  general  concilio,  onde,  se- 
condo le  pretensioni  dei  tempi,  far  pronunziare 
la  decadenza  di  lui  dal  trono  imperiale ,  lo  Impe- 
radore  dalla  sua  parte,  nello  scopo  di  opporsi  per 
ogni  modo  al  passaggio  dei  prelati ,  che  da  Geno- 
\a  tragittare  intendevano  ad  Ostia,  all'oggetto  di 
quindi  recarsi  all'annunziato  convegno,  spedì  dal- 
le Sicilie  al  Tirreno  quantità  di  bene  armati  na- 
vigli ,  che  in  apparenza  guidati  da  Enzo  naturai 
suo  figlio,  poi  veramente  lo  erano  dal  bravissimo 
Andreolo  Del  Mare  (12),  perchè  ricongiunti  alle 
forze  della  Pisana  Repubblica ,  combattessero  in- 
sieme ,  fino  alla  distruzione ,  la  flotta  dei  Liguri , 
che  provata  si  fosse  allo  inibito  tragitto.  La  quale 
d'  altronde  ,  condotta  dal  temerario  Iacopo  Ma- 
loncelli ,  sebbene  alla  Cesarea ,  ed  alla  Pisana  in- 
feriore ,  anziché  prudentemente  schivare  il  cimen- 
to ,  venne  ardimentosa  all'  incontro  di  esse ,  appo- 
state fra  le  isole  del  Giglio  e  di  Montecristo  in 
prossimità  della  Meloria . 

Tutti  conoscono  la  strepitosa  battaglia  colà  ac- 
caduta nel  tre  maggio  1 241  ,  e  i  decisivi  resultati 
della  medesima,  che  di  tanto  contristarono  l'ani- 
mo del  Vicario  di  Cristo  !  !  (13)  Scrittori  di  ogni 
partito  ne  fecero  dettagliato  racconto  .  E  la  lette- 
ra al  Romano  Pontefice  inviata  dal  Potestà  di  Ge- 
nova su  quel  luttuoso  avvenimento,  referita  da 
Ulderigo  Rainaldo  ne'  suoi  Annali  Ecclesiasti- 
ci (1 4) ,  costituiva  una  pregiabilità  sì  per  la  inge- 
nua sposizione  delle  cose ,  che  per  le  parole  di 
dolore  e  di  conforto  al  Gran  Sacerdote  sulla  pri- 
gionia de' suoi  Cardinali,  dei  molti  Reverendis- 
simi e  di  tante  altre  creature,  che  formate  se- 
condo il  CUORE  di  Sua  Santità',  erano  a  lei  ac- 
cettissime !  ! 

La  flotta  pisana ,  che  in  quel  combattimento  a 
quaranta  galere  ascendeva,  e  che  potentemente 
influì  alla  pienezza  della  vittoria,  andava,  sicco- 
me alferma  e  sostiene  l' autore  —  Della  Storia 
dei  tre  celebri  popoli  marittimi  d'Italia  (15), 


capitanata  dall'Ammiraglio  Bonaccorso  Da  Palu- 
de, ed  aggiunge  che  il  medesimo  sul  cominciar 
della  pugna y^cert  gridar  colle  buccine ,  ed*ac- 
cennar  coi  segnali  al  grosso  della  flotta  che  si 
spiegasse  e  vogasse  unita  all'  attacco ,  e  che  poi 
nel  fervor  dell'azione  mischiavasi  intrepido  a' suoi 
combattenti,  e  per  dirigerli,  e  servir  loro  di  e- 
sempio  (IG). 

Federigo  II,  principe  d'animo  irrequieto,  pron- 
tissimo all'usar  di  ogni  mezzo,  che  nelle  cose  ita- 
liane conservasse ,  ed  accrescesse  a  lui  predomi- 
nio, ricercava  sussidj  a  tutti  i  popoli  amici ,  e  di 
sovente ,  e  con  maggiore  facilità  per  tale  obietto 
rivolgevasi  alla  Pisana  Repubblica ,  che  forse  con 
soverchio  trasporto  parteggiò  per  quel  Corona- 
to ,  il  cpiale  come  riflettè  benissimo  Bernardo 
Tanucci  (17),  ad  aggrandire  nella  penisola  per 
tutte  le  vie  la  sua  potenza,  fece  strano  abuso,  da 
eccitar  compassione,  delle  risorse  si  economiche 
che  militari  della  nostra  città . 

Gli  ab  itanti  di  Savona  caldi  favoreggiatori  del- 
l'Impero ,  essendo  a  quei  giorni  strettamente  as- 
sediati dai  Genovesi,  sostenitori  valevoli  della  le- 
ga guelfa ,  sollecitavano  con  insistenza  i  soccorsi 
promessi  da  Federigo ,  che  intendendo  non  solo 
di  corrispondere  alle  inchieste  de'  suoi  fautori , 
sibbene  d' imporre  ancora  ai  Liguri  con  minac- 
ciosi apparati,  e  le  lor  forze  dividei-e  con  diver- 
sivi importanti ,  dimandò  ai  Pisani  nuovo ,  estesis- 
simo armamento  navale . 

Bonaccorso ,  Potestà  allora  della  Repubblica ,  il 
quale  agli  altri  suoi  pregj ,  per  rimaner  con  ono- 
re alla  testa  di  un  popolo,  riuniva  pur  quello  del- 
la facondia;  della  facondia,  che  predominando 
tosto  le  masse ,  le  commuove  e  le  dirige  con  sicu- 
rezza alla  meta  propostasi ,  in  generale  assemblea 
all'uopo  tenuta  nella  Chiesa  Primaziale  (18),  pe- 
rorò la  causa  dell'Impero  con  si  veemente  elo- 
quenza presso  i  nostri  Repubblicani,  che  i  mede- 
simi con  suflrafiio  unanime  condiscesero  al  volere 
di  Federigo ,  prescegliendo  anzi  a  capo  deUa  loro 
deliberata  marittima  spedizione  lo  stesso  Da  Pa- 
dule , 

Però  in  quel  medesimo  anno  1 243  (  nostro  sti- 
le )  e  nella  prima  decade  di  settembre  una  flotta 
di  1 05  galere  coU' accessorio  di  altri  cento  più  sot- 
tili navigli ,  guidata  dal  Potestà,  uscì  baldanzosa  da 
Porto  Pisano,  remigando  prosperamente  a  Porto- 
venere  nel  Golfo  Lunense ,  ove  pervenuta ,  e  ri- 
masta quindici  giorni ,  gettò  lo  spavento  e  la  con- 
fusione per  quella  riviera ,  a  ferro  e  fuoco  tutto 


ponendo .  E  Portovenere  sarebbe  anco  caduto  in 
mano  dei  nostri ,  se  il  Conte  Pandalo ,  ossia  Paii- 
dolfo  della  Fasanella  (19),  traditore  a  Federi- 
go (iiO),  coUe  terrestri  soldatesche  imperiali  al 
suo  comando  affidate  avesse,  come  il  dovea,  coope- 
rato alla  presa  del  Porto ,  anziché  impedirla ,  sic- 
come fece ,  con  vile  e  scellei-ata  inazione .  Di  là 
r  armata  pisana  si  volse  alla  capitale  della  Ligu- 
ria; ma  la  consueta  bravata  di  scagliar  frecce 
guarnite  di  argento ,  e  la  quale  nei  trascorsi  tem- 
pi avea  luogo  quasi  preludio  di  attacco ,  e  di  bat- 
taglia, era  appena  compiuta  ,  quando  furiosa  tem- 
pesta dividendo  e  allontanando  da  Genova  la  flot- 
ta dei  Pisani ,  tpiesta  videsi  astretta  a  ripararsi  ce- 
leremente,  e  non  senza  alquanto  disastro  nel  pro- 
prio suo  porto  (21  ). 

La  storia  non  ridice  al  leggitore  che  alcun'  al- 
tra peculiare  incumbenza  fosse  dalla  Repubblica 
al  suo  Potestà  confidata ,  nè  trovasi  fatto  in  verun 
luogo  ricordo  di  altre  di  lui  speciali  azioni  nel  de- 
corso dell'ufficio,  che  egli  disimpegnò.  Dall' aver 
peraltro  il  medesimo  conservato  il  posto  per  tre 
anni  consecutivi ,  mentre  secondo  le  costituzioni 
della  città  non  poteasi  ordinariamente  occupare 
che  per  un  solo  anno,  era  lecito  arguire,  che 
corrispondendo  esso  al  desiderio  universale,  a- 
demplsse  al  proprio  dovere  con  sodisfazione  di 
tutti.  Ed  infatti  Raffaello  Roncioni  (22)  dice  =  In 
quest'anno  1 245  =  Bonaccorso  Da  Padide  ter- 
minò V uffizio  suo  con  somma  lode  di  tutto  il  po- 
polo Pisano  =  dopo  averlo  chiamato  altrove  = 
generosissimo  uomo  (23) . 

Intanto  una  di  quelle  fazioni,  che  le  nostre 
contrade  desolarono  immensamente ,  designato  lo 
avea  da  qualche  tempo  come  vittima  a  lei  neces- 


saria. E  da  Federigo  nel  1249  inviato  di  nuovo 
nella  qualità  di  suo  special  Commissario  in  Garfa- 
gnana ,  sempre  all'  oggetto  di  mantenervi  gagliar- 
dissimo il  partito  imperiale ,  e  sconcertar  le  ma- 
novre e  le  congiure  della  lega  guelfa ,  che  là  di- 
rigevano affatto  i  Lucchesi,  a  Innocenzo  IV  de- 
voti ,  si  vide  Bonaccorso  presto  attentato  della  vi- 
ta dal  Marchese  Palavicino ,  il  di  cui  braccio  era 
stato  armato  dai  Guelfi,  e  che  poi  iracondi  di- 
scacciaron  da  loro  per  non  essere  egli  riuscito 
nella  missione . 

Con  tutta  la  pertinacia ,  di  cui  soltanto  il  fa- 
zioso è  capace  ,  i  partigiani  di  Roma  posero  allo- 
ra il  coltello  di  morte  in  mani  più  risolute  e  più 
ferme  ;  in  mano  del  Marchese  Bernabò  forse  dei 
Malespina ,  e  in  quella  dei  Cattani  di  Versilia  al- 
l' Impero  tutti  rubelli  ed  apostati .  Per  opera  di 
cotestoro,  e  scorrendo  l'anno  1250,  Bonaccorso 
Da  Padule  discese  al  sepolcro ,  non  vendicato  (24). 

Cosi  periva  l'illustre  Italiano,  come  molti  pe- 
rirono ,  per  furor  di  partito ,  che  non  ostante  le 
appariscenze  e  le  dichiarazioni  pompose  ,  nella 
essenza  non  fu  mai  il  nazionale  partito;  e  periva, 
defendendo  una  causa ,  e  per  fazione  che  dell'al- 
tra più  perniziosa ,  apparentemente ,  ed  essenzial- 
mente alla  independenza ,  alla  felicità  della  patria 
si  opponeva. 

Se  ti  rivolgi,  o  Lettore,  alla  imagine  (25),  di  cui 
la  presente  biografia  va  adorna,  dallo  sguardo, 
dall'attitudine,  da  tutta  la  figura  di  Bonaccorso 
assai  meglio  che  dalle  nostre  parole  apprenderai 
non  solo  le  pregi  abilità  del  di  lui  fisico ,  sibbene 
ancora  le  doti  dell'animo  che  natura  maestrevol- 
mente a  profondi  caratteri  espresse  sul  volto  del- 
l' Ammiraglio . 
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JACOPO  DA  PADULE 


Di  questo  ne  fu  già  dato  brevissimo  cenno , 
alloraquando  tessemmo  la  Biografia  di  Bonac- 
corso ,  pubblicata  col  primo  Fascicolo  della  pre- 
sente Collezione  .  Ora  veniamo  a  tenerne  di- 
rettamente ,  e  peculiarmente  parola ,  porgendo- 
ne le  possibili  notizie  biografiche . 

Che  appartenesse  egli  alla  famiglia  dell'Ammi- 
raglio, e  fosse  a  lui  contemporaneo,  e  parimen- 
te suo  più  stretto  congiunto ,  non  potea  in  guisa 
alcuna  dubitarsene.  La  reverente  memoria  per 
entrambi  di  generazione  in  generazione  conser- 
vata dai  lor  discendenti  fino  all'  assoluta  recente 
estinzione  di  quel  Ramo;  le  unisone  costantissi- 
me tradizioni  domestiche  pervenute  fino  ai  gior- 
ni presenti  ;  le  Immagini  in  pittura  dell'  uno  e 
dell'  altro  religiosamente  ritenute  e  custodite  ab- 
bastanza giustificano  quanto  noi  superiormente 
asserivamo .  Ed  è  appunto  da  quei  respettivi  fa- 
miliari Ritratti,  pubblicati  per  mezzo  d'incisione 
ancora  da  Alessandro  Morrona  nella  sua  Pisa  Il- 
lustrata (1),  che  si  trasse  il  disegno  per  le  Imma- 
gini dei  due  stimabili  agnati,  che  le  loro  Bio- 
grafie accompagnano  in  questa  Raccolta . 

Noi  non  vogliamo  qui  infruttuosamente  ripe- 
tere ciò  che,  parlando  di  Bonaccorso,  dicemmo 
sulla  provenienza  della  insigne  prosapia,  sulla 
antica  primitiva  di  lei  patria,  sulla  diuturna  non 
interrotta  influenza ,  che  quasi  |ptti  i  membri  di 
essa  ebbero  nell'  alte  faccende  nazionali:  soltan- 
to rammentiamo  che  fu  ella  stirpe  famosa  d'Ita- 
lia, e  che  in  tutte  le  sue  diramazioni  mostrossi 
passionatamente  attaccata  alla  parte  ghibellina, 
e  finalmente  che  nel  Tronco ,  cui  appartennero 
coloro ,  che  fingono ,  e  sono  subietto  al  discorso 
nostro ,  fattasi  cittadina  Pisana ,  per  tale  venne 
considerata,  e  come  tale  passò  nella  Storia. 

Jacopo  Da  Padule,  chiamato  e  riconosciuto  da 
tutti,  e  sempre,  sotto  il  più  visitato  nome  d'Jaco- 
pino,  sembra  che  fosse  in  età  minore  a  Bonaccor- 
so, ma  che  avesse  siccome  questi ,  abilità  governa- 
tiva ,  e  valor  militare  ,  imperocché  non  solo  rico- 
perse in  illustri  Repubbliche  il  posto  a  quei  tempi 
importante,  e  luminoso  di  Podestà,  ma  riuscì  an- 
cora eccellente  marino,  comandando  talvolta  del- 
le Galere,  secondochè  si  trova  accennato  in  pie 


del  suo  Ritratto  riprodotto  dal  Morrona,  con- 
forme precedentemente  osservammo. 

Nel  1 2G3  fu  esso  Podestà  della  Repubblica  Pi- 
sana ,  concordemente  affermandolo  Paolo  Tron- 
ci  (2) ,  Raffaello  Roncioni  (3) ,  ed  ancor  Coman- 
dante delle  Galere  della  medesima,  per  quanto 
si  legge  nel  menzionato  Illustratore  di  Pisa  (4) . 

E  qui  facea  d'uopo  osservare  che  mentre  i 
Cronisti,  accennando  il  precedente  Podestà  del 
1 262  in  Sigisberto  Giense ,  e  il  Podestà ,  che  sus- 
segue nel  1264,  in  Jacopo  Botticella,  ne  indica- 
no ,  secondo  il  costume,  la  respetti  va  patria ,  im- 
perocché il  primo  lo  dicono  di  Parma ,  e  quali- 
ficano Pavese  il  secondo ,  omettevano  poi  del 
tutto  segnalarla  in  quanto  al  Podestà  del  1 263 , 
lo  ché  dimostrava  esser'  egli  ritenuto  cittadino 
Pisano ,  e  pertanto  reputarsi  frustranea  ogni  av- 
vertenza intorno  alla  sua  città  natale ,  come  cosa 
ben  risaputa  da  tutti  i  suoi  compatriotti . 

Ed  alla  obiezione ,  che  nel  medio  evo  al  posto 
di  Podestà  nelle  varie  Repubbliche  non  potea 
chiamarsi  che  uno  straniero,  noi  replicherem- 
mo veramente  esser  quello  il  sistema  ordinario  e 
generale,  il  principio  prestabilito  in  tutte  le  re- 
pubblicane costituzioni  di  quei  tempi;  ma  che 
peraltro  si  deviava  talvolta  dal  sistema ,  e  si  fa- 
ceva soggiacere  a  delle  modificazioni  il  principio; 
e  ciò  a  riguardo  dei  peculiari  meriti  del  cittadino 
eletto;  o  per  conseguenza  della  straordinaria  fe- 
de, che  dai  concittadini  si  avea  nella  sua  dot- 
trina, nella  integrità  e  nel  carattere,  pregj,  dei 
quali  bisognava  ammettere  che  fosse  fortunato 
posseditore  il  nostro  Podestà  Jacopo  da  Padnle . 

Qualunque  però  si  fo?se  la  di  lui  scienza  go- 
vernativa, qualunque  il  suo  valor  militare,  ella 
é  cosa  certissima  che  in  tutto  il  coi^so  dell'eminen 
te  suo  impiego ,  nulla  accadde  né  nella  Repubbli- 
ca Pisana ,  né  in  tutta  Italia ,  che  si  esigesse  o  del- 
l'una o  dell'altro  arduo  e  luminoso  sperimento. 

Neil'  interno  della  Repubblica  fu  tutto  tran- 
quillo, e  tutto  andò  nel  modo  ordinario  e  con- 
sueto. Solamente  fu  proseguita  in  città,  a  pro- 
posta di  Ranieri  di  S.  Casciano ,  Priore  degli  An- 
ziani, la  edificazione  sul  fivime  Arno  del  ponte 
chiamato  della  Spina,  che  dalla  contrada  di  S. 


Maria  conduceva  all'altra  opposta  di  S.  Antonio . 
Ali* esteriore,  i  soldati  di  Pisa  non  ebbero  che 
lievissimi  incontri  coi  Lucchesi,  e  non  furono 
che  di  poco  rilievo  le  fazioni  guerresche  fra  loro 
accadute .  Ai  1 8  giugno  di  quell'anno  1 263  i  Pi- 
sani abbruciarono  il  Borgo  di  Gallena  in  Val  di 
Nievole.  Nel  30  del  mese  stesso  acquistarono  di 
viva  forza  il  Ponte,  e  la  Torre  di  Campiano  o 
Campriano  in  Val  d'Elsa,  e  nel  due  del  succes- 
sivo luglio  occuparono  il  Castello,  che  loro  aper- 
se ultroneamente  le  porte .  Neil'  undici  di  detto 
mese  s'impadr-onirono,  assaltandolo^  del  Castello 
di  Montefalcone  nel  Val  d'Arno  Inferiore  con 
gran  mortalità  di  quei  Terrazzani ,  e  nel  dodici  lo 
distrussero  del  tutto  fino  dai  fondamenti .  Dopo  le 
quali  cose  l'esercito  venne  diSciolto  e  congedato . 

E  nella  Penisola ,  appunto  nel  1 2G3 ,  il  Ponte- 
fice Urbano IV,  indispettito  con  Manfredi,  perchè, 
non  avea  voluto  soscrivere  alle  giurisdizionali 
temporali  pretensioni  della  Corte  Romana,  e  con- 
seguentemente coi  i  Pisani,  i  quali  parteggiavano 
per  il  Monarca  Siciliano,  mandava  a  Lodovico 
IX  di  Francia  messaggio  suscitatore  di  guerra. 

Quali  occupazioni  quindi  avesse  Iacopino  da 
Padule ,  e  quali  fossero  le  sue  ulteriori  ingeren- 
ze nella  Repubblica  Pisana,  dal  1  264  al  1  265  in- 
clusive, non  si  conosce:  la  storia  i-imane  assolu- 
tamente in  silenzio. 

Soltanto  nel  1266  lo  ritroviamo,  e  lo  ritro- 
viamo elevato  al  posto  di  Podestà  nella  Genove- 
se Repubblica  (5).  La  sciagurata  nimistà  fra  i 
Ligui'i  e  i  Pisani  era  antica ,  profonda ,  e  non  e- 
stingu^ibile  se  non  se  colla  mina,  conforme  ac- 
cadde ,  o  degli  uni  o  degli  altri .  Tuttociò  per  al- 
tro non  impediva  che  le  due  illustri  rivali  Repub- 
bliche nei  brevi  intervalli  di  pace  non  si  mutuas- 
sero dei  loro  lespettivi  cittadini  per  la  occupazio- 
ne in  specie  dell'alto,  delicato  impiego  di  Podestà . 
E  se  Jacopo  da  Padule  ricevette  nel  1 266  quel  su- 
blime onore  da  un  Popolo  per  lo  più  in  stato  osti- 
le coff  Pisa,  facea  di  mestieri  concedere  che  tale 
addimostranza  esso  veramente  la  meritasse. 

A  tal  epoca,  e  precisamente  nel  23.  giugno  i 
Genovesi  a  Trapani  in  Sicilia  pei'dettero  27  Ga- 


lere, che  l'Ammiraglio  Lanfranco  Barborino , 
impaurito  per  la  sopraggiunta  Veneta  Squadra 
nell'acque  della  prossima  Messina,  dopo  aver 
fatte  incatenare,  e  quindi  tratto  a  terra  quasi 
tutto  l'equipaggio,  le  abbandonò  in  preda  al  ne- 
mico; viltà  d'animo,  che  l'intrepido  Obertino 
Doria  ricoperse  presto  della  gloriosa  luce  dei 
suoi  ripetuti  trionfi  sulle  flotte  della  potente  Re- 
gina dell'  Adriatico  « 

E  dopo  la  battaglia  di  Benevento,  Ove  le  ar- 
mi del  barbaro  Carlo  di  Angiò  ebber  vittoria  j  e 
Manfredi  vi  perdette  col  Regno  la  vita,  i  Pisa- 
ni, che  per  favorire  il  nemico  del  Vaticano,  era- 
no incorsi  nell'interdetto  loro  lanciato  da  Roma^ 
furono  ribenedetti  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo  ,  a 
molte  condizioni  però,  fra  le  quali  stette  quella 
d' immantinenti  pagare  somma  di  danaro  ingen-» 
tissima  (6). 

Ed  i  figli  di  questa  bellissima  Teri'a,  che  l'alpe 
e  il  mar  circonda,  anco  allora  s'illusero,  cre- 
dendo alle  bugiarde  parole  di  riunione  e  di  na- 
zionahtà  del  forestiero  ultimo  giunto.  Ei  qui  non 
mi  si  rtieghi  di  ridire  quanto  in  proposito  dicevd 
il  bravo  Carlo  Varese  nella  sua  moderna  Storia  (7) 
della  Repubblica  Ligure  =  Italia  rn  intendi  : 
sai  che  agognassero ,  agognino,  e  agogneranno 
sempre  gli  stranieri  che  chiamasti,  e  non  cessi 
di  chiamare  a  liberarti  !ì 

Ecco  ciò  che  potea  con  istorica  verità  esser 
detto  di  Jacopo  da  Padule,  e  dei  tempi,  nei  qua- 
li tenne  presso  ricche  e  valorose  Repubbliche  ca- 
riche importanti  ed  altissime*  Quant' altro  si  fos- 
se potuto  narrare,  sarebbe  stato  incerto  e  favo- 
loso, dah  che  lo  Scrittore  dee  sempre  aborrire. 
Ove  e  quando  il  Rispettabile  Podestà,  l'onore- 
vole Comandante  morisse ,  ciascuno  lo  ignora .  E 
nella  incertezza  rapporto  all'  epoca  di  sua  morte 
egualmentechè  di  svia  nascita  rimane  impossibile 
determinare  di  quale  età  venisse  egli  a  mancare 
ai  viventi.  Verosimilmente  morì  esso  in  Pisa  ,  e 
provettissimo.  D'altronde  dogli  uomini  illustri, 
piuttostochè  della  loro  venula  ,  e  della  loro  par- 
tita dal  mondo,  importa  risaperne  e  la  scienza, 
e  le  virtù. 


NOTE 


(1)  Tom.  1  in  fine:  ediz.  di  Livorno  1812. 

(2)  Annali  Pis.  an.  I2l)3. 

(3)  Istor.  Pis.  MS.  toni.  2,  pag.  271.  t.» 

(4)  Loc.  cit. 


(5)  Miirat.  .Script.  Rer.  Hai.  lom.  6,  col.  53G.  Ut.  B. 

(6)  Murai.  Ann.  a' Italia  ann.  126t>. 

(7)  Voi.  2,  ann.  l2bG. 
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GIROLAMO  VEGGHIANI 


Da  Carlo  Vecchiani  di  antica  famiglia  Pisana , 
professore  di  Filosofia  nella  nostra  Università  na- 
scea  sul  finire  del  XV.  Secolo  Girolamo  il  quale 
traendo  da  natura  altissimo  cuore,  in  tempi  di 
grandi  rivoluzioni  politiche  a  cui  campo  era  l'I- 
talia ,  si  volle  ancor  giovinetto  alle  armi  educare . 
Accorreva  quindi  adulto  a  Roma,  e  il  Cardinale 
Alessandro  Farnese  salito  alla  Cattedra  di  Pietro 
nel  1534,  col  nome  di  Paolo  III,  schiudevagli  la 
luminosa  carriera.  La  prima  impresa  guerresca 
di  Girolamo  fu  quella  di  Camerino;  bastò  essa  a 
farlo  conoscere  per  quel  valente  capitano  che 
ora .  Il  suo  animo  era  tormentato  da  quella  con- 
tinua sete  di  gloria  che  è  vita  ai  grandi  uomini  : 
allora  si  occupava  ce  nella  commissione  di  scor- 
c<  rere  l'Italia  con  la  segreta  intelligenza  di  alti- 
c<  rare  i  Principi  di  essa  ad  unirsi  col  Papa ,  col- 
c<  r  Imperatore,  e  con  i  Veneziani  (1)  >3  per  far 
fronte  al  Re  di  Francia  e  a  Solimano . 

Riuscì  però  a  concludere  una  tregua  fra  l'Im- 
peratore e  il  Re  di  Francia  e  a  far  si  che  la  Casa 
Farnese  ottenesse  Parma  e  Piacenza.  Carlo  V 
intanto  chiedea  soccorsi  al  Pontefice  e  Paolo  III 
ponea  gli  sguardi  sul  Vecchiani,  e  lo  mandava 
in  aiuto  a  Carlo  e  lo  dichiarava  suo  Pi-incipnle 
Ministro  e  Consigliere .  In  questa  guerra  ei  ri- 
portò il  grado  di  Colonnello .  Tornato  a  Roma , 
sempre  più  acquistò  titoli  alla  protezione  del 
Papa  alla  cui  fortuna  sempre  volle  associarsi  ;  e 
anzi  morto  che  fu ,  continuò  Girolamo  la  sua  fe- 
deltà e  amicizia  ai  Farnesi  sostenendoli  sempre 
con  ogni  suo  coraggio  e  potere  —  così  tanto  o- 
però  sotto  il  nuovo  Pontefice  Giulio  III,  che  Par- 
ma fu  ricuperata  dai  Farnesi ,  i  quali  per  conser- 
vare quella  città  e  per  riacquistare  Piacenza  lo 
inviarono  nel  1 551  alla  corte  di  Francia .  E  il  Re 
lo  accoglieva  con  amore  e  mostravagli  tutta  quel- 
la stima  a  cui  avean  diritto  i  suoi  meriti  non  co- 
muni ,  gli  dava  fanti  e  soccorsi  onde  difendesse 
ai  Farnesi  Parma  siccome  poi  valorosamente  fe- 


ce .  Tener  dietro  alle  prove  tutte  di  suo  valor 
militare,  non  che  di  tattica  nel  maneggiarsi  in 
mezzo  alle  turbolenze  politiche  e  ai  partiti  sa- 
rebbe troppo  lunga  opera  .  Intanto  Siena  che 
divisa  e  lacerata  dalle  due  fazioni  dei  Libertini  e 
dei  Noveschi  chiamato  avea  gli  Spagnoli  a  tor- 
narle l'antica  pace,  trovavasi  oi-a  non  più  soc- 
corsa dalle  truppe  Spagnole  ma  schiava  in  mezzo 
alle  loro  armi ,  volea  scuotere  1'  odiato  giogo  ma 
noi  potea .  L'  Orsino  e  il  Vecchiani  vi  accorrono 
e  cingono  la  città  —  i  poveri  Sanesi  inanimiti 
rumoreggiano  e  nella  notte  dei  25  Luglio  1512 
dan  fuoco  alle  porte  e  introducono  i  loro  libe- 
ratori ì  quali  battono  gli  Spagnoli  e  li  forzano  a 
fuggire  dal  Castello  in  cui  si  erano  rinchiusi  e 
fortificati  e  dalla  città .  Il  Re  di  Francia  insieme 
alle  ai-mi  del  quale  avea  il  Vecchiani  compiuta 
r  impresa  di  Siena  intesa  la  bravura  del  nostro 
Capitano  non  potè  fare  a  meno  di  dargli  un  pvib- 
blico  segno  della  sua  stima  e  riconoscenza,  scris- 
se di  lui  ai  Sanesi ,  gl"  promise  una  Signoria  nel 
Delfinato;  e  Girolamo  avrebbe  avuto  la  ricom- 
pensa delle  sue  fatiche,  se  l'invidia  del  Sig.  di 
Termes  non  si  fosse  posta  a  traverso  :  perciò  fu 
rimosso  da  Siena ,  inviato  a  Parma  quindi  a  Fer- 
rara per  commissioni  dategli  dall'invidioso  Regio 
Lviogotenente.  Era  già  stata  al  Vecchiani  affidata 
la  somma  del  poter  militare  per  difesa  di  Siena , 
ma  il  Cardinale  Ippolito  d'  Este  nuovo  ministro 
del  Re  fè  in  modo  che  l' ordine  Regio  non  aves- 
se effetto  —  neppure  gli  erano  somministrati  dai 
Francesi  li  stipendi  e  le  paghe .  Andato  nel  1 553 
in  Francia  si  lamentò  delle  male  ricompense  col 
Re  e  colla  Regina ,  ma  non  ne  ricevè  che  pro- 
messe e  melate  parole,  onde  tornato  in  Italia, 
scrisse  al  Re  con  quella  ingenuità  e  fermezza  che 
è  propria  degli  uomini  che  han  coscienza  delle 
loro  virtù  (2)  —  indarno  —  parole,  parole.  .  .  . 
non  più.  Indignato  volle  sciogliersi  da  una  de- 
vozione elle  nulla  frutta vogli ,  chiese  la  sua  diniis- 


sione:  i  ministri  pregarono,  consigliarono:  egli 
irremovibile,  pago  che  tutta  Europa  commise- 
rasse il  suo  caso  e  gli  rendesse  la  dovuta  giusti- 
zia ,  si  die  al  Duca  Cosimo ,  rivoltò  le  armi  ai 
Francesi ,  e  dirigendosi  contro  Siena  tolse  loro 
Montecatini  e  altre  terre  importanti.  Quindi  di 
commissione  del  Duca  di  Firenze  partì  per  le 
Fiandre,  trattò  con  l'Imperatore  Carlo  V,  a  cui 
nel  passato  tempo  combattendo  pei  Francesi  avea 
fatto  tanto  danno,  si  fè  promettere  soccorsi  di 
ogni  modo  contro  i  Francesi,  e  ben  chiarire  quel- 
lo che  bramava  intendere  Cosimo  sul  fatto  della 
Guerra  Sanesè  onde  non  trovarsi  al  caso  che  do- 
po spese  immense  e  morti  e  danni  tutti  che  ac- 
compagnano una  guerra,  la  presa  poi  non  fosse 
sua  ma  dell'  Imperatore.  Appena  tornato  in  To- 
scana, si  mosse  contro  Siena  e  tanto  colle  astu- 
zie, colle  armi ,  e  colla  fame  la  combattè ,  che  nel 


21  Aprile  1  555  la  città  si  dovette  arrendere  (3), 
Il  Duca  Cosimo  sempre  dipoi  continuò  a  valersi 
della  prudenza  di  Girolamo  e  cercò  per  quanto 
era  in  suo  potere  riconoscer  quel  merito  che  alle 
sue  azioni  dovevasi  .  Ma  il  Vecchiani  avrebbe 
voluto  allontanarsi  di  Siena,  alle  armi  della  qua- 
le presiedeva ,  perchè  alcune  invidiose  brighe  co- 
minciavano contro  di  lui:  il  timoi-e  però  che  i 
Francesi  non  ritentassero  la  Città  lo  forzò  a  ri- 
manervi fino  al  1 55G,  anno  in  cui  lo  tolse  la  mor- 
te (4) .  Egli  fu  uno  dei  più  valorosi  capitani  d^l- 
l'età  sua  —  superiore  ai  colpi  dell'invidia,  po- 
sto in  altre  e  pili  larghe  circostanze,  il  Vecchia- 
ni (  e  basta  studiare  le  cose  che  di  luì  qua  e  là  ci 
narran  gli  Storici  per  convincersene)  avrebbe 
pareggiato  alcun  altro  dei  più  famosi  Conquista- 
tori cui  forse  più  fortuna  che  virlude  giovò. 

A,  E.  M. 


NOTE 


(1)  Memorie  istoriche  di  più  Uomini  Illustri  Pisani. 
Voi.  4.  pag.  306.  —  In  quest'  Opera  oltre  a  tante  noti- 
zie da  rettificarsi  si  tace  di  alcuni  meritevoli  i  quali 
ora  solo  dallo  zelo  e  dalle  fatiche  del  Giovane  Editore 
Ferdinando  Grassini  son  stati  tratti  da  un  ingiusto  o- 
blio:  e  di  altri  poi  i  quali  contemporanei  o  posteriori  al- 
l'epoca  in  cui  furon  compilate  quelle  memorie  (1792) 
si  ò  ora  convenientemente  scritto  la  biografia.  Quiinto  poi 
ai  Ritraiti  che  accompagnano  le  biografie,  è  >ero  che 
non  sono  incisioni  a  bulino,  e  ciò  mai  non  avea  promesso 
l'Editore;  ma  sono  come  ognun  vede  incisioni  a  acqua 
forte  come  il  Manifesto  dice  —  incisioni  eseguite  senz'al- 
cun  alta  pretensione,  ma  che  come  saggio  di  un  giovane 
il  quale  prende  da  sè  solo,  e  senz'ajuto  di  sorta  ad  illu- 
strar patrie  cose,  almeno  dai  concittadini  meritano  grii- 
dimento  che  incoraggisca  a  tentativi  migliori. 


All'ultimo  dell'Opera  l'Editore  darà  un  indice  crono- 
logico degli  Elogiati,  e  a  un  tempo  un  largo  schiarimento 
sui  luoghi  o  sui  fonti  da  cui  tolse  i  ritratti. 

(2)  La  lettera  si  trova  nella  raccolta  del  Porcacchi ,  ove 
ha  la  data  erronea  dei  27  Aprile  1553.  —  fu  scritta  in 
quel  dì  e  in  quel  mese,  ma  nel  1554. 

(3)  Le  particolarità  della  guerra  e  della  presa  di  Siena, 
si  trovano  a  dovizia  ricordate  da  tutti  gli  Storici  Fioren- 
tini e  Sanesì,  cosicché  come  note  a  tutti  si  tralasciano. 
Fu  tanto  accanita  la  difesa  dei  Sanesi,  che  fin  le  donne  sì 
armarono  in  numero  di  3  01  ila  formando  tre  squadro- 
ni, io  credo  più  a  perìcolo  dì  quei  di  dentro  che  dei  ne' 
mici . 

(4)  Roncioni,  nelle  sue  Memorie  ec.  Adriani,  Istorie 
del  suo  tempo.  Lib.  XIV.  an.  1556. 


FAZIO  0  BONIFAZIO 

NOVELLO  DELLA  GHERARDESGA 

SIGNORE  DI  PISA 


10  dico  del  cittadino .  ~  Però  di  Bonifazio  Novel- 
lo della  Gherardesca  non  ricerco  que'  giorni  che 
splenderebbero  solo  dello  splendor  della  culla, 
nè  quelli  in  cui  la  esistenza  dell'  uomo  è  una  spe- 
ranza. La  vita  ch'io  scrivo  dal  Giugno  comincia 
del  1329. 

Gorreano  su  Pisa  tempi  oltremodo  infelici.  — 
La  Repubblica  sotto  il  giogo  del  Bavaro  Lodovico  ; 
maledetta  dalla  Ghiesa;  rotta  coi  vicini;  dai  lon- 
tani spregiata  ;  esausto  il  pubblico  tesoro  ;  la  mol- 
titudine fiacca  nella  oppressione  e  avvilita;  i  gi^an- 
di  più  eh'  altra  volta  mai  divisi  orribilmente  .  Un 
nipote  d'  Ugolino  ben  poteva  esser  pago  dello 
stato  di  Pisa .  Ma  il  Gonte  Fazio  invece  a  trarne- 
la  si  affrettava ,  e  a  farle  dimenticare  se  un  Ghe- 
rardesca la  tradiva. 

Volle  il  cielo  che  vicissitudini  di  cose  strappas- 
sero da  Pisa  il  Bavaro .  Era  quello  il  momento  di 
scuoterne  il  giogo ,  e  Bonifazio  lo  colse .  Sotto 

11  comando  di  Marco  Visconti  vennero  da  Lucca 
milizie  Tedesche  l'ibellatesi  a  Lodovico  ;  i  grandi 
neir  idea  del  bene  comune  si  riunirono  ;  la  plebe 
sempre  dell'  istante  si  rifece  popolo  generoso ,  e 
mosse  tremendo  il  grido  di  libertà. 

Era  Imperiale  Vicario  un  tal  Tarlati  da  Pie- 
tramala,  ed  accorse  Esso  che  le  sue  genti.  Ma 
che  poteva  un  Duce  venduto  con  schiere  vendu- 
te? Egli  cacciato;  mandati  in  bando  i  suoi  confi- 
denti ;  i  partigiani  della  medesima  causa  costretti 
furono  a  nascondere  nella  fuga  o  nella  solitudine 
la  vergogna  di  aver  voluto  mantenere  la  ignomi- 
nia della  patria .  Il  giorno  di  libertà  rifulse  caro 
benché  tinto  di  sangue  —  e  Bonifazio  fu  da  tut- 
ti acclamato  Sistnore  di  Pisa . 

Scelto  a  destino  si  eccelso,  Ei  si  senti  scelto  a 
Padre  dei  cittadini ,  e  vestì  cure  paterne .  Fè  di 
ammollire  la  ferocia  degli  animi  ;  mostrò  quanti 
mali  sulle  provincie  accumuli  lo  spiinlo  fazioso  ; 
insegnò  agli  umili  a  non  mirar  con  dispetto  colo- 
ro che  sovrastanno  ,  a  questi  non  mirar  quelli  con 
dispregio  —  e  potè  rinverdire  nella  città  il  pre- 
zioso fior  della  pace . 


Volse  allora  il  pensiero  al  di  fuori  —  e  ben  si 
parve  qual  sia  fortuna  ad  un  popolo  l'avere  al 
governo  delle  sue  sorti  un  uomo  grande  e  virtuo- 
so. Poiché  i  Gomuni  cui  contro  a' Pisani  accen- 
deva ira  tanta  presta  a  traboccare  appena  si  of- 
frisse il  destro ,  ora  anelavan  concordia  sicché ,  ri- 
cercameli ed  ottenerla  per  Bonifazio  fu  un  pun- 
to solo.  Si  assembrò  un  congresso  nella  Terra 
di  Montopoli .  V'erano  gf  inviati  per  Fiorenza, 
v'  erano  per  l' altre  città  della  Lega  Guelfa  ,  e 
Buono  delle  Brache,  Lemmo  Gualandi,  Albizzo 
da  Vico ,  Iacopo  da  Galci  pei  Pisani .  Il  1 2  Ago- 
sto 1329  i  popoli  si  ridissero  e  giurarono  amici 

—  ahimè  elli  avevano  infranto  vincol  più  sacro 

—  quel  di  natura  che  nel  sorinso  dell'italo  cielo 
li  avea  fatti  fratelli  ! 

Nè  men  felice  meta  raggiunsero  le  pratiche 
d' unione  e  di  commercio  col  Re  Roberto  di  Na- 
poli .  Furono  elleno  è  vero  e  lunghe  e  gravi ,  sen- 
doché  ove  è  forza  v'  ha  le  più  volte  orgoglio  ;  ove 
orgoglio ,  pretese  e  d' altrui  non  curanza .  Alfine 
però  il  21  Giugno  1330  sorrise  sopra  un  trattato 
di  fratellanza  tra  Napoli  e  Pisa ,  ed  unico  ostaco- 
lo alla  tranquillità  perfetta  restava  così  il  conver- 
tire in  amorevolezza  la  inimicizia  del  Pontefice 
Giovanni  XXII,  inimicizia  terribile! 

Voleva  il  Bavaro  schiava  anco  la  Ghiesa  di  Cri- 
sto .  Lo  vide  Roma  perciò  a  nominare  Antipapa 
il  misero  inetto  Fra  Pietro  da  Gorvaja ,  e  far  se- 
co lui  abominevol  cambio  di  corone  e  d' infamie , 
e  dovizie  largirgli  e  favori  e  onoranze ,  e  presso 
i  popoli  francheggiarlo  in  ogni  guisa  .  Laonde 
ovunque  il  nuovo  Lupo  del  Santo  Ovile  muove- 
va, gli  prodigavano  le  città  plausi,  ossequi ,  devo- 
zione —  poche  in  lui  credendo;  molte  il  partito 
Ghibellino  secondando;  tutte  il  furore  di  Lodo- 
vico temendo .  Tra  le  quali  la  città  di  Pisa  si  di- 
stinse miseramente  —  per  la  qual  cosa  eletta  al- 
l' Antipapa  gradita  stanza,  si  trovò  ravvolta  nella 
sciagura  d'un  interdetto. 

A  torlo  via  come  e  quanto  si  adoprò  Bonifa- 
zio ,  non  è  a  dirsi .  Le  sue  preghiere  non  potet- 


lero  andar  manche  .  Ma  Bonifazio  provava  un 
vuoto  neir  animo .  Gli  gridava  una  voce  =  Son 
tuoi  fratelli  quanti  vivono  dall'  alpi  al  mare  :  fa 
che  non  abbiano  nuovo  sprone  a  risse  esecran- 
de. Ed  una  voce  più  arcana  =  son  teco  d'una 
famiglia  tutti  i  Predenti  ;  spezza  la  nuova  pietra 
di  scandalo  e  di  perdizione .  =  Ed  ei  si  pose  at- 
torno all'  Antipapa  —  che  i  Ghibellini  noi  traes- 
sero verso  il  Bavaro  in  Lombardia  —  e  dall'  e- 
brezza  dei  delitti  lo  scosse  ed  inviò  lui  spon- 
taneo al  vero  Papa  in  Avignone .  Fu  il  24  Ago- 
sto 1330  che  rallegrò  la  Chiesa  rendendole  un 
figlio  nel  suo  persecutore .  —  I  buoni  Italiani 
applaudirono  a  Bonifazio  come  a  benefattore  d'I- 
talia tutta  quanta;  ed  il  Pontefice  che  avea  ri- 
benedetto Pisa ,  ma  non  V  amava ,  prese  ad  esser 
le  amico ,  e  al  Gherardesca  mostrò  buon  grado , 
lui  ed  i  principali  cittadini  proseguendo  di  som- 
mi onori. 

A  questo  punto  chi  mai  si  aspetterebbe  di  ve- 
dere poi  Bonifazio  quasi  vittima  dell'invidia?  Di- 
cesi che  r  invidia  bersaglia  i  mediocri  -  dovreb- 
be dirsi  che  i  mediocri  li  schiaccia,  i  sommi  non 
risparmia.  —  E  Bonifazio  lo  mostra. 

Non  pochi  Ghibellini  mal  sofferendo  in  mano 
di  Lui  la  somma  delle  cose,  predicarono  esser  vil- 
tà l'avere  abbandonato  gl'interessi  del  Bavaro, 
viltà  r  avere  stretto  pace  coi  Fiorentini  e  coi  Na- 
poletani . . .  vale  a  dii'e  coi  fratelli  !  — jSi  ordì  una 
congiura.  —  La  sosteneva  Mastino  della  Scala  in 
quei  giorni  Signore  di  Lucca  —  n'era  lo  scopo 
il  rovesciamento  del  Governo.  Si  attaccò  Bonifa- 
zio tumultuariamente  accusando  un  irreprensibi- 
le amico  di  lui ,  Michele  del  Laute ,  e  Bonifazio 
resistè .  Crebbe  il  timiulto  ;  la  città  fu  a  romo- 
re .  —  Si  guadagnò  la  plebe  col  timore ,  o  coli'  o- 
ro;  si  ruppero  le  carceri,  si  dieder  l'armi  ai  con- 
dannati; si  alzaron  barriere,  si  spezzò  la  porta 
alle  Piagge  donde  i  sediziosi  attendevano  rinforzi 
da  Lucca  —  i  pubblici  UfTicj  furon  sossopra  — 
tutto  ri1  Novembre  1335  confusione  orrore  e 
morte. 

In  mezzo  al  trambusto  suonò  una  voce .  —  Era 
il  Conte  Fazio  che  ai  cittadini  gridava  —  volete 
la  mia  vita?  eccola  —  ma  rispettale  la  libertà  del- 
la Patria  —  e  corse  quel  grido  come  torrente  di 
fuoco.  La  campana  degli  Anziani  rimbombò  a 
stormoi,  i  sediziosi  furono  sbandati ,  concpiisi  nel- 
la notte  —  l'indomani  tutto  era  tranquillo.  Bo- 
nifazio ritenuto  quasi  a  forza  a  regolare  le  sorti 
cittadine  pensò  che  male  si  sconta  il  delitto  col 
sangue  —  fu  a  tutti  salva  la  vita  ;  si  pubblicò  an- 
zi un  genei'ale  perdono,  miracolo  a  que' tempi! 
Infine  nel  133G  ad  attestare  la  disfatta  de' tradi- 
tori della  Patria  si  costrnsse  grandiosa  Torre  ap- 
pellata la  Vittoriosa .  —  Il  tempo  1  ha  distrutta . 

Dopo  tante  procelle  conobbe  il  Gherardesca 
che  i  cittadini  doveano  ridursi  a  sentiero  diritto  . 
Sentì  però  manco  a  tal  bisogna  il  rigore ,  senti 


che  i  popoli  SI  migliorano  soltanto  istruendoli  ed 
educandoli .  E  così  sentendo ,  siccome  sotto  la  ti- 
rannide s'era  ogni  buon  seme  sterilito  si  diede  col- 
la istruzione  e  colla  educazione  a  i^avvivarlo  a 
promuoverlo.  Gli  giovò  in  tal  uopo  il  favore  di 
Bartolomeo  da  S.  Concordio,  di  Marco  Rondoni 
e  d' altri  sommi  che  si  teneva  stretti  per  singola- 
re benevolenza ,  per  mezzo  de'  quali  invitati  e 
provveduti  cpianti  vi  avevano  in  sapere  chiarissi- 
mi, riaperse  o  nieglio  fondò  un  pubblico  Ginna- 
sio —  che  ampliato  cogli  anni  e  venuto  in  fiore 
diede  e  dà  sempre  ai  Pisani  grandissima  fama. 

Dietro  tale  istituzione  si  alFaticò  più  clie  mai  a 
rassodare  la  pubblica  tranquillità  —  perchè  gli 
onesti  studj  son  della  pace  ~  ricercarli  fra  le  tur- 
bolenze tornerebbe  lo  stesso  che  cercare  la  luce 
nel  caos .  Fu  dunque  pieno  di  fratellevoli  cure  in 
verso  i  Principi  alleati  ;  si  legò  con  Genova  per 
proteggere  il  commercio  di  mare;  onorò  i  Fio- 
rentini amici;  gli  intimorì  (  se  mai  lor  talentasse 
la  inimicizia  )  fortificando  d' ogni  maniera  i  Ca- 
stelli ed  i  luoghi  vicini ,  e  nuova  rocca  in  Vico 
costruendo.  I  cittadini  poi  anco  i  più  ritrosi  sfor- 
zò ad  amarlo  sdegnando  tutto  che  accennasse  su- 
periorità, ampliando  la  città  e  ador-nandola ,  ri- 
storando le  mura.  Chiese  e  Monasteri  fondando, 
destinando  di  che  mantenere  i  grandi  Edificj ,  agli 
Orfani  ed  a  qualsiasi  bisognoso  sovvenendo  di 
Spedah,  di  case  e  d'ogni  maniera.  Oh!  felice  la 
Pisana  Repubblica  se  la  Provvidenza  concedeva 
al  Conte  Fazio  lunga  usura  di  giorni  !  Ma  la  vita 
dei  buoni  è  lista  d' incenso ,  che  olezza  e  spari- 
sce ,  mentre  quella  de'  tristi  è  densa  nebbia  che 
dalla  terra  distaccarsi  non  sa  ! 

Il  3  Decembre  del  1 341  le  vie  fluttuavano  di 
popolo  e  d'armati,  che  accompagnavano  estinto 
Bonifazio  Novello  alla  tomba  dei  suoi  maggiori . 
Ogni  dabbene  dicea  ne  sospiri .  =^  Egli  ebbe  ogni 
virtù  senza  macula  ;  tutto  il  tempo  eh'  egli  fu  Si- 
gnore di  Pisa  a  nessun  ciptadino  era  fatta  nissuna 
ingiuria,  et  ogni  ciptadino  poteva  fare  bene  a 
chi  voleva  senza  aver  paura  di  ninno  ciptadino. 
Egli  si  faceva  benvolere  non  come  Signore  ma 
come  suo  padre  di  ciascuno  = . 

U  funebre  convoglio  fermò  alla  Chiesa  di  S. 
Francesco.  Là  giacrpie  Bonifazio  Novello  della 
Gherardesca  senza  una  memore  pietra  come  ave- 
va prescritto  —  ed  arrivato  appena  all'età  di  an- 
ni 43. 

Mi  resterebbe  a  dire  dell'estrema  volontà  di 
Lui  —  ma  il  dire  verrebbe  meno  al  fatto .  ~  Basti 
ch'ella  è  il  più  prezioso  monumento  di  patria  ca- 
rità e  di  Religione —  i  cittadini  e  i  congiunti 
considerò  del  pari  —  Pisa  ne  risente  ancora  la 
beneficenza . 

Possa  r  esempio  del  gi^ande  insegnare  come  si 
ama  la  patria,  e  radere  il  nome  di  costei  dalle  lab- 
bra di  tanti  tristi  che  lo  contaminano  avendolo 
sempre  nella  bocca,  nel  cuore  mai. 

G.  T. 


CONTE  RANIEPJ  NOVELLO 

DELLA  GHERARDESCA 


Nel  1341  il  Conte  Bonil-i/.io  della  Glierardesca 
moriva,  lasciando  un  figlio  nella  tenera  eia  di 
undici  anni  (1)  Pisa  cui  tanto  lustro  e  gloria  avea 
recato  Bonifazio  per  quel  tempq  che  ne  avea  go- 
duto signoria  in  onore  alla  memoria  di  lui  chia- 
mava  suo  signore  il  giovinetto  Conte  Ranieri  (2) . 
Ma  se  egli  si  sapeva  erede  di  grande  parte  delle 
paterne  sostanze  (3),  piuttosto  bramava  le  virtù 
e  la  sapienza  politica  del  genitore  ereditare.  As- 
segnatoli per  tutore  il  Conte  Tanuccio  della  po- 
tentissima famiglia  della  Rocca  (4),  il  giovinetto 
sentiva  bisogno  di  deferire  ai  desiderj  del  padre , 
ai  consigli  della  prudenza  e  della  sperienza ,  pur 
non  ostante  serpeggiando  in  lui  il  generoso  san- 
gue della  nobile  stirpe  voleasi  alzare  a  cose  ma- 
gnanime e  da  sè  operare.  Al  Conte  Tanuccio  era 
anche  confidato  non  poco  potere  nelle  cose  del 
Governo  e  in  gran  parte  la  direzione  del  Conte 
Ranieri  all'amministrazione  delle  cose  della  Re- 
pubblica .  Se  il  giovanetto  fosse  stato  o  torpido 
di  mente,  o  di  cuore  povero  e  basso,  il  Conte 
Tanuccio  avrebbe  potuto  respirare  tranquillo,  e 
il  giovane  signore  non  sarebbe  stato  forse  così 
per  tempo  tolto  all'  affezione  della  Patria .  Ma 
tutto  all'opposto  Ranieri  era  e  di  felice  intellet- 
to, e  di  cuore  magnanimo,  onde  vedendo  da  sè 
il  meglio,  cercava  anco  da  sè  i  mezzi  onde  otte- 
nerlo e  così  si  assicurava  del  suo  buono  operato 
la  gloria  tutta  per  sè.  Stabiliva  una  lega  di  ven- 
ti anni  coi  Genovesi  ed  altra  con  Luchino  Vi- 
sconti,  continuava  la  guerra  coi  Fiorentini,  già 
])adroni  di  Lucca,  li  batteva  e  mandava  a  scon- 
fitta nel  1 341 ,  e  per  l'opera  del  Conte  da  Monte- 
Felti'O  faceva  che  Lucca  si  arrendesse  (5).  Trat- 
tavasi  in  quella  guerra  di  lottare  coi  Fiorentini 
fatti  forti  dalle  milizie  di  Mastino  degli  Estensi 
di  Ferrara ,  dei  Bolognesi ,  Sanesi  e  molti  altri 
y»opoli  Guelfi  e  valorosi  ;  laonde  quel  conquisto 


riempì  di  gioja  i  Pisani  che  si  dettero  per  ogni 
modo  di  feste  a  solennizarlo.  Pompose  come  si 
può  intendere  furono  f[uelle  feste  e  sinceri  e  e- 
videnti  e  molti  furono  i  segni  dell'ammirazione 
e  della  gratitudine  che  in  quella  occon-enza  det- 
tero i  nostri  concittadini  all'ottimo  loro  signore. 
Non  poche  sono  le  memorie  che  al  medesimo  ap- 
partengono e  più  in  special  modo  quelle  riman- 
gono che  nax'rano  al  postero  la  di  lui  munificen- 
za .  Egli  somministrò  del  proprio  diecimila  fiori- 
ni d'oro  per  costruire  le  mure  e  le  fortificazioni 
nel  lungo  tratto  della  Porta  al  Parlascio  alla  Poi- 
la  Calcesana,  e  tanto  di  ciò  furon  grati  gli  An- 
ziani che  vollero  con  decreio  del  primo  luglio 
1 346  dichiarare  che  le  medesime  spettavano  alla 
di  lui  famiglia .  Furono  poi  da  esso  fatti  tali  e  tan- 
ti imprestiti  che  bisognò  tenerne  pubblico  regi- 
stro per  ogni  quartiere  della  Città.  E  si  trovano 
anche  ora  pubblici  monumenti  in  Pisa  non  solo 
ma  anco  nelle  vicine  Castella  come  nella  torre  di 
Pontedera  vicino  alla  porta  Pisana  coi  quali  si 
procurò  di  conservare  la  memoria  del  di  lui  go- 
verno magnifico .  Poco  però  sotto  quello  durò 
la  felicità  di  Pisa,  che  sorta  l'atrocità  dei  partiti 
ed  Ei  giovinetto  non  cauto  dei  tradimenti  morì 
di  veleno  per  una  congiura.  La  morte  del  Con- 
te Ranieri  fu  veramente  a  Pisa  fatale  che  per 
quella  non  solo  la  città  perdè  un'  amico  e  un  pa- 
dre ,  ma  le  vicine  nazioni  incoraggile ,  tornarono 
a  0"ni  ostilità  contro  i  Pisani .  L' Anarchia  dis- 
solveva  la  Repubblica,  e  Tanuccio  incolpato  di 
avere  avvelenato  il  suo  signore ,  la  Città  si  scin- 
deva in  due  partili,  l'uno  per  sostenere  i  della 
Rocca ,  r  altro  per  vendicare  il  Gherardesca  cosi 
nasceva  la  famosa  fazione  dei  Bergolini  e  dei  Ra- 
spanti che  sconvolse  1'  ordine  pubblico  e  cagionò 
il  più  grande  tracollo  alla  libertà  Pisana. 

E.  M. 


NOTE 


(1  )  Cronico  Pisano  nella  Laarenziana  Apud  Murai,  scrit. 
It.  Tom.  24  Col.  1005. 

{%)  Cronico  Pisano  loc.  cit.  Col.  1 003,  e  Tron.  An.  Pis. 

(3)  Vedi  il  Testamento  del  Conte  Bonifazio.  Cronico. 
Murat.  loc.  cit. 


(4)  Cronico  e  Murat.  loc.  cit. 

(5)  Villani,  lib.  11 ,  Ci.|).  133,  133, 139  e  gli  altri  scrit- 
tori Fiorentini  e  Pisani. 
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UGOLINO  II. 

DEI  GHERARDESCHI 


Lo  straniero,  il  quale  giunge  fra  noi,  ha  esso 
appena  toccato  del  piede  il  suolo  della  nostra 
città,  che  tosto  ricerca  smanioso  ov' esistesse  la 
Torre,  ne' di  cui  recinti  Ugolino  proferse  rab- 
bioso i  suoi  ultimi  accenti ,  ed  ascoltò  l' estremo 
lamento  dei  figlj  ;  la  Muda ,  che  i  più  celebri  ver- 
si del  primo  poeta  d'Italia  avea  eternìzzata  nella 
memoria  degli  uomini  (1  ) . 

Ma  frattanto ,  o  lettore ,  ritrai  presto  lo  at- 
territo sguardo  di  tua  immaginazione  dal  luogo 
ferale  ;  e  riponi  nell'  animo  tutta  la  possibile  cal- 
ma ,  per  decider  tranquillo,  se  elevandomi  al  di 
sopra  dei  riguardi ,  e  dei  pregiudizj ,  imparzial- 
mente ,  e  senza  mancare  alla  istorica  verità ,  io  va- 
da tessendo  la  luttuosa  biografia  del  Conte  di 
Donoratico . 

Discendeva  egli  da  illustre  prosapia  di  potenti 
Dinasti ,  che  da  irrecordabile  tempo  avea  signo- 
reggiato per  lungo  tratto  sul  littorale  del  mar 
Tirreno  ;  che  derivando  dagli  Adalberti ,  Marche- 
si di  Toscana,  contrasse  le  più  gloriose  alleanze 
con  principesche  famiglie  s\  longobarde  che  teu- 
toniche ,  e  fu  di  sovente  anco  dei  Ptegi  congiunta 
strettissima  ;  che  devota  e  fedele  alla  imperiai  ca- 
sa di  Svevia,  avea  dopo  la  battaglia  di  Tagliacoz- 
zo  veduto  perire  sul  patibolo  il  suo  prode  Ghe- 
rardo insieme  allo  sventurato  Corradino,  ambi- 
due  vittime  dello  ingiusto,  dell'inumano  Carlo 
di  Angiò  ;  che  addivenuta  cittadina  nella  Pisana 
Republjlica ,  ebbe  il  mal  genio  di  acquistai-vi ,  ad 
ogni  modo  e  per  tutte  le  vie,  e  colle  astute  ge- 
nerosità, e  con  opre  violente,  influenza,  e  pre- 
dominio tirannico,  vagheggiando  mai  sempre  la 
trista  idea ,  e  persistendo  nell'antico  desio  di  tra- 
mutarla in  suo  principato,  siccome  fecero  di  Ve- 
rona i  Della  Scala ,  di  Milano  i  Visconti ,  di  Fio- 
renza 1  Medici  . 


Ugolino  di  Guelfo  dei  Gherardeschi  sortì  da 
natura  indole  feroce  anziché  nò  ;  e  la  educazione , 
che  avrebbe  dovuto  mitigarla  di  alquanto  ,  la  fè 
più  inchinevole  a  prepotenza ,  e  più  ansiosa  del 
vendicarsi .  Esso  in  politica  non  ebbe  decisivo  ca- 
rattere, non  ostante  l'opposito  esempio  de' suoi 
antenati .  Desertava  dai  Ghibellini  ai  Guelfi ,  da 
questi  ritornava  a  quelli  con  facile  alternativa  . 
Apparteneva  Ugolino  alla  classe  di  coloro ,  i  quali 
ricavando  profìtto  da  tutti  gli  avvenimenti,  ed 
appoggiati  a  tutti  i  partiti,  si  spingono  costante- 
mente ad  una  meta;  alla  usurpazione  della  su- 
prema potestà ,  di  cui  poi  fortemente  gelosi ,  non 
voglion  dividerla  con  altri ,  e  di  cui  facendone 
quindi  stranissimo  abuso ,  si  manifestano  tiranni 
dei  loro  concittadini ,  e  preparano ,  od  accelera- 
no la  schiavitù  della  patria .  Tvittavolta  al  Conte 
di  Donoratico  non  potea  denegai^si  e  straordina- 
rio coraggio  nei  cimenti  marziali ,  e  massima  av- 
vedutezza nel  disimpegno  delle  faccende  poli- 
tiche. 

Alla  sciagurata  battaglia  della  Meloria,  nel  sei 
agosto  1284  avvenuta  fra  i  Pisani  e  i  Liguri,  in 
cui  cpiesti,  non  senza  difìicoltà  peraltro,  sconfis- 
sero quelli  sempre  gagliardamente  combattenti, 
Ugolino  era  duce  supremo  alla  flotta  della  no- 
stra Repubblica,  e  potè  appena  salvarsi  con  tre 
sole  Galere ,  che  recarono  a  Pisa  la  dolorosa  no- 
vella .  Allora  ninna  voce  si  elevò  a  rinfacciar  tra- 
dimento al  Signore  di  Donoratico.  Tutto  fu  cre- 
dulo sventura,  solamente  sventura.  Ai  Ci^onisti, 
che  più  tardi  lasciarono  scritto  essere  il  Conte  sta- 
to piu'  traditore  allo  indicato  combattimento ,  ba- 
stevolmente  rispondono  due  fatti  inoppugnabi- 
li, che  più  non  si  cancellano  dalle  pagine  della 
storia .  È  il  primo  la  successiva  elezione  di  Ugo- 
lino all' ufficio  di  Podestà ,  accaduta  nello  stesso 


anno  1 284,  e  spontaneamente  e  liberamente  vo- 
tata dalla  sua  patria  (2).  È  il  secondo  la  sus- 
seguente conferma  di  esso  ai  posti  di  Podestà, 
e  di  Capitano  del  Popolo,  in  unione  a  Nino  di 
Giovanni  Visconti  suo  nepote  ex  fdia ,  Giudice 
di  Gallura ,  colla  importante  aggiunta  dei  più  lu- 
minosi e  significanti  titoli  di  Rettori,  Governato- 
ri ed  Amministratori  della  Repubblica  (3). 

E  quando ,  per  sciogliere  la  formidabile  allean- 
za 5  che  i  Guelfi  della  Toscana ,  e  fra  questi  pre- 
cipuamente i  Fiorentini,  i  Sanesi  e  i  Lucchesi,  i 
più  potenti  popoli  di  qviella  fazione,  avevano 
stretta  coi  Liguri  ai  danni  di  Pisa ,  di  già  percossa 
e  ruinata  dalle  funeste  conseguenze  di  una  scon- 
fitta ,  Ugolino  propose  nel  Gran  Consiglio  di  of- 
frire e  conchiudere  ad  ogni  maniera  coi  Fioren- 
tini ,  piuttosto  che  coi  Genovesi  la  pace  (4) ,  e- 
spresse  allora  e  sostenne  egli  in  forma  regolare 
ima  sua  opinione  politica ,  che  avea  diritto  di  e- 
sprimere  e  sostenere.  D'altronde  niun' ostacolo 
venne  frapposto  alla  libertà  della  discussione  ed 
a  quella  più  desiderabile  dei  sutFragj .  Infatti  dis- 
se ,  e  addimostrò  tutto  il  contrario  quel  sapiente 
giureconsulto  di  Giovanni  F'aseolo  con  sua,  quan- 
to faconda,  altrettanto  ragionata  orazione,  che 
meritò  la  unanifnità ,  e  la  pienezza  dei  voti  della 
patria  convocata  (5) . 

Ma  poscia,  i  messaggieri  di  pace  inviati  al  Go- 
verno della  Liguria  ritornando  collo  infausto 
annunzio  di  assoluto  rifiuto,  i  cittadini  di  Pisa, 
ad  ischi  vare  lo  imminente  pericolo,  di  cui  erano 
minacciati,  e  nella  necessità  di  romper  la  lega 
contro  di  essi  formata  ,  si  videro  astretti  a  confe- 
rire al  Capitano  del  Popolo  le  opportune  facoltà , 
onde  trattare  con  Firenze  e  con  Lucca  (6). 

E  questa  veramente  fu  l'epoca,  in  cui  il  vio- 
lento carattere  del  Conte  Ugolino,  rovesciando 
ogni  barriera  ;  i  suoi  abusi ,  gli  arbitrii ,  e  gli  atti 
dispotici  da  ogni  lato  irrompendo,  si  manifestò 
esso  odioso  tiranno ,  ed  affrettò  la  procella  che 
dovea  quindi  farlo  co' suoi  miseramente  perire 
nella  Torre  delle  sette  vie. 

Tramutando  capricciosamente  la  rice\aita  fa- 
coltà di  trattare  in  quella  più  ampia  e  più  estesa 
del  conchiudere, effettivamente  conchiude  coi  Fio- 
rentini, e  poi  ancora  coi  Lucchesi  una  pace  no- 
cevole  a  condizioni  avvilitive  e  tvu'pissimc,  non 
assentite ,  nè  anco  significate  al  Gran  Consiglio , 
»è  agli  Anziani  della  Repubblica;  ed  in  onta  alle 


leggi,  che  espressamente  lo  inibivano,  cedendo 
e  consegnando  senza  l'assentimento  della  patria  e 
ai  Fiorentini,  ed  ai  Lucchesi  alcune  Castella,  e 
con  perfida  connivenza  permettendo  che  que- 
st'idtimi  s'impadronissero  di  altre,  pone  e  sta- 
bilisce i  nemici  a  poca  distanza  dalle  porte  della 
Città  (7) . 

Collo  specioso  pretesto  che  era  cosa  urgentis- 
sima riformare  e  ridurre  le  vigenti  leggi  in  im 
sol  Codice  (8),  usurpando  stranamente  il  potere 
legislativo,  che  nell' accennato  Consiglio,  per  le 
costituzioni  dello  Stato,  esclusivamente  risedeva, 
tutto  eseguisce  e  sanziona  di  per  sè  stesso,  e  di 
concerto  coli'  altro  Duumviro  ;  ed  al  tirannico  o- 
prare  aggiungendo  prepotenti  parole ,  non  ver- 
gognano entrambi  scrivere  nel  nuovo  Codice  che 
le  cose  ivi  sancite  soltanto  essi  aveano  potestà 
di  sancire,  ed  a  loro  soltanto  doveasi  ogni  po- 
testà ritener  devoluta  (9). 

Finalmente  fra  i  Liguri ,  ed  i  Pisani  erasi  rati- 
ficata nel  15.0  giorno  di  aprile  1288  la  pace,  alla 
quale  i  secondi  da  molto  tempo  aspiravano ,  e  che 
in  Genova  avevano  prima  offerta  e  conchiusa  i 
prigionieri  della  Meloria  sopravvissuti  alle  mole- 
stie ed  ai  disastri  della  lor  prigionia  (1 0) .  Il  Con- 
te di  Donoratico ,  temendo  non  poco  dal  ritorno 
di  quei  Repubblicani,  vuole  impedirlo  non  pale- 
semente, nè  per  via  diretta,  bensì  in  modo  obli- 
quo e  clandestino .  Pei'ò  a  dispregio  dei  principj 
e  delle  regole ,  che  le  incivilite  Genti  rispettano , 
fa  correre  sulle  navi  mercantili  di  Genova  nei 
porti  della  Sardegna  e  della  Spagna ,  lo  che  risa-, 
puto  dal  Governo  della  Liguria,  questo,  giusta- 
mente adirato,  prosegue  la  guerra,  non  prestan- 
do più  fede  alle  dichiarazioni  ed  alle  proteste  dei 
Pisani  (11). 

Ugolino  della  Gherardesca,  sempre  più  invaso 
da  maligno  spirito  di  ambizione,  ormai  più  non 
sofTeriva  colleghi  nel  suo  dispotismo;  simulando 
gettarsi  dalla  parte  dei  Ghibellini,  ricercò  l'as- 
sistenza di  Ruggiero  degli  Ubaldini,  Arcivescovo 
di  Pisa  e  capo  terribile  di  quella  fazione,  per 
cacciare  dalla  città  il  suo  nipote  Visconti,  che  ve- 
ramente lo  fu  come  perturbatore  egli  pure  di  es- 
sa .  Rugoriero  dal  suo  lato  dissimulava ,  ed  atten- 
do 

deva  impaziente  la  fortunata  occasione  di  salvar 
la  patria  dallo  avvilimento  in  che  la  teneva  il 
Conte  di  Donoratico,  il  di  cui  despotismo  anda- 
va sempre  più  imperversando.  Chi  lo  ammoni- 


va,  era  tosto  percosso;  chi  si  poneva  mediato- 
re fra  il  despota  e  la  vittima ,  veniva  subito  uc- 
ciso .  Così  era  perito  lo  stesso  nipote  dell'Arci- 
vescovo, solamente  perchè  aveva  voluto  salva- 
re il  genero  di  Messer  Guido  Da  Caprona,  che 
Ugolino  furibondo  lo  investiva  con  sguainato  sti- 
le alla  mano  per  averlo  ripreso  de'  suoi  modi 
despotici  (12).  E  di  veleno  per  opera  del  Ti- 
ranno di  Pisa  era  morto  il  bravo  cittadino  An- 
selmo di  Capraja  (1 3) .  1  figli  ed  i  nepoti  del  Con- 
te, che  la  poetica  fantasia  dell'Alighieri  fece  di 
tenera,  di  novella  età,  erano  addivenuti  gli  sgher- 
ri e  i  bravi  del  padre  e  respettivamente  dell'avo. 
Quell'Ugolino , chiamato  anco  Nino,  e  che  lo  so- 
prannominarono il  Brigata ,  figlio  del  Conte 
Guelfo  di  Donoratico ,  conseguentemente  nipo- 
te al  Protagonista  della  Biografia,  avea  trafitto 
Messer  Gano  Scornigiani ,  incontrandolo  per  via 
lungo  l'Arno  (14). 

Ma  la  misura  era  al  suo  colmo  ;  la  mattina  del 
primo  luglio  1288  l'Arcivescovo  nel  gran  Con- 
sesso della  Repubblica,  attorniato  da  suoi  Ghi- 
bellini, rivolto  ad  Ugolino  gli  dice  =  Conte  di 
Donoratico  ;  i  Pisani  non  possono  più  sofferi- 
re la  tua  tirannide;  rennnzìa  al  Governo ,  che 
usurpasti  (1 5):  =  E  il  Conte  di  Donoratico  dopo 
aver  promesso  di  renunziarlo,  vi  si  recusa.  Intan- 
to due  campane  suonano  a  stormo,  quella  del 
Comune,  l'alti-a  del  Popolo;  le  vie  son  ripie- 
ne di  armati,  si  combatte  ferocemente  da  ambe 
le  parti .  Gli  Uppezzinghi  e  i  Gaetani  stanno  col 
Despota,  co' suoi  figli  e  i  nepoti.  I  Gualandi,  i 
Lanfranchi  e  i  Sismondi  con  Ruggiero,  che  for- 
se animati  dallo  interesse  della  finzione  anziché 
dall'amore  della  patria,  per  quella  piuttosto  che 
per  questa  essi  pure  pugnavano .  La  vittoria  al- 
la fine  si  decide  per  il  partito  imperiale  (1 C) .  Ugo- 
lino racchiuso  nel  Palazzo  del  Popolo  con  Gad- 
do  ,  ed  Uguccione  ,  figlj  ;  Nino  di  Guelfo  ed  An- 
selmuccio  di  Lotto ,  nepoti ,  tutti  ormai  senza  spe- 
ranza ,  e  minacciati  del  fuoco ,  si  arrendono ,  men- 
tre la  moltitudine  percorrendole  vie  della  città, 
toglie  dai  Palazzi  e  dalle  Fabbriche  della  Repub- 
blica le  armi  gentilizie  della  casa  di  Donorati- 
co, e  poi  saccheggia  ed  abbatte  l'abitazione  del- 
la famiglia,  che  un'Editto  inibì  di  mai  più  rial- 
zare (17). 

I  vinti  imprigionati  allora ,  e  ritenuti  per  alcun 
tempo  nella  Torre  stessa  del  Palazzo  del  Popo- 


10 (1 8) ,  furono  quindi  trasferiti  nella  celebre 
Muda  (1 9),  e  condannati  ivi  a  morire ,  siccome  ivi 
tutti  moriron  di  fame,  esempio  terribile  ai  Ti- 
ranni ,  ed  ai  loro  complici ,  e  miserando  pei  giusti 
e  pei  buoni ,  che  se  voglion  punito  il  delitto ,  de- 
testano però  sempre  la  pena  accompagnata  da  i- 
nutile  esasperazione . 

Per  altro  non  bisognava  decider  di  ciò  coi  prin- 
cipi di  filosofia,  coi  sentimenti  filantropici,  che 
predominano  nelle  attuali  nostre  legislazioni .  Fa- 
ceva d'uopo  risalire  ai  costumi  ed  alle  abitudini  di 
quelle  età ,  e  di  quelle  generazioni  sempre  rav- 
volte in  sciagurate  guerre  fraterne .  Con  questa 
indispensabile  distinzione  si  ritroverà  presto  esse- 
re stata  cosa  ingiustissima  lo  aver  gettato  con  li- 
cenza più  che  poetica  vituperio  eterno  ad  una 
città,  che  alla  perfine  se  volle  o  permesse  ella 
una  punizione  di  ti-oppo  ardita,  inumana,  era- 
si però  altrove,  e  contemporaneamente  ,  ed  in 
epoche  prossime,  fatto  di  peggio,  usandosi  mo- 
di ,  che  a  nefanda  atrocità  riunivano  odioso ,  ri- 
buttante affronto  per  la  umana  specie . 

Racconta  Girolamo  Rorario  che  i  Veneziani 
dopo  aver  trucidato  Candiano  lor  Doge ,  ed  il  suo 
figlio  lattante  in  braccio  alla  nutrice  medesima, 
ne  gettarono  i  cadaveri  in  un  macello  ai  cani  (20). 

E  in  Fiorenza,  nella  gentil  Fiorenza,  a  tempi 
meno  remoti  non  fuvvi  tristo  e  ripetuto  esempio 
di  esorbitante  fei'ocia?  Si  legge  in  Giovanni  Villa- 
ni ,  istorico  fiorentino ,  che  nella  cacciata  del  Duca 
di  Atene ,  fu  tanto  lo  sdegno  della  intiera  città , 
che  i  di  lei  abitanti  non  accontentandosi  di  aver 
tagliato  a  pezzi  col  ferro  alcuni  ulTiciali  del  Du- 
ca, altri  ne  abbocconar  ono ,  ed  altri  impesi  per 

11  piedi ,  furono ,  siccome  porci,  sparati  e  sbar- 
rati (21). 

Venne  ancoi'a  scritto,  e  lo  insinuò  pure  un  mo- 
derno autore  (22),  che  la  reità  dei  figli  di  Ugoli- 
no ,  in  qualunque  caso  non  potea  parificarsi  a 
quella  del  padre  ;  conseguentemente  era  da  giu- 
stizia richiesta  notabile  differenza  ancor  nella  pe- 
na inferibile,  avuto  almeno  riguardo  alla  diversa 
età .  Ma  i  figlj  e  i  nepoti ,  tutti  adulti  e  ammo- 
gliati, che,  come  superiormente  avvertiva,  occi- 
devano  gli  uomini  nelle  pubbliche  vie  o  per  ven- 
detta o  per  mero  sollazzo,  si  erano  ne' giorni  pre- 
cedenti, e  nel  giorno  stesso  del  primo  luglio  1 288 
occupati  dei  preparativi  del  combattimento ,  ave- 
vano in  realtà  combattuto  con  il  padre  e  per  il 


padre ,  i  endendosi  complici  del  suo  misfatto ,  e 
veramente  erano  stati  arrestati  colle  armi  alla 
-mano.  Se  per  ragione  dei  tempi  e  dei  costumi  fu 
di  alquanto  scusabile  la  esacerbazione  della  infe- 
rita pena ,  perchè  si  vorrà  censurare  la  rigorosa 
applicazione  del  principio  di  complicità ,  che  si 
sarebbe  anco  in  tempi  più  moderni  egualmente 
fatta  in  simile  circostanza? 

Difensore  non  smorfioso  della  mia  natale  cit- 
tà, risoluto  a  far  tutto  per  la  mia  patria,  che 


d' altronde  non  circoscrissi  mai  al  luogo ,  ov'  eb- 
bi la  cuna  ;  risoluto  a  far  tutto  per  essa ,  eccettua- 
to però  sempre  il  sacrifizio  della  \erità,  e  del 
criterio;  senza  la  turpe  abitudine  a  adular  le  per- 
sone e  trapassate  e  viventi ,  in  qualunque  rango 
e  ordine  sociale  elle  fossero ,  o  sieno  poste ,  spero 
di  avere  adempiuto  al  dovere  di  libero ,  non  ap- 
passionato scrittore  anco  in  questo  biografico  la- 
voro . 

or  R. 


NOTE  DEL  BIOGRAFO 


(1)  Dante.  Infern.  Canto  33. 

(2)  Anon  :  Fragra  :  Hist.  Pis.  an.  1 285  in  Rer.  Ital.  Script, 
tom.  2^1  col.  648  lit.  E.  — Gnid.  de  Corv:  Fragra:  Hislor. 
ivi  in  Rerum  etc.  col.  693  lit.  A, 

(3)  Anon.  Fragni,  loc.  cit.  col.  649  lit.  D. 

(4)  Leon.  Aret.  Istor.  Fior.  lib.  5  ann  :  1285.  pag.  5. 

(5)  lacob.  Aur.  Ann.  Caff.  lib.  10  ann.  1284  presso  Ma- 
rat, in  Rer.  Ital.  Script,  tom.  6.  col.  581.  lit.  B. 

(6)  lacob.  Aur.  loc.  cit.  —  Anon.  Cron.  di  Pisa,  in  Rer. 
Ital.  Script,  toni.  1 5,  col.  979. 

(7)  Raffad.  Ronc.  Ist.  Pis.  MS.  lib.  11  pag.  256  — Anon. 
Fragm.  Hist.  Pis.  in  Rer.  Ital.  Script:  tom.  24  col.  648 
lit.  E. 

(8)  Esistente  nella  Biblioteca  dì  questa  Università  sotto 
nome  di  Codice  di  Sapienza,  e  intitolato  —  Breve  Coma- 
nis  Pisani .  — 

(9)  Qnod  Nos  soli  ea  facere  possimus,  et 

Nobissolis  tantum  intelligatur ,  et  sii  faciendi  et  exequen- 
di  attributa  et  concessa  potestas ,  perinde ,  ac  si  Nobis  solis 
tantum  foret  concessum. 

(10)  Jacob.  Aur.  Annal.  Gen.  lib.  10  an:  1288.  Rer.  Ital. 
Script,  tom.  6  col.  594.  lit.  E. 


(11)  lacob.  Anr.  Loc.  cit.  lit.  C.  e  D. 

(12)  Hist.  de  Conte  Ugolino  MS.  pag.  2,  5.  Tane  domi- 
nus  Comes  etc. 

(13)  Benven.  da  Imola  Comm.  in  Dant.  Comoed.  Infer. 
cant.  33  vers.  16. 

(14)  Flam.  Dal  Borgo.  Dissertaz.  11.  5.  25  tom.  1. 
part.  2, 

(15)  Ralf.  Roncioni  Istor.  Pis.  M.  S.  lib.  11  an.  128a 
pag.  259. 

(16)  Giov.  Villani.  Istor.  Fior.  Lib.  7.  Cap.  120. 

(17)  Raff.  Roncioni.  Ist.  Pis.  MS.  libr.  11  in  fin.  pag. 
259.  —  Loren.  Tajoli  Ist.  Pis.  MS.  lib.  4,  cap.  7,  pag, 
497. 

(18)  Di  contro  al  Monte  Pio,  ora  abbassata. 

(19)  Esisteva  precisamente  sulla  Piazza  degli  Anziani, 
ora  dei  Cavalieri;  l'antica  località  della  Torre  di  presente 
costituisce  il  sinistro  lato  del  Palazzo  dell'Orologio. 

(20)  In  Opusc:  —  Animalia  Bruta  ratione  utuntur  me- 
lius  Horaine. 

(21)  Lib.  12,  pag.  207. 

(22)  Sismondi.  Storia  della  Repub.  Ital.  tom.  4.  pag. 
41,an.1288Ediz.  Parigina. 
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APPENDICE 

ALLA  BIOGRAFIA  DI  UGOLINO  II. 
DEI  GHERARDESCHI  ' 


Il  Fiorentino  Antonio  Zobi,  Archivista  in  atti- 
vità diservizio  presso  la  Nobile,  la  Magnatizia  Fa- 
miglia dei  Gherardeschi ,  ha  di  recente  pubblica- 
to (2)  un'  Opuscolo  che  s' intitola  =  Considera- 
zioni Storico-Critiche  sulla  Catastrofe  di  Ugo- 
lino Gherardesca  Conte  di  Denoratico  .  = 

Il  Panegirista  del  Tiranno  di  Pisa,  e  badate  o 
lettori ,  onde  schivare  ogni  equivoco ,  io ,  auto- 
re dell'accennata  Biografia,  dissi  e  ripeto  Tiran- 
no col  significato  medesimo,  nel  quale  intendea 
questa  parola  Cornelio  Tacito  anticamente,  e  Vit- 
torio Alfieri  modernamente  (3)  ;  il  Panegirista  del 
Tiranno  di  Pisa ,  dopo  avere  scritto  nella  Prefa- 
zione del  suo  Opuscolo  (  pag.  5  ):  «  La  costante 
affezione  dal  Comune  di  detta  città  nutrita  pel 
ghibellinismo ,  trascinò  i  suoi  municipali  storio- 
grafi a  mascherare  in  mentite  sembianze  un  fat- 
to offendente  la  umanità,  e  in  special  modo  un 
personaggio  accetto  ai  Guelfi,  che  non  dimeno  ha 
riempiuto  di  compassione  V  Universo .  /  più  tri- 
sti e  neri  colori  non  potevano  essi  impiegare  in 
dipingere  il  più  abominevole  tiranno  che  V  Italia 
abbia flagellata,  quasiché  il  Conte  Ugolino  aves- 
se la  patria  sua  condotta  i?i  abietta  schiavitù,  o 
in  vii  perdizione ,  >»  aggiunge  ,  segnata  di  n.  4 , 
l' Annotazione  seguente  «  Una  recente  Biografia 
del  Conte  Ugolino  è  stata  pubblicata  in  Pisa  per 
Cura  di  Ferdinando  Grassini  colle  Lettere  ini- 
ziali G,"'^  R,  verso  la  fine  della  quale  si  leg- 
ge: «  Difensore  non  smorfioso  della  mia  natale 


citta'  (  Pisa  ) .  (4) ....  ;  risoluto  a  far  tutto 
per  essa,  eccettuato  il  sacrifizio  della  verità' 
B  del  criterio;  senza  la  turpe  abitudine  a  adu- 
lare LE  persone  e  trapassate  E  VIVENTI  ,  IN  QUA- 
LUNQUE RANGO  ED  ORDINE  SOCIALE  ELLE  FOSSERO,  O 
SIENO  POSTE  ,  SPERO  DI  AVERE  ADEMPIUTO  AL  DOVERE 
DI  LIBERO,  NON   APPASSIONATO   SCRITTORE  ANCO  IN 

QUESTO  BIOGRAFICO  LAVORO  ».  Tal  protesta ,  prose- 
gue l'Annotatore ,  dovrebbe  ognuno  tenerla  fitta 
nella  mente ,  allorché  prende  a  scrivere  dei  fa- 
sti, o  dei  TRISTI  degli  uomini.  Ma  V autore  sem- 
bra che  non  l'avesse  ancora  immaginata,  quan- 
do a  dettar  si  pose  quel  biogra,fico  lavoro.  Al- 
trimenti i  moltiplici  e  supposti  delitti  attribuiti 
al  Conte  di  Donoratico  non  gli  avrebbe  osten- 
tatamente riportati,  perchè  assurdi ,  infondati, 
e  calunniosi  ;  per  la  qual  cosa  il  sacrifizio  del- 
la verità'  E  DEL  CRITERIO  non  è  un  dubbio .  ma 
una  realtà ,  ponendo  a  confronto  quella  biogra- 
fia con  le  aiitorità  di  scrittori  di  ben  altro  peso 
da  me  inv  )caii  a  difesa  di  un  personaggio ,  che 
comunque  occupa  un  posto  luminoso  nelle  Sto- 
rie del  Secolo  XIII.  Talvolta  però  avviene  che 
sotto  il  velame  delle  cose  antiche,  si  cerca  co- 
pertamente sfogare  passioni  di  più  recente  data!  ! 

Sono  tre  le  ingiustìzie ,  delle  quali  si  manifesta 
lordata  la  trasci-itta  Annotazione  di  Antonio  Zobi . 

1 .  Essa  obietta  alla  Biografia  del  Conte  Ugoli- 
no, pubblicata  per  cura  di  Ferdinando  Grassini, 
assui'dità  e  calunnie;  per  lo  meno  le  rimprove- 


(1)  Inserita  nel  Fascicolo  5."  della  presente  Collezione. 

(2)  In  Firenze  nel  1840  coi  Torchj  di  Felice  Lk  Mok- 

KIER  . 

(3)  Anco  ilSismondi,  per  tal  modo  intese  la  parola  Ti- 
BANNo ,  quando  nella  sua  Istoria  delie  Repubbliche  d'Italia 
(Tom.  4,  Gap.  23)  parlò  del  Conte  Ugolino,  sebbene  nel 
successivo  Gap.  26  avvertisse,  che  come  gli  antichi  Greci , 
gl'Italiani  della  mezza  età  chiamassero  indistintamente 
Signori  o  Tiranni  coloro  che  soli  tenevano  il  Governo  di 
uno  Stato  ;  al  che  peraltro  ricorre  invano  il  Sig.  Zobi  per 


denaturare,  o  alleggerire  il  titolo  SI  bene  nel  rero  senso 
appiccato  al  suo  Gherardesca. 

(4)  Perchè  è  piaciuto  al  Sig.  Zobi  d'invertire  le  mie 
idee,  ed  anziché  riportare,  sopprimere  le  mie  seguenti  pa- 
role UlSOLUTO  A  FAR  TUTTO  PER  LA  MIA  PATRIA,  CHE  D'AL- 
TRONDE WON  CIRCOSCRISSI  MAI  AL  LUOGO,  Ov'ebBI  LA  CUNA  » 

le  quali  ben  dimostravano  essere  io  piuttostochè  Ghibel- 
lino, o  Guelfo ,  Fiorentino  o  Pisano,  puramente  Italinno; 
però  scrivendo  la  Biografia  drl  Conte  di  Donoratico,  non 
avere  avuto  sciupato  l'animo  da  fanatismo  municipale? 


ra  aver' ella  alle  medesime  partecipato,  e  aderito, 
senza  però  specificarle ,  e  darne  apposita  corre- 
lativa dimostrazione . 

2.  Confonde  ed  associa  la  recente  Biografia 
covi  tutte  le  altre  che  prima  di  essa  intorno  e 
contro  al  Signore  di  Donoratico  si  erano  fatte 
e  stampate,  quando  d'altronde  quella  moderna 
differiva  non  poco  dalle  antecedenti,  e  per  lo 
Spirito  tutto  nazionale,  e  scevro  di  municipali- 
smo ,  con  cui  venne  dettata;  e  per  la  indole  de- 
gli autori  chiamati  all'  appoggio  delle  annunzia- 
te istoriche  verità  ;  molti  del  partito  opposto ,  o 
di  ])opolo  nemico  ai  Pisani  ;  quasi  tutti  stranieri 
a  Pisa,  ed  i  pochissimi  di  questa  città,  o  ram- 
mentali per  cose  non  controverse,  od  antichi, 
che  aveano  ricevuto  1'  onorevole  suggello  della 
credibilità  dalla  mano  del  Gran  Bibliotecario  di 
Modena;  e  finalmente  vi  ditferiva  ancora  per  la 
imparzialità,  con  cui  avea  proceduto;  non  au- 
mentando ,  nè  aggravando  le  prave  azioni  del 
Conte ,  non  diminuendo  nè  attenuando  le  sue 
pregiabilità  ;  che  anco  i  cattivi  ne  hanno . 

3.  Finalmente  l'Annotazione  di  Antonio  Zobi, 
a  dispetto  di  un  vero  generalmente  riconosciuto 
da  quasi  tutti  gli  Storici,  va  nello  strano  concet- 
to, che  Ugolino  II  dei  Gherardeschi  piuttostochè 
Tiranno  di  Pisa,  ne  fosse  figlio  aifettuoso  e  be- 
nevolo, cittadino  devoto  e  fedele  col  pensiero, 
colla  parola ,  coli'  azione .  Ed  è  tanta  la  fede  deì- 
V  ^l'chivìsta  su  questo  istorico  paradosso,  che 
quando  qualcuno  gli  dica  «  Ma  1'  Alighieri ,  la  di 
cui  sovrvimana  poesia  voi  pigliate  a  quasi  solo 
fondamento ,  a  quasi  esclusiva  autorità  nel  vo- 
stro Panegirico ,  avendo  collocato  Ugolino  ,  e- 
gualmentechè  il  terribile  Arcivescovo  di  Pisa  per 
entro  alle  gelate  paludi  dell' Infeino,  nella  Bol- 
gia ivi  destinata  ai  traditori  della  patria ,  egli  stes- 
so vi  accenna  essere  stato  anco  il  Conte  di  Do- 
noratico un  tiranno  » ,  allora  il  Fiorentino  En- 
comiatore con  tutta  magistral  gravità  sorge  a  ri- 
spondere «Za  sola  (5),  ma  sufficiente  ragione , 
per  cui  trovasi  Ugolino  neW  Inferno ,  fu  il  bi- 
sogno, che  colà  ne  aveva  il  Poeta,  onde  far 
comparire  più  terribile  la  reazione  del  Gherar- 
desca ,  rappresentandolo  qual  ministro  di  tor- 
menti a  Ruggiero,  del  quale  sbrana  il  corpo 
(laidissimamente  »  ,  quasiché  intenda  Antonio  Zo- 
bi avvertirne  che  meno  quella  poetica  esigenza, 
Dante  avrebbe  di  certo  posto  il  perverso  Con- 
te nel  Paradiso  al  fianco  della  buona,  amorevole 
Beatrice!  Possibile!  Eppure  a  tal  conseguenza 
ne  guida  il  bizzarro  concetto  dell' ^4 rchivist a  ,  e 


le  lambiccate  spiegazioni,  che  invano  tenta  di 
opporre  a'  suoi  ragionevoli  contradittori  !  ! 

Chiunque ,  nè  stolto ,  nè  pregiudicato  ,  accet- 
tando lo  imprudente  invito,  che  esso  ne  fa  nella 
criticala  Annotazione,  lealmente  istituisca  un  con- 
fronto fra  le  autorità,  che  a  sostegno  della  mia 
Biografia  ne  arreco ,  e  le  altre  che  a  difesa  del  suo 
Opuscolo  egli  ne  adduce, potrà  rettamente  deci- 
dere quali  sieno  le  preferibili;  chi  meglio  le  abbia 
comprese  ed  applicate;  e  potrà  giustamente  giu- 
dicare chi  abbia  narrato  le  cose  con  minore  disin- 
teresse e  con  maggiore  sincerità,  o  lo  scrittore 
della  Biografia,  o  l' Autore  delle  Considehazioni 
Strigo- Critiche,  e  chi  di  loro  abbia  veramente 

fatto  IL  SACRIFIZIO  DELLA  VERITa',  e  DEL  CRITERIO. 

Io  non  lo  temo,  anzi  vivamente  lo  desidero,  il 
giudizio  dell'uomo  assennato  ed  imparziale;  e  for- 
tunatamente non  mi  fu  molte  volte  contrario. 

Che  abbia  poi  voluto  il  Difensore  del  Conte, 
chiudendo  la  sua  Nota,  significare  con  quelle  fi- 
nali parole  «  Talvolta  però  avviene  che  sotto  il 
velame  delle  cose  antiche  si  cerca  copertamen- 
te sfogare  passioni  di  più  recente  data!  !  »,  io 
ben  non  saprei  determinarlo ,  ma  certamente  o 
egli  intese  alludere  al  perseverante  mio  sentinien- 
to  di  avversione  e  di  odio  alla  tirannide ,  alla 
prepotenza,  sia  antica  o  moderna,  per  esempio 
quella  di  Aly  Tebelen  Bascià  di  Giannina  ;  o  vol- 
le esso  accennare  a  ([ualche  privato  aliare  colla 
Patrizia  Famiglia  dei  Gherardeschi .  Ora  l' in- 
cauto yJì-chivista ,  ascolti  e  nell'  uno  e  nell'altro 
tema  la  mia  risposta ,  e  figgendola  nell'animo  suo , 
non  la  dimentichi  mai. 

In  qualunque  luogo,  e  in  qualunque  tempo  io 
incontri  uomini  della  indole  e  del  carattere  del 
Tiranno  di  Pisa ,  il  pensiero  e  la  parola  mia  sa- 
ranno sempre  contro  di  loro ,  non  per  altro  con 
danno  della  istorica  verità . 

Nato ,  educato ,  vissuto  nella  classe  del  popolo , 
sempre  obbediente  e  sommesso  alle  Leggi,  ma 
cupidissimo  della  mia  (privata )  indepenuenza  , 
non  ebbi  nè  volontà  nè  occasione  di  avvicinarmi 
aìTotenti,  ai  Magnati.  Però  assurda  la  idea  del- 
la possibile  esistenza  d'  individuali  interessi  coi 
medesimi ,  conseguentemente  di  propoivJonati 
motivi  di  esacerbazione  e  d'ira .  In  ogni  caso  ,  co- 
me non  ebbi  nè  avrò  giammai  il  brutto  costume 
di  vender  la  mia  penna  alle  lodi  di  persone  che 
meritarono  biasimo ,  cosi  non  potrei  sagrificare  il 
vero  a  privato  risentimento.  Conchiudo  che  lo 
epifonema ,  col  quale  l'Archivista  finisce  la  Nota  , 
è  una  fatuità  come  tutta  la  Nota  medesima. 

Gaetano  Rossini. 


(5)  Pief.izione  dell'Opuscolo  png.  7  in  fine. 
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PIETRO  GAMBACORTI 


Il  dir  succintamente  cosa  intorno  alla  vita  di  Pie- 
tro Gambacorti ,  a  me  si  affida  ;  debbo  coscenzio- 
samente  a  tanto  satisfare  . 

Scrivendo  altra  fiata  d' Jacopo  d'Appiano ,  per 
necessità  di  relazione  mi  fu  mestieri  parlare  di 
lui,  nè  mi  ristetti  allora  dall'  affermare,  essere 
stato  Pietro  Gambacorti  uomo  ambizioso  e  cru- 
dele; uomo  che  solo  mirava  a  tiranneggiar  la  sua 
patria  (1  ) . 

Io  dissi  cosa  che  sentii  vera  ;  nè  da  ciò  che  al- 
lora scrissi ,  potrei  ritrattarmi  oggi  ;  crederei  anzi 
non  compiere  che  malamente  mio  debito ,  ove 
dal  mio  sentire  d'allora  potessi  oggi  dilungarmi 
d' un  passo . 

E  come  fu  sempre  mio  costume  nè  a  parti  o  a 
nomi  servir  mai ,  cosa  indegna  tenendola ,  così 
parlar  franco  sempre  mi  feci  coscienza;  e  stimo 
essejj  questo  dovere  strettissimo  di  chi  scrivendo, 
le  azioni  dei  trapassati  rivela;  i  futuri  ingannati , 
col  virtuoso  affratellar  potrebbero  il  tristo . 

La  santità  della  missione  isterica  nel  vero  im- 
parziale è  riposta;  chi  sente  adulazione  o  partito, 
non  faccia  mai  di  scrivere  istorie  . 

E  intanto  credo  non  solo  opportune  ma  ne- 
cessarie tali  proposte,  inquanto  avendo  altri  in- 
nanzi me  opinione  della  mia  diversa  in  siffatta 
bisogna  esternata  ,  Dio  sa  percliè ,  esser  potrebbe 
chi  le  cose  grossolanamente  prendendo  ,  titol 
m'  apponesse  di  calunnioso  scrittore  . 

Io  dii'ò  del  Gambacorti  imparzialmente  ;  — 
quanto  di  lui  dirò,  da  monumenti  istorici  verrà 
francheggiato,  e  si  parrà  poscia  s'abbia  io  detto 
a  danno  del  vero  predicandolo  un  tristo. 

Non  certa  è  l'origine  della  famiglia  Gamba- 
corti; v'ha  chi  la  crede  proveniente  dall'antico 
castello  di  Gambassi;  v'ha  chi  la  dice,  e  tra  que- 
sti il  Sansovino  e  l' Ammirato ,  scesa  dalla  Ger- 
mania in  Pisa  nel  1070  coli' Imperatore  Arrigo 
IV,  appo  cui  uno  della  faniigha  istessa  glorioso 
uffizio  sosteneva.  Comunque  siasi,  vero  è  che  Pie- 


tro nacque  d'Andrea,  uomo  che  di  molta  riputa- 
zione fra' suoi  concittadini  godeva,  che  nel  1324 
della  carica  di  Supremo  Magistrato  veniva  insi- 
gnito ,  e  in  ambascerie  presso  Roberto  di  Napo- 
li j  e  il  Duca  di  Milano  impiegato . 

Fu  appunto  verso  quell'  epoca ,  cioè  ne'  pri- 
mordj  del  XIV  Secolo  ,  che  Pietro  ,  ebbe  in  Pisa 
i  natali.  Della  sua  infanzia  non  parlo;  fu  quale 
esser  doveva,  e  riguardo  ai  tempi  e  riguardo  alla 
condizione;  parlo  di  Pietro  giunto  all'età  in  cui 
le  passioni  ti  avvertono  dell'  esistenza  é 

Tolse  moglie  due  volte  ;  della  prima  contò  due 
figli  —  Benedetto  e  Lorenzo  —  quattro  della  se- 
conda: uno  di  essi  fu  Arcivescovo  di  Pisa  all'età 
di  anni  XXII;  Papa  Urbano  per  le  preghiere  e 
maneggi  del  padre  a  tanto  grado  lo  inalzò ,  e  non 
per  anco  vestiva  le  divise  sacerdotali  ;  l' altio  con- 
dusse giorni  d'Eremita  in  Montebello,  e  un  mo- 
nistero  fondò  ;  del  terzo  non  si  dice  ;  l' ultima  fu 
Torà  o  Chiara,  che  in  concetto  di  Santa  visse  e 
morì . 

Volgeva  il  1 347  ;  infausto  per  Pisa  più  ch'altro 
mai  ;  Pietro  contava  allora  li  anni  della  più  indo- 
mita giovinezza.  Il  conte  Ranieri  era  morto  d'al- 
lora ;  colla  sua  morte  sorgevano  partiti  feroci  — 
Bergolini  e  Raspanti  —  dei  Bergolini  si  dissero 
capi  i  Gambacorti,  dei  Raspanti  i  Delia-Rocca. 

Orribili  divisioni  di  cittadini  e  di  famiglie!  For- 
sennati che  tutti  a  fine  egualmente  crudele  tira- 
vano . 

In  mezzo  a  tanta  discordia  si  lanciò  Pietro;  ma 
non  come  banditore  di  pace ,  e  questa  sola  sareb- 
be stata  la  missione  del  giusto;  vi  si  lanciò  ve- 
stendo la  divisa  del  primo  fratricida;  egli  a  una 
méta  intendeva  ;  lottò  e  la  conseguì  ;  ma  tardi  pe- 
rò s' accorse  quanto  il  difenderla  fosse  più  diffi- 
cile che  il  conseguirla. 

La  vigilia  di  Natale,  anno  istesso,  sull'ora  di 
nona,  i  partigiani  dei  Gambacorti  nel  quartiere 
di  Chinsica  incominciano  a  gridare  =  Viva  il  po- 


polo ,  viva  la  libertà  e  parte  Bergolina .  =  Allo- 
ra tutti  armati  si  fanno  per  via  i  Gambacorti, 
quei  gi^idi  ripetono,  ad  altri  perversi  si  aggiun- 
gono ,  passano  il  ponte  a  tumulto ,  entrano  nel 
quartiere  di  mezzo ,  di  là  pel  Borgo  di  S.  Miche- 
le, assaltano  le  case  di  Dino  della  Rocca  ;  a  que- 
sto è  dato  fuggire  colla  famiglia  pel  rotto  della 
muraglia  ;  le  sue  case  sono  saccheggiate ,  deva- 
state ,  ai'se  sino  alle  fondamenta  :  lo  stesso  avvie- 
ne delle  abitazioni  d'altri  cittadini,  e  la  parte 
vincente  usurpa  il  governo  della  città.  Non  è 
tutto.  Si  cacciano  i  principali  dei  Pcaspanti ,  la- 
sciando solo  quelli  che  erano  di  poca  stima,  cui 
per  tarpare  affatto  l'ali  s'impone  un  balzello  di 
settanta  mila  fiorini;  la  parte  Bergolina  ogni  dì 
più  si  consolida,  e  i  Gambacorti  tiranneggian  la 
patria  (2) . 

Nel  Gennajo  del  1355,  l'Imperatore  Carlo  IV 
giugneva  in  Pisa;  varie  cibano  le  sue  mire;  pro- 
teggeva Pisa  perchè  stimava  averne  bisogno.  — 
Fu  accolto  con  ogni  sorta  di  onori;  tentò  riunire 
in  ogni  modo,  per  ben  due  volto  i  discoixli;  in- 
vano —  i  Bergolini  si  tennero  offesi  della  condot- 
ta dell'Imperato l  e  :  —  Frattanto  si  appiccò  il  fuo- 
co nel  palazzo,  in  cui  aveva  egli  fermata  sua  stan- 
za: si  dice  fosse  un  accidente;  molti  ne  addebita- 
no i  Bergolini .  L' Imperatore  fu  costretto  a  ri- 
covrarsi  nella  canonica  del  duomo  :  tre  dei  Gam- 
bacorti erano  dannati  nel  capo,  Pietro  spinto  in 
esilio. 

Dopo  altre  vicende,  che  non  giova  ripetere, 
vien  di  Milano  Giovanni  dell'Agnello;  si  crea 
Doge  di  Pisa,  vi  esercita  tirannia,  ne  vien  cac- 
ciato. La  libertà  è  restituita  alla  Repubblica,  si 
Stabilisce  impor  modo  al  governo  della  città,  e  si 
vuol  soddisfare  ai  Boi-golini  non  solo ,  C[uanto  ai 
Raspanti  :  cercasi  pace  ;  per  ottenerla  s' istituisce 
una  Compagnia  detta  di  S.  Michele ,  cui  ufficio  è 
impedire  i  disordini  delle  due  parti,  e  dichiarasi 
non  dovere  ritornare  in  città  Pietro  Gambacor- 
ti, onde  torre  occasione  a  nuovi  romori  (3). 

Dopo  non  molto,  e  precisamente  nel  13G9, 
l'imperatore  aggiustatosi  coi  Sanesi ,  traeva  a  Luc- 
ca; camminavano  a  paro  di  lui ,  Pietro  e  1  suoi  fi- 
gliuoli e  di  continuo  lo  supplicavano  a  rimetter- 
li in  Pisa;  fu  loro  dall'Imperatore  data  speranza; 
e  poco  dopo,  attese  nuove  pi-eghiere,  e  più  la 
promessa  di  diecimila  fiorini  d'oro,  non  ostan- 
te le  vive  opposizioni  dei  cittadini,  fu  revocato 
l'esilio. 


Rientrando  in  Pisa,  giurava  Pietro  in  S,  Miche- 
le fedeltà  al  popolo ,  dando  licenza,  ov'ei  si  tro- 
vasse in  colpa ,  che  fossegli  tolta  la  vita  e  spento 
il  seme  di  sua  famiglia. 

Ma  inutili  giui^amenti  e  nuove  sciagure  !  dopo 
c[uattro  di  si  suscitavano  contese  ;  i  partigiani  dei 
Gambacorti  gridavano  ~  Viva  il  popolo  con  l'Im- 
peratore, e  i  Gambacorti  e  loro  amici  =  irrom- 
pevano a  S.  Michele ,  spiccavano  il  gonfalone  con- 
trastatogli, invano,  e  Pietro  della  città  impadro- 
nivasi.  Allora  ad  opprimere  la  parte  contraria, 
a  dar  mano  a  ribalderie  d'ogni  sorta. 

L' imperatore  sdegnato,  muoveagli  contro  le 
Sue  truppe ,  ma  dal  Gambacorti  erano  sin  a  Luc- 
ca respinte;  Giovanni  dell'Agnello  dolente  della 
perduta  Signoria  partivasi  di  Milano  colle  solda- 
tesche del  Visconti,  ma  battuto  era  costretto  a 
ritornarsene  in  Lombardia.  Forse  era  prode  tra 
l'armi,  ma  ben  altri  molto  lo  furono  più  di  lui, 
e  la  posterità  li  ha  dichiarati  oppressori  \ 

Dopo  il  tentativo  inutile  di  Giovanni  dell'Agnel- 
lo la  somma  della  città  era  in  sue  mani  ;  i  Raspan- 
ti avviliti  o  dispersi  tacevano,  la  méta  cui  mirava 
aveva  egli  raggiunta. 

Or  sarebbe  la  volta  che  delle  morali  qualità  di 
Pietro  io  dicessi  ;  ma  circoscritto  dai  limiti  di  po- 
ca Biografia ,  non  posso  che  accennare  dei  fatti , 
all'  esame  dei  quali  ben  altro  si  chiederebbegiphe 
questo;  verrà  tempo  forse,  in  cui  mi  sarà  dato 
sviluppare  ciò  che  adesso  accenno  appena . 

Sicuro  di  soprastare  a  tutti ,  forte  di  partigiani 
e  consorti,  che  per  oro  e  cariche  aveva  saputo 
amicarsi ,  mercò  pubblico  favore  ;  egli  avea  tutti 
i  requisiti  del  tiranno;  il  volgo  fu  abbagliato  da 
lui . 

Capo  della  città,  mentre  la  sua  mano  di  ferro 
opprimeva  le  cervici  dei  suoi  fratelli ,  facea  di 
comparire  tutto  inteso  al  pubblico  bene  :  se  la 
pestilenza  riduceva  a  miseria  In  città,  egli  a  minor 
prezzo  che  non  soleva,  comandava  fossero  aperti 
publ)lici  e  privati  granai:  —  di  ponti  di  marmo 
e  di  edific]  la  città  ornava ,  a  parrocchie  di  mag- 
gior congrua  facea  dono,  monasterj  ergeva,  cap- 
pellanie  fondava:  il  volgo  addormentato  lo  pre- 
dicava magnanimo:  ma  di  mezzo  a  tanto  ov'uno 
fosse  sorto  a  contrastai^gli  il  comando,  avrebbe 
potuto  dirsi  spacciato  (4)  . 

Che  se  queste  poche  munificenze  da  politica  di 
tirannia  dettate  e  ad  ogni  tiranno  comuni,  se  il 
fregiarsi  di  figli  Arcivescovi,  Eremiti  e  Santi,  fos- 


se  dizione  che  altri  innanzi  ne  avesse  tenuta  o- 
pinione  alla  mia  non  conforme ,  credo  che  di  gran 
lunga  andrebbe  errato;  e  chiun([ue  per  siffatti 
motivi  me  condannasse,  alla  verità  farebbe  onta; 
ed  io  persuaso  di  dovere  ai  fatti  accomodar  la  ra- 
gione, tutto  lieto  sarei  di  non  pensarla  con  lui  :  — 
che  che  sia  a  me  non  cale  ;  ligio  alla  verità  sol- 
tanto, di  lei  mi  fo  scudo,  e  chi  più  ne  voglia  mi 
accenni .  Io  debbo  chiudere  la  Biografia  di  Pie- 
tro (5), 

Il  tiranno  più  che  lutti  paventi  il  traditore; 
tradimento  a  tirannia  sembra  necessità  nelF  ordi- 
ne delle  cose:  —  anche  Pietro  nutrì  il  ribaldo 
che  gli  scavò  la  fossa.  Costui  fu  Jacopo  d'Appia- 
no; il  segretario,  il  consigliere,  il  beneficato  di 
Pietro;  e  tra  perchè  gl'insidiava  la  Signoria,  tra 
perchè  i  figli  di  Pietro  meno  accorti  di  lui  eser- 
citavano soperchierie  d' ogni  sorta  sul  rimanente 
dei  cittadini,  la  fomiglia  Gambacorti  era  venuta 
in  odio  all'  universale  ;  colse  allora  il  destro  Ja- 


copo, e  maneggiandosi  col  Visconti,  che  da  tanto 
tempo  adocchiava  Pisa,  creò  partigiani,  adunò 
forze ,  levò  a  tumulto  la  città ,  e  montato  a  ca- 
vallo corse  all'abitazione  di  Pietro,  facendogli 
cenno  scendesse  a  quetar  la  rivolta;  ingannato 
il  Gambacorti ,  mentre  ponea  piè  nella  staffa  era 
da  lui  trucidato.  Il  figlio  Lorenzo  in  più  parti 
del  corpo  ferito,  cadeva  ucciso  dall'Appiano  istes- 
so  sui  gradini  del  Convento  di  S.  Domenico ,  don- 
de veniva  respinto  .  Abbadessa  di  quel  convento 
era  sua  Sorella  Chiara  !  Benedetto,  altro  figlio  dì 
Pietro ,  pel  ferro  d'  Jacopo  egualmente  finiva  : 
Jacopo  Usurpava  di  Pisa  la  Signoria . 

Quanto  cordoglio  per  la  morte  di  Pietro  i  Cit- 
tadini sentissero,  cel  dica  l'essere  stato  il  suo  ca- 
davere tutto  il  giorno  abbandonato  sulla  strada  ! 
La  sera ,  senza  lumi ,  senza  onore  di  tomba ,  illa- 
crimato veniva  tolto  di  là . 

Compiva  il  1392  (6). 

D.  T.  P. 


NOTE  DEL  BIOGRAFO 


(1)  Biografia  d' Jacopo  d'Appiano.  —  Biografie  del  Pisa- 
ni illustri  delineati  per  cura  di  Ferdinando  Grassini  . 
Fase.  V. 

(2)  Annali  Pisani.  —  Tom.  3,  pag.  193. 

(3)  Annali  Pisani  —  Tom.  4.  pag.  78. 

(4j  SI  raffronti  il  poco  bene  col  molto  male  fatto  da  Pie- 
tro, e  si  decida  di  lui. 

(5)  In  una  Tragedia  da  me  stampata  nel  1839  credo 
arer  delineato  il  carattere  di  Pietro  Gambacorti:  esami- 


nate le  circostanze  della  sua  vita,  non  potrei  rimuovermi 
dalla  mia  opinione;  ma  se  a  taluno  sembrasse  non  pensar- 
la io  bene  me  ne  avverta:  le  prove  fanno  ricredere  i 
cieclii. 

(6j  L'elk  era  trista  e  feroce;  avendo  a  ciò  rignardo, 
il  Gambacorti,  potrà  forse  ottenere  una  scusa,  ma  non  ne 
verrà  per  conseguenza  cbe  egli  non  fosse  un  tristo .  Di- 
versamente tutti  i  delitti  del  medio  evo  non  sarebbero 
più  delitti .  Ove  occorra,  svilupperò  a  dovere  queste  verità . 
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OF  THE 


IACOPO  D'APPIANO 


Come  per  virtù,  per  vizj  e  delitti  l'uomo  talo- 
ra s'eterna,  e  lascia  in  teiera  eredità  d'odio  o 
d'amore  . 

E  come  le  virtù  in  coloro,  che  sono,  o  già  fu- 
rono ,  emulazione  destando ,  spingono  ben  di  so- 
vente gli  uomini  ad  alte  imprese,  cosi  i  vizj  e  i 
delitti ,  offi-endo  esempio ,  servono  ad  allontanar- 
li dalla  via  degli  sciagurati . 

Tanto  è  ciò  vero  che  più  d' una  fiata  accadde , 
sentir  pentimento  de'  suoi  falli  un  colpevole ,  ben 
più  commosso  dal  fine  d' un  tristo ,  che  dalle  bel- 
r  opere  del  virtuoso . 

Perlochè  avendomi  assunto  siccome  debito  il 
rintracciare  notizie  intorno  alla  vita  d' un  tristo , 
io  spero  non  vi  sia  chi  voglia  farne  rimprovei'o 
per  avere  con  quelle  di  tanti  illustri ,  l' effigie  e 
la  biografia  accomunata  d'un  perverso  ;  mentre  se 
quelle  servir  possono  d'incitamento  a  belle  opere, 
giovar  può  questa  d'esempio  a  fuggire  il  delitto. 

T'avvenne  mai  o  gentil  leggitore  di  percorre- 
re cpiel  tratto  di  via,  che  dal  Ponte  di  Sacco,  vol- 
garmente Ponsacco,ti  conduce  fino  a  Ponte  d'Era? 
Ivi  in  età  più  rimote  forte  e  turrito  castello  sorge- 
va, dal  quale  nel  1 341  dai  Fiorentini  saccheggia- 
to e  per  fiamme  ridotto  un  mucchio  di  polvere ,  i 
disperati  abitatori  si  fuggivano ,  a  Ponsacco  ripa- 
rando, miserabile  avanzo  di  mine  e  di  stragi!  Ap- 
piano era  il  nome  di  cpiel  Castello  onde  traeva 
origine  la  famiglia  di  Iacopo ,  di  cui  stanno  di- 
contro le  foi^me;  e  noi  imprendiamo  a  scriverne 
succintamente  l' Istoria  (1  ) . 

Or  più  non  è  c£uel  luogo  che  un  agro  ridotto 
a  cultura  per  le  mani  dell' industre  colono .  —  La 
rabbia  dei  nemici  ed  il  tempo  non  serbavano  di 
lui  neppure  il  nome ,  se  i  delitti  non  avessero  e- 
ternato  quello  del  suo  Signore  a  farlo  rivivere . 

Verso  la  metà  del  Secolo  XIV  da  Giovanni  o 
Vanni ,  uno  di  coloro  che  nel  1 328  vestiva  la  di- 
visa degli  Anziani ,  nasceva  Iacopo  d' Appiano . 


Tralasciando  parlare  della  sua  prima  età,  che 
di  quella  far  parola  non  vuoisi ,  allorché  magna- 
nime o  vili  azioni  il  resto  dei  tuoi  giorni  accom- 
pagnarono ,  presenteremo  noi  il  personaggio  no- 
stro in  quel  periodo  di  vita,  in  che  più  violento 
ed  irresistibile  l' impeto  delle  passioni  si  manifesta . 

Tristi  partiti  di  Bergolini  e  Raspanti,  riduce- 
vano allora  alla  miseria  la  città  nostra ,  come  Bon- 
delmonti  e  Amidei,  Bianchi  e  Neri,  Piagnoni  e  Ar- 
l'abbiati.  Cancellieri  e  Panciatici,  Scacchesi  e  Mal- 
traversi  altre  città;  Guelfi  e  Ghibellini  Italia  tutta . 

Capi  dei  Raspanti  erano  i  Delia-Rocca,  dei  Ber- 
golini i  Gambacorti . 

Ora  gli  uni  vincevano,  gli  altn  restavano  op- 
pressi; gli  unì  in  trionfo ,  gli  altri  in  esilio  ! 

^  icenda  continua  di  stragj ,  di  rapine,  d'incen- 
dj  !  — empietà  d'ogni  genei'e,  sempre  nuove, 
tremende ,  incessanti  !  —  Giunto  all'  età ,  nella 
quale  per  ogni  modo  hai  sentimento  d' esistere , 
senti  Iacopo  suo  cuore  temprato  per  quelle  ri- 
balderie, e  d'un  istante  non  esitò  a  lanciai"si  in 
mezzo  alle  fulgenti  fazioni .  —  Non  già  che  egli 
lunga  pezza  meditando,  s'  aggiungesse  a  quella 
parte ,  che  più  giusta  apparisse  (nè  l'avrebbe  po- 
tuto che  inique  anziché  ingiuste  erano  entram- 
be ):  ma  solo  posto  mente  a  quale  delle  due  fos- 
se la  più  forte,  a  quella  in  apparenza  si  diede, 
pratiche  segrete  e  maneggi  continuando  coli'  al- 
tra, imperocché  perverse  e  snaturate  eran  sue 
mire,  e  niente  altro  volea  che  inalzarsi  sopra  il 
seggio  di  sua  dolente  patria  tii-anno . 

Ed  eccolo  tutto  amorevole  e  ligio  di  Pietro 
Gambacoi-ti,  a  lui  pari  d'età,  capo  della  parte 
Bergolina . 

Era  Pietro  ambizioso  uomo 
E  l'uomo  ambizioso  è  un  uom  Cì'udele! 
Egli  ad  ogni  costo  volea  reggersi  nel  potere  di  Pi- 
sa ,  che  la  parte  dei  Raspanti  gli  andava  con  tutte 
forze  contrastando;  e  or  da^do  caccia,  or  cac- 


ciato ,  or  per  ajuto  straniero  tornando  in  città , 
e  quella  a  tumulto  levando ,  e  la  fazione  contrarla 
a  sacco  e  contribuzioni  ponendo,  era  pervenuto 
a  farsi  temei^e ,  e  ad  visurpare  di  Pisa  la  Signoria . 

A  lui  s'aggiunse  Iacopo,  e  seppe  vincerlo  e  cir- 
cuirlo di  guisa  5  che  avendogli  il  Gambacorti  dato 
stanza  nel  pi'oprio  palazzo ,  sei  creava  segretario 
e  cancelliere  del  supremo  magistrato  degli  Anzia- 
ni; e  cos\  amorevolmente  il  tenea  che  in  lui  solo 
tutta  su.a  confidenza  ponendo,  facea  che  maneg- 
giasse ,  anco  senza  suo  avviso ,  gli  alFari  più  rile- 
vanti dello  stato . 

Frattanto  nella  città  di  Bologna  possente  lega 
si  poneva  in  essere,  tra  le  città  di  Firenze,  Bolo- 
gna ,  Marchese  di  Ferrara  e  Signori  di  Padova , 
Ravenna ,  Faenza  e  Imola  a  conservazione  degli 
Stati  di  ciascuno  per  termine  di  anni  dieci ,  la- 
sciando luogo  a  chiunque  in  tal  lega  volesse  en- 
trare; questa  lega  era  promossa  dai  Fiorentini  e 
da  Francesco  Gonzaga  di  Mantova  dopo  conclusa 
la  pace  con  Gian  Galeazzo  Visconti ,  premurosi 
in  caso  di  nuova  guerra,  contro  lo  stesso  Signor 
di  Milano  il  quale  per  la  sua  j)reponderante  po- 
tenza ed  animo  ambizioso  e  inquieto  erasi  fatto 
formidabile  e  sospetto  ai  vicini  (2). 

Anco  i  Pisani ,  per  quanto  il  Muratori  ne  atte- 


sta ,  entrarono  in  lega . 


Ma  per  parlo  loro  tornò  inutile  questa  allean- 
za; anzi  Pisa  fu  di  pretesto  e  potente  mezzo  ad 
ticcendere  il  fuoco  della  guerra  (3)  avvegnaché  il 
Duca  di  Milano  avendo  mire  non  poche  sulla  To- 
scana, stimasse  necessario  prima  d'ogni  altro  im- 
possessarsi di  Pisa. 

Perlochè  con  gli  esuli  Raspanti  maneggiandosi, 
sì  rivolse  segretamente  al  d'Appiano,  e  con  oro 
vincendolo,  e  la  Signoria  di  sua  patria  promet- 
tendogli ,  riuscì  a  guadagnarlo  com'era  suo  divi- 
samento;  qual  Iacopo  per  ben  riuscire  nell'intra- 
presa ,  viemaggiormente  si  studiò  di  dare  perfidi 
consigli  al  Gambacorta,  come  quello,  che  tenea 
le  chiavi  del  cuore  di  lui,  persuadendolo  a  tiran- 
)iia  insoffribile.  E  come  ei  disse  Pietro  fece,  per- 
chè ambizioso  uomo  era,  come  altrove  notammo; 
onde  venuto  a  noja  universalmente,  ai  suoi  con- 
sorti eziandio,  anelavasi  da  tutti  il  momento  di 
scuotere  un  giogo  ormai  reso  di  ferro .  E  mentre 
vinto  dall'oro  e  dalle  lusinghe  del  Viscoiui,  con 
esso  lui,  Iacopo,  e  cogli  esuli  Raspanti  si  andava 
consigliando,  agitato  dal  vei'me  che  altro  non  fu- 


cea  desiderargli ,  tranne  il  comando  di  Pisa  ,  riso- 
luto di  uccidere  chi  di  tanti  doni  e  beneficj  e  a- 
mistà  gli  fu  largo ,  incominciò  a  beneficar  molti 
e  assoldar  genti ,  dicendo ,  per  non  destar  sospet- 
ti nel  suo  Signore,  che  possente  inimicizia  lo  co- 
stringeva a  stare  provvisto. 

Posto  quindi  ogni  cosa  all'ordine,  dava  avviso 
ai  fuggiaschi  tornassero  in  città ,  quella  a  tumulto 
levassero,  morte  alla  famiglia  Gambacorti  gridan- 
do .  Quando  ciò  avveniva ,  egli  montando  a  caval- 
lo ,  da  tutte  le  sue  genti  seguito ,  al  Palazzo  di 
Pietro  correva .  =  E,  che  fate  o  Piero,  sclamava, 
che  il  tumulto  a  sedar  non  correte  ?  Su  presto,  sa- 
lite a  cavallo,  e  seguitemi  = .  E  mentre  l'ingannato 
Gambacorti  il  piede  poneva  nella  staffa,  ei  coll'ar- 
me  dello  assassino  lo  trucidava,  e  sul  terreno,  nel 
proprio  sangue  immerso  lasciandolo ,  tumultuava 
per  la  città,  e  attaccando  fiera  pugna  col  figlio 
di  Gambacorti — Lorenzo — lo  trafiggeva  sui  gra- 
di della  porta  del  convento  di  sua  sorella  Chiara, 
mentre  in  più  parti  del  corpo  ferito ,  e  tutto  di 
sangue  ricoperto  e  di  fango ,  solo  colà  riparavasi , 
e  ne  veniva  respinto . 

Quindi  morir  faceva  l'altro  figlio  Benedetto;  la 
potestà  di  Pisa ,  sotto  il  nome  di  Capitano  e  di- 
fensore del  popolo  usurpavasi;  dimandò  ajuti  al 
Duca  di  Milano  e  gli  vennero  spediti  :  volendo  in 
oltre  governare  a  suo  modo  licenziava  gli  Anziani 
dal  palazzo  prima  che  il  tempo  della  loi'O  magi- 
stratura fornissero,  ed  altri  a  suo  piacere  crea- 
vane  ;  inalzando  partigiani ,  cacciava  dalla  città 
i  pochi  amore  v^oli  del  Gambacorti  e  tutti  coloro 
che  avea  per  diffidenti  e  sospetti,  ed  altri,  per 
viepiù  stabilirsi,  alla  cittadinanza  aggiungeva. 

Per  poco  però  egli  godeva  de'  suoi  delitti, 
se  per  delitti  può  mai  giunger  l' uomo  a  godi- 
menti f  —  Corsi  appena  cinque  anni  dal  com- 
messo assassinio,  e  dalla  usurpazione  nefanda,  per 
violenta  febbre  ridotto  agli  estremi,  l'anima  vena- 
le e  perversa  nell'  esecrazione  dei  giusti ,  e  sen- 
za una  lacrima  di  compassione  nel  1398  spirava.' 

Il  suo  figlio  Gherardo  da  lui  non  dissimile  o 
peggiore,  dopo  ben  poco  nella  paterna  usurpa- 
zione succeduto ,  al  Signore  di  Milano  per  venti- 
mila fiorini  la  patria  vendeva  !  — 

Se  Dante  fosse  vissuto  all'  epoca  della  quale 
parliamo,  avi  ebbe  posto  a  lato  del  Conte  Ugoli- 
no il  D' Appiano ,  cui  dovea  rodere  il  teschio  il 
Gambacorta  tradito.  — 


Ma  alla  mancanza  del  Poeta  supplivano  i  con- 
temporanei collocando  la  salma  di  lui  nel  cimite- 
rio  urbano,  sacro  alle  virtù  degli  egregj,  rimpet- 
to  alla  Tavola  nella  quale  dall'  Orgagna ,  si  rap- 
presentava r  Inferno  (4) . 


Uomo,  l'istoria,  come  per  la  virtù  conserva 
una  pagina  pel  delitto  !  La  gloria  abbraccia  anco 

il  perseguitato  e  si  posa  eternamente  sulla 

tomba  del  tristo,  l'infamia. 

D.  T.  P. 


NOTE  DEL  BIOGRAFO 


(1)  V.  Polloni:  Illustrazioni  ai  Monumenti  di  Pi.-.a  e 
sue  adiacenze;  ai  Municipi  :  municipio:  Ponsacco, 

Flaminio  dal  Borgo:  Illustrazioni  al  Cecina  [storia 
di  otterrà. 

falso  come  vnole  l'Ammirato  clie  Iacopo  nascesse  e 
fosse  allevato  in  Casa  di  Pietro  Gambacorti ,  ed  avesse  ori- 
gine da  povera  gente  del  contado  di  Fiorenza;  —  altri  I- 
storìci  caddero  col  l'Ammirato  in  questo  errore  ;  e  ciò  chia- 
ro apparisce,  ove  si  consideri,  tanto  il  Gambacorti  quan- 
to Iacopo  essere  stati  eguali  d'età.  La  foia  era  inventata 
da  scrittori  Guelfi,  per  aggravare  col  titolo  di  quasi  par- 
ricidio l'  eccesso  d'un  caporione  de' Ghibellini . 

Falso,  come  dall'Ammirato,  che  Jacopo  come  suo  padre 
fosse  di  professione  Notajo.  —  La  famiglia  d'  Appiano  f  u 
una  delle  antichissime  e  grandi,  e  più  antica  della  Gam- 
bacorti, riscontrandosi  tra  i  mille  cittadini,  che  giuraro- 
no pace  coi  Genovesi.  —  Noccus  de  Appiano ,  Baroines 
de  Appiano  —  e  ninno  dei  Gambacorti. 

Falso  che  Giovanni  o  Vanni  padre  d'Iacopo  fosse  servo 
di  casa  Gambacorti,  giacché  si  legge  ammesso  tra  gli  An- 
siani  nel  1328.  Tuttociò  è  supposto  senza  fondamento  di 
prova  alcuna  dall'Ammirato.  La  dignità  era  incompatibi- 
le collo  stato  servile,  come  rilevasi  dalla  Legge  Statuaria; 
—  essa  legge  nella  rubrica^ De  Eletione  Ansianorum  or- 
dina —  che  gli  Anziani  —  Non  sint  de  aliquo  patrimonio 
pisance  civitatis  etc . 

Falso  che  questo  Vanni  padre  d' Iacopo ,  morisse  deca- 
pitato per  opera  di  Cairo  IV  Imperatore,  come  principal 


ministro  del  Gambacorti;  non  essendo  egli  nominato  tra  i 
sette  decapitati  il  28  maggio  del  1 355  nella  cronoca  d' Au- 
tore contemporaneo  pubblicata  nella  gran  raccolta  —  Re- 
rum Italicarum .  Script.  Tav,  XV.  Col.  1032.  Le .  C.  — ■ 
Nella  qual  Cronaca  si  legge,  che  Vanni  mori  in  Pisa  in 
un  combattimento  tra  le  due  fazioni. 

(2)  y .Ammirato  il  Giovine-  Muratori  -  e  Gnro  Dati  Ist. 

(3)  V.  Goro  Dati  — •  ed  altri . 

(4)  Iacopo  d'Appiano  morì  il  1398  ai  4  Settembre  — 
regnò  per  anni  5.  —  Fu  sepolto  nel  Campo-santo  Pisano 
rimpetto  alla  tavola  dell'Inferno  .  La  sepoltura  è  della  fa- 
miglia d'  Appiano;  sopra  la  lapide  sono  due  armi  rileva- 
te, una  delle  quali  rappresenta  lo  stemma  della  famiglia 
soltanto,  l'altra  è  inquartata  collo  stemma  d'Arragona; 
sulla  lapide  è  scritto  — 

Iacobi  VI  Abagonis 

De  AppiA  Pisa.  Domi. 

Plumei  .  IL  VJEQ.  ET.  c. 

Et  Cosmi  Meo.  Mag. 

Etr  :  Dvc.  Pb.  Tri  rem  . 

S.  PRiEF.  Sepvl<;rvm  . 
Alzato  il  marmo,  che  chiude  l'apertura  del  Sepolcro  si 
trovano  due  spranghe  di  ferro  a  traverso,  che  fan  croce 
tra  loro,  e  che  impediscono  di  scendere  nella  Sepoltura; 
non  ostante  si  vede  un  arca  di  marmo  di  quadrai.»  figura 
con  coperchio  sopra,  fatto  a  piramide,  e  perciò  mollo 
eminente  e  prossimo  alla  bocca  del  Sepolcro,  ove  è  inci- 
sa la  seguente  Iscrizione 


A  1  0 

YANNI 
lACOBIQ  •  OLIM 
PISAR  •  DNI  •  EIVS 
FILII  •  AC  VANN  NEPOTs 
DEL  POLTA  DAPIANO 
OSSA  HAC  VRNA  lACOBO  SEX  •  s 
ARAGONA  D  APIANO  •  EOR  . 
DESCENS  •  STATS  •  PLVMBIN  •  INSVLAR  • 
VE  ILYM  '  PLANOS^  •  ET  •  MONTISXFl 
DNVS  FLORENTI^  •  AC  SENAR  .  DVCIS 
CLASSIS  DVX  GENERALIS  •  PIISS  •  POS  • 
V  •  KAL  •  MAR  •  MDLXVII  • 

F:  Flaminio  dal  Borgo.  Illustrazioni  al  Cecina,  Istoria  di  Volterra, 


JA€OFO  d'affi  Ano 


UPPWY 
OF  THE 


DAIBERTO 

PATRIARCA  DI  GERUSALEMME 


Daiberto,  (  come  meglio  lo  soglion  chiamare  i 
nostri  antichi  Cronisti  (1  )  )  quest'  uomo  virtuoso 
siccome  infelice,  sulla  caliginosa  sera  dell'  unde- 
cimo  Secolo  cercava  la  gloria  del  giusto ,  la  qua- 
le poi  trovava  e  nella  calma  della  sua  coscienza , 
e  nel  compianto  e  nella  lode  che  a  lui  vedea  do- 
versi dalla  più  tarda  età.  Il  sangue  puro  e  illu- 
stre da  cui  provenne  (2),  anziché  servirgli  di 
laude  e  di  merito ,  a  caso  or  vien  qui  ricordato , 
perocché  una  castigata  virtù ,  una  filosofica  mo- 
derazione ,  una  bella  pietà ,  un  animo  coraggioso 
furono  li  titoli  di  sua  gloria  e  nobiltà  .  Né  alla  sua 
giovinezza  lice  volger  lo  sguardo  essendoché  le 
magnanime  azioni  da  lui  esercitate  nella  buona 
età  siano  di  tal  peso  e  splendore  da  rendere  nulle 
e  futili  tutte  le  parole  che  di  esse  non  lodassero . 
O  magnanimo,  quanto  al  tuo  fare  il  dire  vien 
meno  !  Parlino  Pisa ,  Corsica ,  e  Sardegna  per 
me.  Perocché  la  prima  di  te,  del  tuo  amore  ono- 
rasti (3);  reggesti  la  seconda,  incivihsti,  inalzasti; 
e  la  Sardegna  che  chiedea  soccorso  confortasti , 
rassicurasti ,  sostenesti  (4)  ;  onde  ben  fu  ragione 
allora  che  te ,  Urbano ,  quel  saggio  Pontefice ,  vo- 
lesse d' appresso  (5) ,  ben  fu  ragione  che  te  desti- 
nasse a  compagno  dell'Apostolico  suo  pellegri- 
naggio (6),  che  allato  ti  volesse  a  fulminar  Gui- 
berto  e  Berengario,  e  ben  fu  ragione  in  ultimo 
che  tu  in  Clugni,  nel  consesso  di  Chiaramonte,  e 
di  Nimes  (7)  gli  animi  dei  v  Morosi  infiammassi 
ce  II  gi^an  sepolcro  a  libei^ar  di  Cristo  « . 
Tu  eri  degno  d'ogni  onure,tu  eri  l'uomo  vir- 
tuoso, fosse  la  virtù  compagna  della  felicità.  Ma 
Daiberto  era  in  tempi  calamitosi,  in  età  avida, 
incivile ,  feroce .  Il  sentimento  religioso  era  omai 
fanatismo ,  e  l' impeto  di  smodate  passioni  mettea 
in  rivoluzione  l'Europa, la  quale  vedessi  orbare 
della  più  bella  e  rigogliosa  gioventù  che  cori-ea 
nell'Asia  a  popolar  le  triste  solitudini  dei  deserti, 
e  COSI  toglieasi  alla  prosperità  e  alla  difesa  della 
sicurezza  della  patria.  Voleasi  intanto  un  fine, 
che  santo  era,  si  eccedeva  nei  mezzi — la  Religione 
di  pace  e  d'amore,  fatta  era  ragione  e  scudo  a 


ogni  crudeltà  e  ribalderia .  Oh  !  quanto  freme  il 
cuore ,  quanto  si  ributta  il  pensiero  alla  ricordan- 
za di  quei  tempi  infelici,  sui  quali  meditando  il 
Grand'Epico  chi  sa  quante  volte  nel  gentile  animo 
inorridì,  e  colla  immaginativa  cercò  nella  poe- 
sia un  distacco  dalle  funeste  verità  della  storia  ! 

Fi"attanto  120  navigli  si  apparecchiano  e  dal 
porto  Pisano  sciolgon  le  vele  (8)  a  duce  avendo 
Daiberto,  (  che  a  comando  d'Urbano  ne  assunse 
il  Principato  )  quegli  stesso  che  apparve  cosa  più 
che  mortale  in  Chiaramonte,  quegli  stesso  fra 
le  mura  di  ordinata  città ,  nelle  sale  di  gravi  con- 
sessi ammirando,  che  non  minore  mostravasi  co- 
me capitano  di  una  potente  flotta ,  quasi  egli  an- 
ziché la  tiara ,  fin  dall'  infanzia  e  sempre  la  lori- 
ca avesse  vestito .  Penetrato  dal  bel  fine  avrebbe 
voluto  il  generoso  che  i  mezzi  fossero  stati  della 
natura  del  fine ,  avrebbe  voluto  che  tutti  avesse- 
ro sortito  l'animo  suo;  ma  ahi!  pur  troppo  non 
fu  COSI  !  Intanto  Corfù,  Cefalonia,  S.  Maura,  Zan- 
te,  e  altri  lidi  cedono  all'impeto  delle  armi  pisa- 
ne, e  se  una  vana  gelosia  d'impero  i  Pisani  non 
avessero  anteposto  al  dover  loro,  non  che  all'in- 
teresse dell'  Europa ,  e  se  anziché  volger  le  pro- 
re contro  la  Veneta  flotta,  a  sciogliere  il  voto 
piuttosto  sul  sepolcro  di  Cristo ,  e  se  anzi  di  ane- 
lar la  morte  di  fratelli  nella  medesima  Religione , 
per  la  bella  causa  della  quale  s'erano  mossi,  a 
unirsi  piuttosto  con  li  Veneziani  avesser  rivolto 
il  pensiero  e  la  mano ,  il  postero  non  gli  avrebbe 
rampognati  di  egoismo  e  di  vanità.  E  Daiberto 
però  ben  sconsigliava  quei  forti  a  non  volersi  di 
tanta  onta  macchiare  ;  ma  quei  forti  non  vedea- 
no  che  nemici  dov'eran  fratelli,  non  vedeano 
che  sangue  e  vendetta .  Frattanto  sulle  mura  di 
Solima  s'inalzala  Croce,  e  solo  dopo  un  mese 
circa  è  dato  ai  nostri  raggiugnere  il  vincitore  (9), 
essendosi  però  essi  già  condotti  a  tormentare  le 
mui^a  della  forte  Laodicea  (1 0) ,  cui  strignea  d'as- 
sedio il  fiero  Boemondo,  il  quale  per  la  ingiusti- 
zia dell'  impresa  da  Daiberto  conosciuta  poi  e  a 
lui  dimostrata  levò  l' assedio  a  quella  città  e  cosi 


fece  che  spontanea  aprisse  le  porte  all'  esercito 
de'  Principi  Cristiani .  La  gloria  pertanto  di  Dai- 
berto  qui  non  finia,  che  anzi  di  più  hello  splen- 
dore si  ornava ,  essendoché  morto  Ademaro ,  Ur- 
bano a  Daiberto  le  cure  dell'Apostolico  ministe- 
ro fidato  avendo ,  e  questi  in  compagnia  del  Prin- 
cipe Antiocheno  e  del  Conte  d' Odessa  mosso  es- 
sendosi per  Gerusalemme ,  in  quella  grande  cit- 
tà giunse,  e  tanto  in  quei  stremi  bisogni  mo" 
strossi  valoroso  e  pio  che  il  popolo  e  1  principi 
là  virtù  sua  per  prove  molto  avendo  conosciuto , 
lui  di  concoi'de  vollero  siccome  di  Gerusalemme 
Patriarca  (11).  Pur  troppo  di  questa  sublime  ca- 
rica Daiberto  per  poco  tempo  godè ,  perchè  vir- 
tuoso uomo  era,  e  le  cose  della  Religione  sicco- 
me inviolabili  e  sante  volea  da  tutti  si  risguar- 
dassero ,  e  altronde  il  potere  e  la  forza  non  ha 
intelligenza,  non  ha  ragione  ,  e  colui  che  si  vuol 
fare  a  dimostrare  al  potente  il  vero  sentiero  rlm- 
petto  al  falso  tenuto,  è  vittima.  Così  quel  dono 
che  Goffredo  del  Regno  di  Gerusalemme  fatto 
aveva  alla  Chiesa  più  non  era  per  Balduino  suc- 
cessor  di  Goffredo,  onde  Balduino  fece  violenza 
e  le  ragioni  del  Patriarca  non  curò .  Il  Patriarca 
d'altronde  non  avea  modo  di  far  valere  i  diritti 
della  Chiesa,  laonde  piuttosto  che  cedere  spon- 
taneamente quelle  cose  della  Chiesa ,  le  quali 
crasi  già  usurpato ,  se  n'andò  volontariamente  in 
esilio,  e  nelle  solitudini  del  monte  di  Sion  cer- 
cava d' alleviare  i  mali  del  cuore ,  più  per  l' ol- 
traggiata Chiesa  che  per  sè  gemendo  . 

In  quella  soave  melanconia  che  la  solitudine 
ispira ,  chi  sa  quante  volte  avrà  detto  in  sè  ce  non 
«  sarei  forse  meno  Infelice  se  vissuto  sempre  fos- 
te si  fra  queste  rocce?  >j  e  col  pensiero  passeg- 
giando sul  presente  e  sul  passato ,  chi  sa  quante 

N  O 

(1)  F*ra  \e  Varie  denominazioni  date  a  t)ailierto,  questa 
si  presceglie  come  più  usata,  e  dai  piij  antichi.  Murat.  ec. 

(2)  Il  d'  Abramo  lo  fa  discendere  dall'illustre  prosapia 
dei  Lanfranchi .  MS.  npll'Arch.  Capit.  Pis. 

(3)  Murat.  Auliq.  Med.  Aev.  Col.  1099.  Ottobre  dat. 
1094.  Bolla  Clini  oinnes  d'Url)ano  II,  da  cui  si  vede  come 
il  pòpolo  e  il  Clero  lo  volessero  concordemente  pàstor 
del  gregge  Pisano. 

(4)  E  da  vedersi  ancìie  la  Bolla  Cur?i  universis  dello 
stesso  Pontefice ,  e  tnUe  le  bolle  d'Innocenzo  II  del  1138, 
d'Alessandro  III  del  1176,  d' Innocenzo  III  del  1197, 
d'Onorio  III  dd  1218. 

(5)  Nel  17  Febbraj.)  1094.  Daiberto  fera  in  Roma. 

(6)  Hitornò  in  patria  nel  Settembre  del  1096. 

(7)  1095  —  96. 

(8)  Sembra  che  la  partenza  dei  Pisani  accadesse  nel 
Marzo  del  1099,  e  non  nel  1098,  contisi  pure  nello  stile 
pisano . 

(9;  Gerusalemme  fu  presa  il  15  Luglio  1099.  Non  vo- 


volte  assiso  su  d' un  masso  avrà  detto  ce  forse  su 
ce  questo  masso  Mosè  udì  la  voce  del  Signore ,  ri- 

ce  cevè  le  sue  leggi  »  e  quante  altre  chi 

sa  sul  tramonto  del  Sole  tutto  in  sè  raccolto  me- 
ditò suir  instabilità  delle  umane  cose ,  e  superio- 
re però  a  Mario  sulle  rovine  seduto  della  super-» 
ha  Cartagine  c<  ov'è,  detto  avrà  ,  ov'è  quel  po- 
cc  polo  che  alle  falde  di  questo  monte  riceveva 
ce  la  legge  di  Dio  ?  così  come  un  uomo ,  una  cit^ 
ce  tà,  un'intera  nazione  si  perde!  » 

Pur  non  ostante  quel  male  passò,  e  Daiberto 
potè  redire  al  suo  seggio,  nel  quale  tanto  bene 
si  diportò,  che  se  vuoisi  considerare  al  tempo  fa 
uomo  virtuosissimo  conciliando  per  quanto  po- 
teva i  Troni  e  gli  Altari,  la  forza  e  la  ragione* 
Nè  mai  i  Concittadini  scordò  che  anzi  Arsur  e 
Cesarea  (1 2)  per  lui  in  mano  venner  dei  Pisani  ^ 
e  più  avrebbe  fatto  per  loro  e  per  tutti  se  la  ca- 
lunnia e  l'invidia,  que' due  potenti  nemici  del 
merito  non  l'avessero  occhiato ,  e  segnato  fra  le 
vittime  loro.  Così  l'infelice  Patriarca  novamen** 
te  soccombea ,  e  aiutato  dal  buon  Tanci^edi  tor-^ 
nava  a  Roma  dopo  tante  avversità,  dopo  tante 
sciagure.  Ma  il  Papa  conobbe  la  sua  innocenza^ 
e  Daiberto  era  già  in  viaggio  per  Gerusalemme 
onde  rivendicare  i  suoi  offesi  diritti  quando  la 
morte  lo  tolse  al  trionfo,  siccome  facea  a  quel 
Grande  che  cantar  dovea  le  gesta  di  quell'  età , 
delle  quali  geste  grande  parte  fu  Daiberto  (1 3) 
e  due  uomini  grandi  e  virtuosi  si  mostraron  ber- 
saglio della  invidia,  della  calunnia,  dei  colpi  del 
potere  ,  e  ad  ambedue  fu  barbai*amente  tolto  il 
piacere  di  una  volta  alfine  vedersi  conosciuti  e 
premiati ,  e  fu  tolto  loro  quando  erano  sul  mo- 
mento di  appagare  quella  speranza  che  per  tan- 
to tempo  tenuta  aveano  nel  cuore  . 

D.  E.  M. 

T  E 

lendo  però  alcuna  cosa  negare  ai  Pisani,  si  converrà  mol- 
ti di  loro  essersi  trovati  a  quella  impresa  ed  essere  stati 
grande  parte  della  medesima,  ma  tenendo  fermo,  che  la 
flotta  non  giungesse  in  Terra-Santa  che  quasi  un  mese 
dopo.  A  questo  proposito  dice  il  Mariti  «  se  i  Pisani  non 
«  trovaroiisi  presenti  alla  liberazione  della  citta  di  Ge- 
«  rnsalemme,  non  lasciaion  per  questo  d'aver  mollo  con- 
«  tribuito  ad  estendere  in  appresso  la  conquista  de'Prin- 
«  cipi  Cristiani  nella  Palestina,  ed  alla  conservazione  di 
«  quella  provincia  »  . 

(10)  L'arrivo  dei  Pisani  aLaodìcea  segna  l'Agosto  1099. 

(11)  Nell'anno  1100  fra  gli  ultimi  giorni  del  Dicem- 
bre 1099.  e  i  primi  sei  del  Gennajo  1100. 

(12)  I  fatti  d'arme  d' Arsur,  Cesarea,  (1101)  Laodi- 
cea,  (1102)  Gabulon,  Tolemaide,  (1104)  Seida ,  (1108) 
Tripoli,  (1109)  compensano  la  tardanza  dei  Pisani  alla 
impresa  di  Gerusalemme. 

(13)  Mori  in  Messina  nel  1107,  secondo  giustamente 
vuole  il  Mattei . 
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PAOLA  DA  BUTI 


Air  est  di  Pisa ,  qualtordici  miglia  distante  da  es- 
sa, quasi  tre  dal  lago  di  Sesto  nell'opposito  lato, 
in  un  vallone  solcato  dal  toriente  Rio  Magno, 
fra  le  pendici  scoscese  del  Monte  Pisano ,  quasi 
sepolta  ivi  giace  la  nebulosa  Terra  di  Buti,  la 
quale  nella  meno  inferiore  svia  parte  =  Castel- 
/  ) ,  =  e  nella  più  bassa  =  Borgo  =  è  nomata  . 
La  natura  fè  tutto  ond'  ella  scabrosa  ed  insalubre 
riuscisse  per  l'uomo,  ma  l'uomo  coli' arte  vin- 
cendo natura ,  se  non  deliziosa ,  almeno  la  rese , 
produttrice  ed  innocua  ,  offrendone  bellissima 
prova  la  sua  florida  sempre  crescente  popolazio- 
ne, che  oggi  numera  più  di  3200  persone.  Ed  il 
prezioso  fluido  premvito  dall' abbondevole  frut- 
to, che  annualmente  le  danno  i  suoi  boschi  di 
idivi ,  r  ha  fatta  in  simil  rappijrto  celebre  tanto , 
(juanto  lo  è  la  città  che  in  riva  del  mare  poco  lun- 
gi dalla  foce  del  Varo  addita  da  quella  parte  al 
viandante  lo  estremo  confine  d' Italia  (1  ) . 

Dall'umido  burrone ,  che  descrivemmo ,  deri- 
vo la  illustre  famiglia  dei  Da  Buti,  antica  come 
la  Terra,  da  cui  essa  veniva.  In  principio  il  no- 
me del  luogo  di  derivanza  non  ebbe  altro  ufficio 
che  indicar  questa;  poscia  cambiatosi  in  agnome 
della  prosapia ,  servi  a  distinguerla  dalle  altre  cit- 
tadine famiglie  della  Pisana  Repubblica . 

Fino  del  1054,  avendo  allora  per  capo  Ridolfo 
di  Rolando,  era  essa  in  Pisa  di  già  conosciuta,  ed 
avea  di  già  meritato  la  universale  estimazione  (2) . 

Guido  Da  Buti ,  che  nel  1115  all'assalto  di  Ma- 
Jorica,  la  principale  delle  Baleari,  fece  prodigj 
di  valore,  e  vi  rimase  ferito ,  apparteneva  a  quel- 
la famiglia  (3) . 

Un  Pieti'o  Da  Buti ,  giudice ,  fu  dei  mille  citta- 
dini pisani ,  che  intervennero  al  solenne  istru- 
mento  di  pace  del  1 3  Febbrajo  1 1 88  fra  la  nostra 
città  e  la  Repubblica  Genovese  (4). 

Francesco  Da  Buti ,  sempre  e  da  per  tutto  sa-  ! 
piente ,  e  in  consiglio ,  e  nella  magistratura ,  co- 
lae  al  ginnasio  (5)  ;  il  famoso  interprete  dei  divi- 


ni concetti  dell'Aligliieri ,  che  aperse  m  irabilmen- 
te la  via  alle  successive  esplicazioni  del  Landino 
e  del  Vellutello;  l'onorevole,  che  i  Rappresen- 
tanti della  patria  in  pubblica  e  formale  loro  de- 
liberazione del  1370  (G)  dichiararono  =  cittadi- 
no alla  Repubblica  necessario ,  e  nella  istruzio- 
ne della  scienza  grammaticale  utilissimo,  =  era 
della  famiglia  medesima  (7);  e  dei  figli  ad  esso 
superstiti  Giovanni,  sì  dalla  cattedra ,  che  dal  foro 
addimostrò  esser  profonde  le  sue  cognizioni  in 
giurisprudenza  (8) . 

E  la  Eroina ,  di  cui  ora  intendiamo  favellarti , 
o  lettore ,  e  la  di  cui  immagine ,  tolta  da  antico  di- 
segno (9) ,  tu  vedi  qui  annessa ,  stette  fulgidissima 
gemma  tra  i  valenti  di  quella  stirpe,  e  rimase  sul- 
le pagine  della  storia  siccome  leggiacjrissimo  fiore 
di  eterna  fragranza .  Veramente  i  nostri  annalisti 
non  dissero  molto  di  lei ,  neppure  a  qual  citta- 
dino si  fosse  sposata ,  e  in  qxial  famiglia  addivenis- 
se ella  madre .  Peraltro  conservaron  di  lei  una 
cara  e  santa  memoria ,  pili  che  bastevole  per  sa- 
lutarla =  virtuosa  cittadina ,  repubblicana  ardi- 
tissima (10)=. 

Le  artiglierie  di  Paolo  Vitelli ,  condottiero  dei 
Fiorentini,  la  mattina  del  dieci  agosto  1499  ful- 
minavano le  mura  di  Pisa  in  prossimità  della  chie- 
sa di  S.  Antonio  meglio  che  altrove  .  La  Rocca  di 
Stani  pace  ,  gran  baluardo  dei  Pisani  da  quella 
parte ,  era  caduta  in  poter  dei  nemici .  E  mentre 
([uesti  per  la  breccia  di  già  aperta  larghissima  si 
])reparavano  audaci  a  penetrar  nell'interno  della 
città ,  i  difensori  della  medesima  esterrefatti ,  ces- 
sando dal  combattimento ,  abbandonavano  il  po- 
sto, dal  tristo  esempio  eccitati  di  Giovanni  Gam- 
bacorta ,  che  il  primo  era  fuggito  co'  suoi  bale- 
strieri a  cavallo  (11). 

Intanto  Paola  Da  Bviti  accompagnata  da  Lvicre- 
zia  e  Ginevra  sue  figlie  amabilissime,  ed  attornia- 
ta da  una  schiera  di  donne  pisane ,  dicea  loro  la 
valorosa  :  =  Mie  concittadine  non  udite  voi  la  vo- 


ce  moribonda  della  patria?  A  che  rimanete  qui 
neghittose ,  e  piangenti  ?  Andiamo  a  incoraggiare 
i  padri  ed  i  figli,  gli  sposi,  e  gli  amanti;  noi  o 
vinceremo  con  essi ,  o  con  essi  noi  pur  morire- 
mo. Io  medesima  voglio  condurci  =. 

E  le  conduceva  difatti  al  luogo  del  pericolo, 
le  sue  genite  più  che  le  altre  esponendo .  Ed  ai 
fuggitivi,  che  incontrava  per  via,  Paola  coli' ac- 
cento disdegnoso  dell'antica  Marzia  Pisana,  ardi- 
mentosa gridava:  =  Non  vergognate?  alla  spada 
volete  voi  sostituire  il  fuso?  =  Allora  i  guerrien 
della  Repubblica  ritornando  alla  pugna  mischiati 
colle  ammirande  femmine ,  ben  non  si  seppe  de- 
cidere rpaal  dei  due  sessi  fosse  in  quella  fazione 
il  più  eroico . 

Cosi  appunto  ai  moderni  tempi  accadeva  fi'a  le 
tremolanti  case  di  Saragozza,  ove  al  fianco  degli 
uomini  ferocemente  combaltevan le  donne,  tutte 
<^saltate  dalla  presenza  di  quella  giovine  Ago- 
stina, che  la  sua  patria  chiamò  =  Angiolo  delle 
battaglie.  = 

Recuperata  Stampace ,  e  respinto  dalla  città 


l'esercito  Fiorentino,  bisognava  riparar  presto 
ai  danni,  che  le  mura  avevan  patiti,  e  rialzar  sol- 
leciti la  crollata  parte  di  esse  (1 2) .  La  intrepida 
Repubblicana  dal  campo  accorre  alle  sale  del  Se- 
nato; ivi  affretta  ed  ottiene  tutti  gli  occorribili 
mezzi  ,  e  di  questi  fornita  ritorna  al  posto  con 
altra  falange  di  animose ,  che  insieme  alle  prece- 
denti imprendendo  gli  opportuni  lavori,  vanno 
celeremente  compiendoli  sotto  l' impulso  di  quel- 
la egregia  cittadina  (1 3) . 

Per  tal  modo  salvato  il  suo  paese,  e  ritardato 
di  alquanto  il  funesto  giorno  di  nuova  schiavitù , 
meritò  ella  le  acclamazioni  de' contemporanei ,  e 
risvegliò  mai  sempre  l'ammirazione  dei  posteri. 

Oh  perchè  non  si  eleva  fra  noi  urna  distinta , 
che  accenni ,  ove  riposin  le  ceneri  della  invitta 
donna  T  Vi  anderemmo  reverenti  ad  ispirarci  del 
santo  amore  di  patria .  Oh  perchè  non  sorge  qui 
pietra  funèbre,  che  porti  scolpito  il  nome  glo- 
rioso di  Paola!  Noi  additeremmo  con  orgoglio 
anco  questa  allo  straniero,  che  viene  a  visitarci. 

or  R. 


NOTE  DEL  BIOGRAFO 


(1)  Targioni.  — Viaggi  per  la  Toscana.  — VoI.1,  pag. 
310  —  Repetti  liman.  —  Dizion.  Geograf.  della  Tose.  voi. 
1.  pag.  376. 

(2j  Monsig.  Paol.  Troncl  —  Stor.  MS.  delle  Fara.  Pis. 
presso  l'erede  dei  Nobili  Sig.  Del  Torto. 

(3)  Cronic.  Pis.  di  Bern.  Marang.  fra  gli  Scritt.  delle 
cose  d'Ital.  —  Firenz.  1748.  tom.  1,  col.  351. 

(4)  Dal  Borgo  Flam  Diplomi  pag.  114. 

(5)  Salvini.  —  Prefaz.  ai  Fast.  Consci,  pag.  14  —  Maz- 
zuccli.  Scritt.  d'Ital.  voi.  5,  pag.  24. 

(6)  Provvis.  di  detto  anno  1370,  esistente  all'ArcL.  del- 
le Riformag,  di  Firenz.  a  cart.  290  di  una  Filza  intitol.— 
Provvis  :  e  Consigi  j  degli  Anziani  di  Pisa  dal  1  S'io  al  1 360, 
e  che  contiene  anco  atti  di  epoca  posteriore. 


(7)  Mori  nel  25  Luglio  1406;  il  di  lui  sepolcro  h  in  Pi- 
sa nel  chiostro  di  S.  Francesco. 

(8)  Fabhruc  :  Dissert.  de  fato  Pisan.  Univers:  impres- 
sa nella  Raccolta  Calogeriana  tom.  29. 

(9)  A  soddisfazione  di  tutti ,  presso  l'Editore  della  pre- 
sente Raccolta. 

(10)  Trono.  Stor.  M.  S.  delle  Fam.  Pis.  —  Domenicliì 
Lodov.  — Della  nobiltà  ed  eccellenza  delle  donne.  Lib.  5, 
pag.  242  —  Fanucc.  —  Della  Stor.  Milit.  di  Pisa —  pag. 
14,  not,  10. 

(11)  Amrairat.  Stor.  Fior.  lib.  27,  tom.  3,  pag.  256. 

(12)  Ammirai,  loc.  cit. 

(13)  Domenichi.  Loc.  cit. 


PAOLA  DA  BITTE 


Ot  .Ite 


PARTE  im. 


GIUNTA  PISANO 

PITTORE 


Né  il  Vasari,  nè  il  Baldinucci,  ne  quanti  scris- 
sero di  Arti  fecero  parola  di  Giunta  Pisano  pit- 
tore sino  all'anno  1682,  in  cui  pubblicandosi  gli 
Annali  Pisani  di  Monsignor  Paolo  Tronci,  alla 
pag.  187,  e  sotto  il  1236,  con  maraviglia  di  quei 
pochi,  che  allora  coltivavano  sì  fatti  studj ,  si  tro- 
vò quanto  segue  :  ce  Appresso  il  Padre  Vadingo , 
ce  negli  Annali  Francescani  ,  è  nominato  in  que- 
cc  st'  anno  un  Giunta  pisano  pittore ,  che  dipinse 
ce  un  Crocifisso  nella  chiesa  d'Assisi,  dove  si  leg- 
«  gono  questi  due  versi  : 

F.  HELIAS  FIERI  FECIT .  lESU  GRISTE  PIE 
MISERERE  PRECANTIS  HELIìE  . 

GIUNTA  IMSANUS  ME  PINXIT  ANNO  D.  MCGXXXVI  IND.  IX. 

Vennero  quindi  nel  1 704  le  Memorie  postume 
della  Basilica  d'Assisi,  lasciate  già  dal  Vadre  An- 
geli; e  da  quelle  s'intese,  che  Giunta  non  solo 
aveva  appresa  l'arte  circa  il  1210,  madie  Fra 
Elia;  c<  supremuin  templum  fornicìhus  contegi 
ce  in  primis  curas>it,  et  per  Giuntam  Pisanum, 
ce  rudis  illjus  sceculi  Pictorem  supra  mediocrem 
ce  interius  exornari  prcccepit .  Il  che  indica  che 
Giunta  fu  il  primo ,  che  dipinse  nel  tempio  supe- 
riore; e  che  vi  dipinse  appena  fu  terminato  di 
fabbricarsi.  Ciò  avveniva  versola  fine  dell'anno 
1230. 

In  appresso  l' Autore  delle  Memorie  Istoriche  , 
per  servire  alla  vita  di  più  Uomini  illustri  della 
Toscana,  stampate  in  Livorno  nel  1757,  ripetè 
la  notizia  del  Cinsto ,  con  Fra  Elia  dipinto  a'  suoi 
piedi  ;  ed  aggiunse  che  fin  allora  ce  veruno  degli 
ce  Scrittori  di  Pittura  aveva  rammentato  questo 
c<  Giunta  pittoi'e  pisano  » . 

Si  risvegliò  allora  nei  dotti  la  curiosità  :  si  cer- 
carono i  libri ,  dove  il  nuovo  pittore  si  nominava , 
e  nacque  generale  desiderio  di  saperne  più  oltre . 

Finalmente ,  allorché  Monsignor  Angelo  Fran- 
ceschi Arcivescovo  di  Pisa,  di  sempre  onorata  me- 
moria, rivolse  gli  animi  de' suoi  cittadini  ad  il- 


lustrare la  Storia  Letteraria  della  patria;  nel- 
l'Elogio, che  di  Giunta  comparve  sotto  a' suoi 
auspici  '  posero  in  chiaro  lume  i  meriti  e  l' età 
di  queir  Artefice  ;  e  spinsero  il  Signor  da  Morro- 
na  a  condursi  sino  ad  Assisi  per  riconoscere  quan- 
to avea  dipmto  in  quella  Basilica;  e  quanto  fu 
poi  subietto  delle  osservazioni  di  varj  eruditi  sul- 
le sue  opere,  e  sulla  sua  persona. 

Non  ostante  poche  sono  le  memorie  storiche , 
che  ne  abbiamo ,  le  quali  presso  a  poco  si  ridu- 
cono alle  seguenti. 

Per  un  Documento  pubblicato  dal  Professor 
Ciampi,  ci  è  noto  che  apparteneva  alla  nobil  fa- 
miglia del  Colle:  che  nel  1229  trova  vasi  in  Pisa, 
e  per  contratto  comprava  una  vigna  ed  una  casa 
posta  nel  Comune  di  Calci  :  che  condottosi  ad  As- 
sisi poco  dopo,  cominciò  a  dipingere  la  tribuna 
del  tempio  superiore  :  che  lasciò  l' opera  sospesa , 
per  essere  stato  altrove  chiamato;  e  che,  torna- 
tovi dopo  il  1253,  terminò  il  lavoro,  e  ivi  dipin- 
se (  secondo  1'  opinione  di  tre  Periti  )  dai  lati  del 
trono  pontificio  i  Ritratti  dei  due  sommi  Gei-ai-chi 
della  Cristianità  Gregorio  IX,  ed  Innocenzo  IV. 

Nel  1255  era  già  reduce  in  patria,  e  si  trova 
nominato  fra  quelli,  che  in  detto  anno  come  aven- 
ti feudo  prestarono  giuramento  di  fedeltà  all'Ar- 
civescovo Federigo  Visconti.  Dopo  questo  tempo 
non  si  hanno  altre  notizie  di  lui . 

Alcune  più  minute  ricerche  fatte  dal  Professor 
Ciampi  lo  inducono  a  credere ,  che  Giunta  fosse 
pistojese  per  nascita,  e  pisano  per  adozione:  ma 
neir  Istoria  della  Pittura  ciò  nulla ,  o  poco  rileva; 
poiché  agli  artefici  é  patria  sola  quel  luogo ,  dove 
furono  all'  arte  educati ,  e  dove  ne  diedero  i  pi  i- 
mi  saggi .  D' altronde  ,  Pisanus  egli  s'intitolò  nel- 
le due  opere  certe  che  ne  rimangono ,  e  tale  dice- 
vasi  in  quella ,  che  perì  . 

Ma  sia  pisano  per  nascita ,  o  sia  tale  per  adozio- 
ne, certo  è  ch'esser  dovette  il  pittore  più  cele- 


brato  de'  suoi  tempi ,  poiché  fu  scelto  a  decorare 
quella  gran  Basilica ,  la  quale  senz'  altre  ricchez- 
ze fuorché  la  pietà  dei  fedeli ,  in  soli  due  anni , 
al  cenno  del  prepotente  discepolo,  sorgeva  sul- 
la tomba  dell'umile  e  santo  Maestro  ;  e  che  rima- 
ne ancora  dopo  sei  interi  secoli,  e  si  addita  come 
uno  dei  più  bei  monumenti  della  Cristianità . 

E  questo  è  ii  luogo  d' avvertire  i  lettori ,  che 
mal  di  lui  si  potrebbe  giudicare,  arguendo  del 
suo  merito  dall'  intaglio  datoci  del  martirio  di 
San  Pietro  nell'ETRURiA  Pittrice.  Fino  dal  tem- 
po 5  in  cui  quelle  pitture  furon  viste  dal  nostro 
Alessandro  da  Morrona,  era  quella  storia  del 
Martirio  la  men  conservata  delle  altre  ;  era  stata 
ritoccata ,  o  per  dir  meglio  imbrattata  da  un  ar- 
tefice inesperto;  e  in  fine  la  testa  del  Santo  fin 
d'allora  mancava,  per  l'intonaco  caduto:  sicché 
per  darne  la  stampa ,  era  stata  ricomposta  ideal- 
mente da  un  disegnatore ,  che  certamente  non 
fece  prova  nel  resto  di  gran  merito.  Non  si  può 
dunque  da  quel  miserabile  intaglio  avere  una 
idea,  quantunque  informe ,  delle  pitture  di  Giun- 
ta eseguite  colà . 

I  monumenti  più  conservati  della  sua  perizia 
neir  arte  sono  un  Cristo  nel  tempio  degli  Ange- 
li, nel  piano  d'Assisi,  ed  un  altro  nella  piccola 
chiesa  di  S.  Ranieri  nella  città  nostra . 

Ma  ciò,  che  non  potrebl^e  ammirarsi  abbastan- 


za In  quei  rozzi  tempi ,  è  la  composta  maestà  nel 
dolore,  con  cui  volle  indicare  l'Artefice  che  quel- 
le non  erano  le  sembianze ,  né  quella  era  la  sal- 
ma d' un  uomo  mortale . 

Questo  sentimento ,  che  Guido  Reni  giunse  ad 
esprimere  in  un  modo  maraviglioso ,  e  che  mi 
parve  di  riconoscere  antecedentemente  a  lui ,  nel 
volto  del  famoso  Cristo  di  San  Gimignano ,  di- 
pinto da  Raffaello  nella  scuola  del  Perugino  ;  se 
Giunta  r  accennò  tre  secoli  innanzi ,  bastar  de- 
ve a  sua  gloria .  E  la  sua  gloria  non  fu  piccola , 
considerando  non  solo  il  principio  da  cui  si  pai'- 
ti;  ma  la  previdenza  sua  nel  riconoscere  l'im- 
perfezione dei  greci  esemplari ,  e  i  suoi  tentativi 
per  discostarsene . 

Da  alcune  varietà  in  fuori ,  di  poco  momento 
nelle  mezze  figure ,  che  sono  in  alto  ed  ai  lati  del 
Cristo  ;  per  ogni  altro  riguardo  le  due  pitture  si 
somigliano.  Ambedue  sembrarono  alle  persone 
dell'  arte ,  che  ne  fecer  l' esame  ,  di  fattura  assai 
tenera,  e  di  buon  impasto:  il  colore  del  Cristo 
tendente  al  giallastro ,  i  capelli  e  la  barba  oscu- 
ri ,  il  panno  bianco .  Il  tutto  poi ,  e  specialmente 
le  figuline  ai  lati  ed  in  alto  appariscono  eseguite 
con  grandissima  diligenza  ;  se  non  che  nella  tavo- 
la della  Chiesa  degli  Angeli  esse  in  parte  son 
guaste  5  in  quella  di  Pisa  tutto  è  d' una  maravi- 
gliosa  conservazione. 


Oi  ihc 


NIGGOLA  PISANO 

SCULTORE  E  ARCHITETTO 


Vasto  campo  offrirebbesi  nella  Storia  della  Scul- 
tura e  Architettm-a ,  a  chi  parlar  volesse,  com'è 
dovere ,  di  Niccola  Pisano ,  Scultore  e  Architetto . 
Sarebbe,  quasi  necessità  il  riandare  a  lungo  l'e- 
poca della  decadenza  di  queste  arti,  non  che  i 
motivi ,  per  quindi  progredire  fino  al  loro  risorgi- 
mento, e  alla  serie  di  tutti  tpiegli  abili  artisti ,  che 
l'uno  dall'  altro  apprendendo,  stimolati  dall'ono- 
re ,  comunicandosi  a  vicenda  i  piti  veri  mezzi  per 
conseguire  1'  arte  ,  costituirono  una  Scuola  degna 
di  rinomanza . 

Di  tutto  questo  faremo  silenzio  ;  ed  esponendo 
le  opere  di  Niccola  nostro ,  ci  contenteremo  sol- 
tanto accennarle,  e  perchè  ristretti  ne' limiti  di 
cenni  biografici ,  e  perchè  molti  altri  prima  di  noi 
tanto  abilmente  ne  scrissero . 

Per  barbare  invasioni,  comeqiTasi  ognun  sa,  le 
Arti  belle  abbandonarono  il  bel  cielo  d'Italia.  A 
nulla  aveano  giovato  a  richiamarle ,  le  cure  dei 
Pontefici  Eugenio  ITI,  e  Leone  IV.  Dugento  e  più 
anni  corsero,  e  tutto  fu  desolazione  e  barbarie. 
In  Pisa  finalmente  naccpie  un  lume  dissipatore  di 
tante  tenebre ,  un  lume  che  segnò  sulle  rive  del- 
l'Arno un'  era  di  gloria  . 

Nel  cominciamento  del  secolo  undecime ,  qua 
si  eresse  un'  opera  d'Architettura  superioi-e  al  cer- 
to alla  barbarie  de'  tempi  —  Il  Duomo  —  opera , 
che  poteva  servire  d'eccitamento,  se  non  di  guida 
a  richiamare  a  vita  novella  quest'  arte  nobilissima . 
Circa  un  secolo  dopo  altra  meglio  intesa  fabbri- 
ca ,  degna  de'  tempi  più  felici  dell'  Architettura 
s'ergeva  —  Il  Battistero  — .  Su  questi  monumen- 
ti dell'  arte  rinascente  non  che  sopra  alcune  reli- 
quie del  tempo  in  cui  era  Pisa  illustre  colonia  PiO- 
mana ,  sorgevano  i  coltivatori  illustri  dell'Arti  so- 
relle ;  tra'  qviali  primo  su  tutti  Niccola  nostro  fa- 
cea  distinguersi ,  e  come  architetto  sommo  e  co- 
me della  Scultura  pi'imo  ristoratore . 

Vivea  Niccola  di  Pietro  Pisano  nel  comincia- 
mento del  Secolo  XIII:  d'alto  animo,  di  sensi  di- 


licati,  d'ingegno  intraprendente  e  creatore,  ogni 
pensiero  ogni  studio  all'  Architettura  e  alla  Scul- 
tura volgendo ,  fu  inteso  con  tutte  forze  a  recar 
lustro  e  decoro  alla  dolce  sua  patria;  nè  falsati 
tornarono  i  suoi  tentativi  •  Chiaro  è  Niccola  per 
tante  opere ,  tanto  a  lui  si  deve  per  i  progressi  di 
quest'  Arti ,  eh'  ogni  comento ,  ogni  elogio  sarà 
sempre  minor  del  suo  nome. 

Enumeriamo  brevemente,  e  come  per  nota,  pri- 
ma l'opere  d'Architettura,  quindi  quelle  di  Scul- 
tura . 

In  Bologna ,  la  Chiesa  del  Santo ,  e  gran  parte 
del  Convento  de' Domenicani  allora  nascenti .  — 
In  Firenze,  s'adoprò  non  poco  nella  fabbrica  del- 
la Badia  di  Settimo  lasciata  imperfetta  dagli  esecu- 
tori del  conte  Ugo ,  fondatore  delle  Sette  Abbadi'e . 
—  La  Chiesetta  di  Misericordia  sulla  piazza  di  S. 
Giovanni  :  il  Monistero  delle  Donne  di  Faenza  ro- 
vinato dipoi  per  la  fabbrica  deUa  Fortezza  da 
Basso;  la  Chiesa  di  S.  Trinità.  —  In  Pistoja,  dise- 
gnava la  Chiesa  di  S.  Iacopo .  —  In  Padova,  inal- 
zava quella  del  Santo.  —  In  Venezia,  quella  dei 
Frati  minori ,  magnifica  ed  onorata  superiormente 
ad  ogni  altra  di  quella  città  e  di  que' tempi .  —  In 
Volterra,  accrebbe  e  ridusse  a  miglior  forma  il 
Duomo  ancorché  storto  molto,  e  il  fece  più  magni- 
fico che  in  prima  non  era .  —  In  Arezzo ,  disegnò 
la  Chiesa  e  Convento  di  S.  Domenico  ad  istanza 
de'  Sigg.  di  Pietra  Mala .  —  In  Cortona ,  restaurò  la 
Pieve  per  le  preghiere  del  Vescovo  degli  Ubatini , 
e  fondò  la  Chiesa  di  S.  Margherita  pei  frati  di  S. 
Francesco .  —  In  Viterbo ,  inviato  da  Papa  Cle- 
mente IV  molto  fè  ;  e  tra  le  sue  molte  opere  è  da 
annoverare  ,  la  Chiesa  e  Convento  de'  PP.  Predi- 
catori .  —  A  Napoli ,  edificò  la  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo ,  e  diè  compimento  al  Piscopio . 

Sui  piani  di  Taghacozzo ,  la  gran  Chiesa  e  Badia 
richiesta  da  Calalo  I  vincitore  su  que'pìani  di  Corra- 
dino;  qual  Chiesa  e  Badia,  esser  dovea  capace  a  con- 
tenere i  corpi  morti  in  quella  memorabil  giornata. 


In  Pisa ,  il  Palazzo  degli  Anziani  sulla  Piazza 
delle  Sette  vie ,  oggi  de'  Cavalieri;  cjiial  palazzo  fu 
poi  disfatto  da  Cosimo  I,  per  erigere  nel  medesimo 
luogo  il  convento  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano  col 
disegno  di  G.  Vasari  siccome  anch'  oggi  apparisce  . 

Molti  altri  palazzi  e  Chiese  e  tra  queste  la  di  S. 
Michele  di  Borgo,  sede  in  poi  de'PP.  Camaldo- 
lensi .  E  per  l'ultimo  il  Carupanile  di  S.  JNiccola. 

Se  tutte  queste  opere  diano  testimonianza  d'al- 
to ingegno  nell'  Artefice ,  e  se  lui  procacciassero 
fama  cel  dica  il  Fabbroni,  il  Vasari ,  il  da  Morrona. 

Sia  per  noi  d'assai  il  dire,  che  tutti  gl'inviti  e 
le  preghiere  d'  ogni  parte  d' Italia  a  Niccola  no- 
stro dirette,  che  tutte  l' istanze  di  Signori  illustri , 
e  di  Vescovi  e  di  Pontefici ,  e  di  Re ,  a  lui  corse , 
fan  prova  se  il  grido  del  suo  valore  architettonico 
avea  sorvolata  tutta  la  bella  Penisola . 

Fin  qui  di  Niccola ,  egregio  e  valente  architetto  ; 
si  parli  adesso  di  Niccola  scultore  illustre.  Dicemmo 
sin  dal  bel  principio  che  la  Scultura  al  pari  dell'al- 
tre Arti ,  avea  per  barbare  incursioni  sofferte  triste 
vicende ,  a  segno  che  nulla  più  all'epoca  di  Niccola 
se  ne  conosceva,  tranne  qualche  antico  monumen- 
to esistente  in  Pisa ,  il  quale  giovò  per  V  ingegno 
dello  Scultore  nostro  a  farla  rinascere. 

Un  Basso-rilievo  scolpito  in  un  antico  Pilo,  che 
servi  poi  per  urna  cineraria  alla  contessa  Beatrice, 
situato ,  nella  porta  laterale  del  Duomo ,  rappre- 
sentante secondo  il  Vasari  la  caccia  di  Meleagro  in 
bellissima  maniera;  e  secondo  altri  li  amori  di  Fe- 
dra verso  il  figliastro  Ippolito  ,  e  la  fuga  di  questi 
dalli  incestuosi  inviti  della  matrigna,  fè  nascere  in 
Niccola  generosa  emulazione  e  desiderio  d' imitar- 
lo ;  e  lo  studio  sopr'  esso  e  sopr'  altri  antichi  pili 
pi'odusse  una  maniera,  se  lontana  dalla  perfezione, 
tale  almeno  eh' indicava  la  strada  per  giugnervi. 

Risultate!  di  quello  studio  fu  il  saggio  che  Nic- 
cola nostro  die  in  Bologna  nell'Arca  di  S.  Dome- 
nico .  Ebbe  questa  principio  nel  1 225  e  fu  ultima- 
ta nel  1 231 .  La  fece ,  dice  il  Vasari  tutta  piena  di 
figure  in  quel  modo  eh'  ella  ancora  oggi  si  vede ,  e 
la  die  finita  con  molta  sua  lode ,  essendo  tenuta  co- 
sa singolare  e  la  migliore  di  cpiante  opere  infin'al- 
lora  fossero  di  scultura  state  lavorate .  La  parte  più 
bella  vedesi  intagliata  con  molta  perizia  da  G. 
Rossi  nella  Tavola  II,  che  accompagna  la  Storia 
DELLA  Pittura  Italiana,  del  Prof.  Rosini. 

Arricchì  dopo  ciò  il  nostro  Scultore  la  facciata 
del  S.  Martino  di  Lucca  sotto  il  portico  per  una 
deposizione  di  Cristo  dalla  croce ,  ed  una  Storia  di 


marmo  a  mezzo  rilevo  tutta  piena  di  figure  fatte 
con  molta  diligenza,  avendo  traforato  il  marmo,  e 
finito  il  tutto  di  maniera  che  dette  speranza  a  co- 
loro, che  prima  facevano  l'arte  con  stento  gran- 
dissimo ,  che  tosto  dovea  venire  chi  le  porgerebbe 
con  più  facilità  migliore  ajuto . 

Ornò  in  Firenze  la  facciata  della  Chiesetta  di  Mi- 
sericordia ,  da  lui  come  vedemmo  eretta ,  d'una  fi- 
gura di  nostra  Donna,  con  ai  lati  un  S.  Domenico, 
ed  altro  Santo . 

Ma  amor  di  patria  che  sempre  in  anima  gentile 
è  fervente,  eccitava  Niccola  a  difficile  impresa,  e 
Pisa  iva  superba  d'una  deUe  più  grandi  tra  l'ope- 
re del  figlio  suo . 

Il  pulpito  del  S.  Giovanni  è  l' opera  di  che  si 
parla  ;  opera  per  composizione  ed  espressione  di 
figure ,  non  che  per  vaghezza  di  ricchi  ornati ,  ri- 
putata una  delle  sorpi-endenti  di  quel  secolo.  Egua- 
le a  questa  e  forse  ancora  più  bella  opera  eseguì 
egli  in  Siena ,  inalzando  nel  Duomo  di  quella  città 
altro  Pergamo  di  simile  strvittura  scolpendovi  mol- 
te istorie  della  vita  di  Cristo .  Evvi  tra  le  tante  di 
quel  pulpito  ,  una  figurina  svelta  e  panneggiata  al- 
l' antica ,  posta  in  angolo  sulla  destra  del  Bassori- 
lievo, che  esprime  la  nascita  del  Nazzai^eno;  sto- 
ria assai  meglio  composta  che  quelle  del  Pulpito  di 
Pisa  non  sono .  Osservando  infine  alcune  figurette 
di  tutto  rilievo ,  ella  è  cosa  meravigliosa  come  in 
quell'epoca  si  scolpissero  teste  e  si  piegassero  pan- 
ni ,  che  anche  ai  nostri  dì  sono  di  sorpresa ,  e  agl'i- 
gnudi  e  agli  scorti  delle  figure  dar  si  potesse  ro- 
tondità, e  vivezza  ai  marmi  oltre  l'usato. 

Tornava  egli  da  Napoli  allorché  si  fermò  alla 
Fabbrica  di  S.  Maria  d' Orvieto  :  e  lavorando  colà 
in  compagnia  d'alcuni  Tedeschi  fece  di  marmo  per 
la  facciata  di  quella  Chiesa  alcune  figure  tonde  e 
particolarmente  due  Storie  del  Giudizio  univer- 
sale ,  ed  in  esse  il  Paradiso  e  l' Inferno  :  e  tale  fu  il 
magistero  e  lo  sforzo  d' ingegno  da  Niccola  in 
quell'opera  usato,  che  al  dire  di  tutti,  superò  non 
solo  i  Tedeschi,  che  ivi  lavoravano,  ma  eziandio 
se  medesimo . 

E  laude  somma  tal  opera  egli  andò  procaccian- 
do ;  e  dovunque  amato  e  altamente  onorato,  e  det- 
to della  Scultura  e  Architettura  ristoratore  px  imo, 
fermatosi  in  patria ,  posando  su  tante  glorie ,  caro 
ai  suoi  concittadini ,  grande  pel  figlio  Giovanni  , 
che  sull'orme  paterne  mostrava  mirare  a  meta  an- 
cor pivi  sublime ,  sul  declinare  del  Secolo  XIII  nel 
cordoglio  d' Italia  tutta  i  suoi  giorni  finiva . 
—    T.  P. 


GIOVANNI  PISANO 


Dopo  Niccola,  detto  il  Pisano,  primo  restau- 
ratore della  Scultura  in  Europa,  nessuno  el)l)e 
in  queir  età  i  meriti  di  Giovanni  suo  figlio.  Ivlol- 
to  in  lui  poterono  certamente  i  domestici  esempj  ; 
molto  i  doni,  che  ricevè  dalla  natura;  ma  tutto 
questo  è  inefficace,  quando  non  vi  è  congiunto 
uno  studio  assiduo,  e  una  costante  volontà. 

Dal  giorno  che  mi  proposi  di  comporre  Tra- 
gedie (  scriveva  V  Alfieri  di  se  stesso  )  volli  sem- 
pre; e  fermissimamente  volli.  E  quello  che  ot- 
tenne l'Astigiano  ai  nostri  tempi,  il  Pisano  An- 
drea, l'ottenne  a' suoi. 

Nato  verso  la  metà  del  Secolo  XIII,  i  suoi 
primi  lavori  naturalmente  ftirono  nelle  parti  pili 
facili  delle  opere  del  padre;  il  quale  abbiamo 
dal  Vasari  che  sempr-e  seguito  nei  molti  viaggi , 
e  aiutandolo  nei  monumenti,  che  s\  di  scultura, 
SI  di  architettura  inalzò  per  tutta  Italia . 

La  prima  grande  opera,  che  di  lui  ci  rimane, 
fatta  vivente  il  padre,  fu,  la  Fonte  di  Perugia, 
essendo  stata  distrutta  la  sepoltura  di  Urbano  IV, 
che  antecedentemente  vi  aveva  eseguita  (1). 

Reduce  a  Pisa,  dove  si  conduceva  per  abbrac- 
ciare il  padre ,  ebbe  la  sventura  di  trovarlo  mor- 
to ;  e  grati  alla  sua  memoria ,  i  Pisani  gli  diedero 
a  finire  «  molti  ornamenti  nel  piccolo  oratorio 
ce  di  S.  Maria  della  Spina  (2),  che  coli' ajuto  di 
«  alcuni  suoi  giovani  li  condusse  alla  perfezio- 
cc  ne  che  oggi  si  vede  » . 

Ma  l'opera,  che  più  d'ogn' altra  inalzò  la  fa- 
ma, e  stabili  la  gloria  di  Giovanni  fu  l'edifica- 
zione del  gran  Camposanto ,  il  più  splendido  e 


maestoso  fra  i  monumenti  funebri  della  Cristia- 
nità . 

Terminato  nel  1283  (3)  quel  sacro  edifizio,  e 
sparso  il  grido  del  valore  di  Giovanni,  fu  chia- 
mato a  Napoli  dal  Re  Carlo ,  che  gli  fece  inalza- 
re il  Castel  nuovo;  al  ritorno  in  patria,  passan- 
do da  Siena ,  fece  il  modello  per  la  Facciata  del 
Duomo,  ricca  scrive  il  Vasari,  e  magnifica  mol~ 
to;  quindi  nel  1280,  pel  famoso  Vescovo  liber- 
tini di  Arezzo,  la  Tavola  di  marmo  per  l'aitar 
maggiore  della  cattedrale  ;  ce  opera  preziosa  e 
«  rara ,  (  dove  sono  alcune  cose  di  mosaico  sot- 
cc  tile ,  e  smalti  posti  sopra  piastre  di  argento . . .  ) 
«  e  dove  spesero  gli  Aretini  trentamila  fiorini 
ce  di  oro  (4)  ì3 . 

Lieti  gli  Aretini  di  s\  bell'opera  gli  diedero  a  fa- 
re il  disegno  della  chiesa  dei  Servi,  quello  di  molti 
palazzi  delle  principali  famiglie  della  città  (5), 
non  che  la  Cappella  degli  libertini  nel  Duomo. 

Si  possono  veder  nel  Vasari  le  molte  opere, 
che  furono  da  lui  portate  a  compimento  dopo 
questo  tempo  :  fra  le  quali  a  ragione  nominar  si 
debbe  il  Pergamo  di  Sant'  Andrea  di  Pistoja  , 
checché  altri  possa  crederlo  non  suo,  contro 
l'autorità  del  Vasari;  e  la  Cappella  della  Cintola 
coir  aggrandimento  del  Duomo  nella  prossim.a 
città  di  Prato .  Il  Pulpito  scolpito  per  la  Prima- 
ziale  di  Pisa ,  non  è  dal  Vasari  stesso ,  giudice 
competente ,  posto  fra  le  migliori  sue  Opere .  Fu 
amico  di  Giotto;  scolpi  una  bella  Vergine  posta 
sopra  una  porta  di  fianco  della  Metropolitana  di 
Firenze;  e  morì  nell'anno  1320. 

Gio.  R. 


NOTE 


(1)  Di  questa,  come  dì  quella  di  Papa  Martino  IV  non 
rimangono  che  alcuni  avanzi .  Veggansi  le  Lettere  del 
Mariotti . 

(2)  Vasari .  Se  ne  veda  la  descrizione  nella  Pisa  Illu- 
strata del  Da  Morrona.  T.  III. 


(3)  Come  appare  dall'  Iscrizione  riportata  anche  dal 
Vasari. 

(4)  Vasari. 

(5)  Rovinati  colla  Chiesa. 


GIOVANNI  PISANO 


OF  THE 


ANDREA  PISANO 


In  uri  tempo,  in  cui  le  memorie  cìegli  Artefici 
sono  per  lo  più  confuse  ed  incerte ,  per  sorte 
sappiamo  senza  Jubbj ,  che  verso  il  1 305  Andrea 
(  chiamato  Andreuccio)  Pisano  evaifamnlus  ma- 
gistri  lohannis  (1  ) . 

Pare  che  Giovanni  Pisano  lo  riguardasse  con 
particolar  amorevolezza  ;  e  che  gV  insegnasse  l'ar- 
te SI  della  scultura  si  dell'  architettura  con  quel- 
la cura,  che  deriva  da  affezione  quasi  paterna; 
sicché  quando  mori  lasciò  Andrea  con  reputa- 
zione di  valente  maestro.  E  buon  per  lui,  che 
non  fece  come  fanno  moltissimi ,  i  quali  contenti 
delle  lodi,  offerte  ai  primi  lavori,  pensano  d'es- 
ser gÌTinti  alla  perfezione,  e  trascurano  i  modi, 
onde  farsi  maggiori  nell'arte:  poiché,  vedute  le 
opere  di  Giotto ,  si  diede  con  tanto  zelo  a  stu- 
diarle ,  che  ne  trasse  profitto  grandissimo  (2). 

La  cosa  è  tanto  vera ,  che  alcune  sue  figure 
pajono  prese  di  pianta  da  quel  gran  maestro  (3) . 

Chiamato  a  Firenze,  vi  scolpi  la  statua  di  Pa- 
pa Bonifazio  VITI ,  con  alcuni  Apostoli  e  Profe- 
ti, che  dovean  porsi  nella  facciata  da  farsi  al 
Duomo .  Non  avendo  luogo  il  progetto ,  le  statue 
furono  disperse .  Condusse  poco  dopo  un  altare 
storiato  pel  battistero  di  S.  Giovanni  della  città 
stessa  ;  che  fu  distrutto  nel  secolo  scorso  (4) . 

Per  sorte  rimane  ancora  intatta  la  Vergine  col 
putto,  in  una  delle  arcate  della  chiesetta  del 
Bigallo  ;  scolpita ,  con  tanto  affetto  e  grazia ,  che 
dal  Vasari  sappiamo  «  essere  stata  lodata  molto, 
ce  per  aver  essa  imitato  la  buona  maniera  anti- 
fc  ca  M .  Scolpi  quindi  alcuni  bassI-iMlievi  pel  cam- 
panile di  S.  Maria  del  Fiore  ,  già  inalzato  da  Giot- 
to ;  e  tra  questi  vantasi  uno  a  cavallo  che  corre , 
tanto  bene  atteggiato ,  che  difficilmente  ricercar 
si  potrebbe  maggior  convenienza  e  verità. 

Ma  l'opera,  che  stabili  la  riputazione  mag- 
giore di  Andrea  ,  fu  la  prima  Porta  di  S.  Gio- 
vanni, condotta  come  quella,  che  Bonanno  avea 


scolpita  per  la  Primaziale  di  Pisa,  e  che  si  fuse 
neir  incendio.  Quantunque  adesso  venga  oscu- 
rata dalla  mirabil  perfezione ,  a  cui  giunse  colle 
due  seguenti  il  Ghiberti  ;  sappiamo  da  uno  scrit- 
tore contemporaneo  (5)  che  corse  a  vederla  tut- 
«  ta  Firenze  ;  e  la  Signoria  non  mai  solita  andar 
ce  fuori  di  Palazzo,  se  non  se  per  le  solennità  . 

ce  vennevi  cogli  ambasciatori  di  Napoli ,  é 

ce  di  Sicilia .  La  Repubblica  dette  per  ricompen- 
ce  sa  ad  Andrea  la  cittadinanza  .... 

Pare  che  all'  esecuzione  di  questa  grande  ope- 
ra lo  facesse  chiamai^e  la  fama  acquistata,  per 
ima  Croce  di  bronzo  «  molto  bella  di  getto ,  che 
«  mandò  al  Papa  in  Avignone  ». 

Lodansi  particolarmente  la  Visitazione  e  la 
Presentazione  al  tempio;  dove  non  essendo  pas- 
sioni d'animo  da  esprimersi,  riesce  più  difficile 
all'  Artefice  di  destar  grate  sensazioni  colla  sem- 
plicità nelle  sembianze  dei  personaggi  che  offre 
agli  sguardi  degli  spettatori. 

Nella  prima,  oltre  la  gran  convenienza  delle 
due  figure  principali,  è  da  notarsi  la  gentilezza 
di  quella,  che  loro  sta  dietro,  e  che  accompa- 
gnando la  Vergine ,  raccoglie  il  pallio  cadutole 
dalla  spalla . 

Nella  seconda  storia  si  dimostra  l'atto  del  re- 
gistro di  nascita ,  che  si  fa  dal  Sacerdote  ;  e  non 
potrebbe,  lodarsi  abbastanza  la  saviezza  e  la  so- 
brietà di  questo  bassorilievo  . 

Fu  Andrea,  Come  si  disse  anco  Architetto;  e 
abbiamo  dal  Vasari  che  dopo  aver  dato  al  Comu- 
ne di  Firenze  il  disegno  del  castello  di  Scarpe- 
lia  nel  Mugello,  alle  radici  dell' Apenni no;  pare 
che  passasse  a  Venezia,  e  vi  facesse  il  disegno 
dell'  Arsenale  <  Tornato  in  Firenze  dovè  servire 
al  Duca  di  Atene,  pel  quale  fece  anco  il  modello 
d' una  fortezza ,  da  inalzarsi  sulla  costa  di  San 
Giorgio;  la  quale  non  ebbe  effetto  per  la  cac- 
ciata di  quel  tiranno. 


Si  possono  per  le  altre  opere  vedere  gli  Scrit- 
tori della  sua  Vita ,  e  la  Storia  della  Scultura  del 
Conte  Leopoldo  Cicognara.  Tolse  moglie  An- 
drea ;  dalla  quale  ebbe  un  figlio,  per  nome  Nino, 


che  allevò  all'arte,  e  l'ajutò  nella  porta  di  San 
Giovanni ,  e  che  vien  commendato  ce  per  la  squi- 
«  sitezza  con  cui  trattò  la  carne  jj.  Il  Vasari  se- 
gna la  morte  di  Andrea  nel  1 345. 

G.  R. 


NOTE 


(1)  Appare  dai  Libri  dell'Opera  del  Duomo  di  Pisa. 
V.  Ciampi,  nell'accurata  sua  opera  della  Sagrestia  de'Bel- 
li  Arredi  ec.  p;ig.  '\1 . 

(2)  E  Dio  perdoni  al  Padre  della  Valle,  il  quale  scri- 
ve, cije  «  le  cose  di  Giotto  l'avrebbero  ingoffito  ».  Vasa- 
ri, di  Siena  .  T.  II,  pag.  154. 


(3)  Fra  le  altre,  alcune,  che  pose  nella  Porta  di  S.  Gio- 
vanni di  Firenze. 

(4)  Nel  1732.  Parte  di  quelle  sculture  si  vedono  nella 
Canonica  di  esso  duomo,  parte  in  una  stanza  della  Libre- 
ria Marucelliana . 

(5)  Simone  delia  Tosa. 


AMDEEA  PISANO 


GIOVAN  BATTISTA  DEL  CERVELLIERA 


Pisa  nei  giorni  di  sua  prosperità,  ai  gloriosi 
tempi  di  sua  independenza  avea  veduto  risorge- 
re nel  proprio  seno  le  Arti  Belle;  l'Architettu- 
ra ,  la  Pittura ,  la  Scultura . 

I  venerati  nomi  di  Buschetto.  di  Rainaldo ,  e 
Bonanno;  quello  di  Giunta,  e  di  Niccola  furono 
tante  splendidezze  artistiche  della  Pisana  Re- 
pubblica . 

E  quando  alla  perfine  i  giorni  del  dolore  e 
della  tristezza  sopraggiunsero;  quando  Pisa  non 
ebbe  più  una  politica  esistenza,  e  aspramente 
governata  da  città  italiana  che  dicevasi  libera ,  e 
che  anco  allora  si  vantava  pietosa,  e  gentile,  vi- 
de fuggire  indispettiti  i  suoi  figli,  e  quasi  deser- 
te le  sue  vie,  ciò  non  pertanto  la  scintilla  del  ge- 
nio in  lei  non  si  spense  del  tutto  :  anzi  più  tardi 
rianimata  dalla  Stirpe  Medicea,  che  per  questa 
miseranda  contrada  non  fu  inumana  e  tiranna, 
siccome  era  stata  la  Fiorentina  Repubblica,  di- 
vampò nuovamente,  ed  agli  antichi  Pisa  aggiun- 
se dei  più  moderni  riputatissimi  artisti. 

Nè  solamente  ella  ebbe  operatori  eccellenti 
nelle  primarie  alleate  Arti  del  disegno ,  sibbene 
ne  possedette  ancora  dei  celebri  in  quelle  acces- 
sorie e  subalterne  . 

Giovai!  Battista  Del  Cervelliera,  sicuramente 
Pisano,  che  visse  ed  operò  nel  secolo  XVII,  ol- 
tre ad  essere  stato  apprezzabile  architetto  ,  di- 
mostrossi  fornito  di  mirabile  abilità,  e  di  singo- 
lare ingegno  pei  lavori  di  tarsìa,  per  quell'arti- 
ficiosa commessione  cioè  di  varie  particelle  di 
legname  colorito  a  modo  che  ne  residtino  figu- 
re, istorie,  prospetti,  fogliami,  ed  altri  orna- 
menti; arte  dilettevole,  in  cui  furon  famosi  Giu- 
liano da  Majano ,  Giuliano  da  S.  Gallo,  Guido 
del  Servellino,  e  Domenico  di  Mariotto  (1),  i 
quali  similmentechè  Del  Cervelliera  sono  da  Gior- 
gio Vasari  qualificati  =  Scultori  iti  legno,  e 
maestri  stimatissimi  d' intarsiare  (2). 


Che  anzi  il  Biografo  Aretino,  dopo  di  aver 
encomiati  i  lavori  dell'accennata  specie  eseguiti 
dagli  altri  precitati  artisti  nel  Presbiterio  della 
nostra  Cattedrale ,  tosto  soggiunge  =  Furon  per 
altro  i  medesimi  ultimati,  ma  con  assai  miglior 

MANIERA   DA  GlOVAN  BATTISTA  DeL  CeRVELLIERA 

Pisano,  uomo  veramente  ingegnoso  (3) . 

Ed  infatti  la  maggior  parte  dei  lavori  d' inta- 
glio, e  di  tarsìa  nei  seggi  di  noce,  che  adornano 
il  Coro  della  Chiesa  Primaziale  di  Pisa ,  è  opera 
dell'artista ,  che  or  laudiamo  (4):  e  al  second' or- 
dine dei  medesimi  nell'angolo  a  sinistra  di  chi 
entra  dalla  principale  apertura  egli  ritrasse,  e 
scolpì  la  sua  stessa  effigie ,  da  cui  è  pigliata  quel- 
la che  alla  presente  Biografia  va  annessa . 

Ed  anco  i  sedili ,  che  le  interne  pareti  circon- 
dano del  maggior  nostro  Tempio,  sono  lavori 
tutti  effettuati  a  disegno  e  direzione  di  Giovan 
Battista  Del  Cervelliera,  il  quale  però  volle  me- 
glio, e  solennemente  distinguersi  negl'intagli,  e 
intarsiature  della  bellissima  Cattedra  Arcivesco- 
vile ,  che  nella  Chiesa  Pisana  tuttora  esiste  alla 
metà  della  di  lei  pi  incipal  Navata  di  contro  al 
Pergamo,  ivi  innalzato  nel  1607  per  opera  di 
francese  Scultore  (5). 

L'adorazione  dei  Magi,  con  tutti  gli  accesso- 
ri ,  e  gli  episodj ,  che  la  Sacra  Istoria  ne  offre , 
è  tutto  espresso  e  scolpito  nella  predivisata  Cat- 
tedra con  tanto  magistero ,  da  fissare  per  non 
pochi  istanti  lo  sguardo  dello  intelligente  osser- 
vatore . 

Ed  in  quale  e  quanta  stima  fosse  il  Pisano  In- 
tarsiatore tenuto ,  sia  per  la  sua  artistica  capaci- 
tà, sia  peri  suoi  modi  affettuosi  ed  urbani,  ne 
fa  prova  compiuta  ed  amplissima  la  impazien- 
za, con  cui  era  bramato  da  tutti,  la  corrispon- 
denza ,  ed  il  consorzio  amichevole  coi  più  cele- 
bri artisti ,  e  la  mediazione  frequente  fra  (juesti 
e  i  lor  committenti . 


Racconta  il  Vasari  (G)  che  Del  Cervelliera  era 
in  Pisa  il  primo  ricercato  da  Domenico  Beccafu- 
mi,  quando  esso  vi  perveniva  da  Genova,  dopo 
avervi  ultimati  i  suoi  lavori  di  pittura  nelle  ma- 
gnifiche sale  dei  Doria.  E  dice  (7)  essere  stato 
per  opera  del  Pisano  artista  che  Giov.  Antonio 
Razzi,  più  conosciuto  sotto  la  qualifica  del  Cav. 
Sodoma,  aderendo  all'  invito  di  Sebastiano  Della 
Seta  Operajo  di  questa  Cattedrale,  da  Volterra 
venisse  a  Pisa  per  lasciarvi  memorie  non  peritu- 
re del  suo  celebrato  pennello ,  fra  le  quali  nella 
tribuna  del  maggiore  altare  del  Duomo  sta  quel- 
la del  quadro  esprimente  il  sacrifizio ,  che  Abra- 
mo era  in  procinto  di  fare  del  suo  unigenito; 
produzione  che  rapitaci  da  uno  straniero ,  altro 


straniero  poi  ci  restituiva.  Ma  grande  sventura 
però  che  ancora  il  bene  abbia  a  venirci  da  eso- 
tica gente  ! 

Di  Giovan  Battista  Del  Cervelliera  ,  come  di 
molti  altri  nostri  uomini  illustri,  sono  sì  poche 
ed  incomplete  le  notizie  tramandate  dalla  storia, 
e  dalla  tradizione,  che  noi  alle  cose  di  lui  già 
dette  e  raccontate  nient' altro  abbiamo  da  ag- 
giungere; neppur  sappiamo  dire  in  qual  tempo, 
e  in  qual  luogo  morisse . 

Altre  volte  noi  femmo  giusto  rimproccio  alla 
Patria  di  questa  biasimevole  incuria  per  i  suoi 
celebri  figli*,  ritorniamo  a  rimproverarla  ancora; 
e  vi  ritorneremo  ogni  volta  che  ci  si  presenti  la 
infelice ,  non  desiata  occasione . 

G."  R. 


NOTE 


(1)  Morrona  Aless.  Pisa  III.  tom.  1,  pag.  239.  tom.  2, 
pag.  526.  ediz.  di  Livorno  an.  1812. —  Grassi  Ran.  De- 
scriz.  di  Pisa  Part.  Artist.  Sez.  1.  pag.  58. 

(2)  Vite  dei  Pittori  ec.  Voi.  1,  pag.  135.  Ediz.  Fiorent. 
del  1832.  in  8.» 

(3)  Loc.  cit.  pag.  292. 


(4)  Titi  Pand.  —  Guida  di  Pisa  pag.  26  —  Ediz.  di 
Lacca  anno  1751.  Morrona  e  Grassi  loc.  cit. 

(5)  Mor.  Pisa  III.  tom.  1,  pag.  303.  Ediz.  sudd. 

(6)  Oper.  cit.  voi.  2,  pag.  745. 

(7)  Loc.  cit.  pag.  860. 


l^aO.BATTISTAV  DEL  CERVELLttERA 


OF  fHE 

\!MlVt5iS?Ty  Or  l'JJHOlS 


AURELIO  LOMI 


Alla  famiglia  Lomi  Pisa  va  debitrice  della  sua 
gloria  ai  tistica  negli  annali  della  pittura  del  se- 
colo decimosesfco.  Usciti  i  due  giovani  Aurelio 
ed  Orazio  dalla  patria  scuola  del  loro  zio  Baccio  , 
e  colle  illustri  opere  loro  e  coli'  informare  al- 
l'arte  la  giovine!  ta  Artemisia  e  l'egregio  concit- 
tadino Riminaldi ,  costituirono  una  scuola  lu- 
minosa ;  e  resiiiuirono  alla  patria  un  posto  se- 
gnalato nei  fasti  delle  arti,  a  cui,  giusta  un'opi- 
nione meritamenie  accettata  dall'  universale  ,  la 
prima  fra  le  città  Italiane  essa  avea  ridata  la  vita . 

Aurelio  nasceva  il  29  febbrajo  del  1556.  Scri- 
vendo di  Orazio  Lomi  Gentileschi  notai  già , 
com'essi  fossero  fratelli  germani  e  non  ui crini; 
e  notai  eziandio  Ferroneiià  dell'asserzione  ,  pri- 
mieramente emanata  dal  Baldinucci ,  che  Aure- 
lio debbasi  annoverare  fra  i  discepoli  della  scuo- 
la fiorentina  del  Cigoli  (1).  Egli  è  certo,  che 
ambedue  i  fratelli  si  formarono  alla  scuola  del 
loro  zio  paterno  ;  nè  si  vuol  pure  creder  vero , 
che  Orazio  apprendesse  l'arte  da  Aurelio,  il  che 
presso  alcuni  ebbe  fede;  benché  quest'ultimo 
servisse  forse  di  guida  e  di  eccitamento  nei  comu- 
ni studj  al  minore  fratello.  Fra  gli  argomenti ,  i 
quali  valgono  a  distruggere  i  presunti  studi  di 
Aurelio  in  scuola  diversa  dalla  patria  di  Baccio 
Lomi,  vanno  distinti;  la  età  del  nostro  piitore 
maggiore  di  tre  anni  a  quella  del  Cigoli;  il  non 
essersi  Aurelio  recato  in  Firenze  se  non  a  ven- 
tisei anni,  qviando  già  aveva  assunto  uno  stile 
determinato;  la  diversità  che  fra  la  maniera  del 
Cigoli  e  quella  d'Aurelio  già  avean  notata  gl'in- 
tendenti. 

Egli  è  infatti  dopo  il  1 580,  che  Aurelio  per 
la  prima  volta  lasciava  la  patria  e  cercava  in  Fi- 
renze un  campo  più  aito  a  far  tesoro  delle  bel- 
lezze dell'arte.  —  Tra'lavori  da  lui  eseguiti  in 
Firenze  ricorderò  in  |S.  Spirito  l'Adorazione 
de'  Magi  per  la  Cappella  Ridolfi ,  e  nella  Cappel- 
la de' Pucci  contigua  alla  SS.  Annunziata  la  ta- 


vola rappresentante  S.  Sebastiano  innanzi  al  Ti- 
ranno .  Della  quale ,  narra  il  Baldinucci ,  ottenes- 
se mercede  di  dugento  scudi  e  nome  di  distinto 
pittoi^e.  Sembra  ch'egli  fosse  nel  tempo  della 
sua  dimoi-a  in  Firenze,  che  il  Lomi  faceva  gita 
a  Bologna,  ove  si  Conservano  dei  dipinti  di  lui. 
E  chiaro  del  resto  che  nel  1 590  ritornava  alla 
ciità  natale,  e  vi  rimanea  fino  al  1595,  epoca,  in 
cui  invitato  a  Genova ,  si  trasferiva  colà  per  trat- 
tenervisi  due  anni  e  cogliervi  i  primi  onori  a 
fronte  del  Pittor  Pietro  Sorri  Sanese ,  mercè  là 
vaghezza  del  colorito  e  del  panneggiare,  non 
che  gran  copia  di  onori  e  di  lucro .  Dei  dipinti 
per  lui  lasciali  nella  capitale  della  Liguria  nove- 
rerò col  Baldinncci  la  Resurrezione  per  la  Cap- 
pella Grimaldi  in  S.  Maria  di  Carignano ,  tre  ta- 
vole per  Si  Maria  del  Carmine,  S.  Anton  di  Pa- 
dova per  la  Chiesa  di  S.  Francesco,  l'Invenzion 
della  Croce  per  S.  Maria  di  Passione .  Nè  Roma 
pure  fu  schiva  di  tributare  colle  altre  città  Ita- 
liane un  ])OSto  onorevole  fra  i  distinti  pittori  ^ 
come  jl  fraiello  Gentileschi,  così  anche  ad  Au- 
relio ;  avvegnaché  alla  gran  città  eziandio  lascias- 
se il  Lomi  memoria  del  suo  nobile  ingegno ,  te- 
stimone un  vago  dipinto  dell'Assunzione,  che 
egli  delineava  nel  1598  per  la  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Vallicella  (2). 

Colmo  così  di  larghi  onori  e  di  copiose  mer- 
cedi ritornava,  nel  1G01 ,  in  Pisa  per  non  mai 
più  dipartirsene.  E  là  per  rispondere  all'univer- 
sal  desiderio  di  nazionali  e  stranieri  continuava 
a  trattare  i  magisti^ali  pennelli  fino  agli  ultimi 
anni  del  viver  suo . 

Moltiplici  sono  le  opere,  che  di  sua  mano  si 
ammirano  in  patria;  fra  cpieste  dirò  brevemen- 
te del  Martirio  della  Santa  per  lui  dipinto  in  S. 
Caterina ,  del  soffitto  della  Chiesa  delle  Monache 
di  S.  Silvestro,  di  ima  sua  tavola,  nella  Chiesa 
di  S.  Matteo ,  appartenente  alla  sua  pi'ima  ma- 
niera, che  il  più  volte  citato  Baldinucci  chiama 


pili  forte  sì,  ma  meno  vaga,  finalmente  della 
nota  Adorazione  de'  Magi ,  eh'  esiste  di  lui  in  S. 
Frediano.  La  qual  tavola,  meritamente  stimata 
il  suo  capolavoro ,  egli  dipingeva  a  richiesta  del 
Granduca  Ferdinando  I,  molto  grandemente  be- 
nevolo del  nostro  pittore  (3) .  Delle  altre  opere 
sue  in  Camposanto  ,  nella  Cattedrale ,  in  S.  An- 
drea, in  S.  Giuseppe ,  accennerò  soltanto ,  poten- 
dosi tutte  partitamente  riscontrare  nel  Baldi- 
nucci . 

Terminando  dirò  come  lo  stile  di  Aurelio  non 
immaginoso  ed  ardito  al  pari  di  quello  del  fra- 
tello, andò  peraltro  ornato  di  grandi  pregi; 
fra'  c[uali  è  da  distinguersi  principalmente  la 


maestria  del  colorito,  per  quanto  il  Baldinucci 
ed  altri  chiari  scrittori  gli  dien  debito  di  poca 
morbidezza,  e  di  non  sempre  giusta  gradazione 
delle  tinte.  Delle  quali  accuse  già  valorosamente 
difendevasi  dal  eh.  Tempesti  il  nostro  pittore  ; 
nè  del  resto  si  vuole  nelle  cose  umane  aborrire 
da  quei  leggeri  difetti,  i  quali,  secondochè  di- 
cea  Fiacco,  sono  da  ascriversi  o  a  non  assai  dili- 
genza, o  a  debolezza  dell'umana  natura. 

Le  illustri  fatiche  di  Aurelio  finivano  insiera 
colla  vita  rSnno  1 G22,  nel  sessantesimo  sesto  del- 
l'età sua  (4),  e  colla  sua  morte  Pisa  perdeva 
uno  dei  più  lodati  ingegni ,  che  1*  abbiano  mai 
illustrata  nell'  Arti  Belle . 

D.  T.  E.  M. 


NOTE 


(1)  Non  so  se  alcuno  abbia  avvertito  come  il  Baldinnc- 
ci  aggiunga,  che  Aurelio  fa  anzi  da  alcuni  stimato  fio- 
rentino. —  E  egualmente  strana  l'opinione  dell'Orlandi 
(  Abeced.  Piti.  )  che  Aurelio  avesse  i  primi  rudimenti 
dell'  arte  da  suo  padre  Giov.  Battista,  il  quale  faceva  pro- 
fessione di  oreficeria . 

(2)  Tempesti ,  Biografia  di  Baccio  Lomi,  nelle  Mem.  de- 
gl'Ili. Pis.  T.  iV. 


(3)  Condottala  a  fine^  Aurelio  fece  di  qaesta  tavola 
devoto  dono  alla  Chiesa,  giusta  l'iscrizione  latina,  che 
di  sua  mano  si  legge  dietro  il  quadro. 

(4)  Il  Baldinucci,  il  Soprani,  l'Orlandi  fissando  l'anno 
della  morte  d'Aurelio  nel  1622 ^  credono  però  erronea- 
mente, che  morisse  a  58  anni . 


LOMI  AUEELIO 


ORAZIO  GENTILESCHI 


Orazio  dell'  orefice  Giovan  Battista  Lomi ,  il 
primo  dei  pisani  pittori ,  nasceva  il  7  Luglio  del 
1 562 ,  secondo  il  compilatore  della  vita  di  Baccio 
zio  paterno  del  nostro  pittore  (1),  e  a'd\  9  Lu- 
glio del  1 563  secondo  il  benemerito  da  Morro- 
na.  Ebb'egli  a  fratello  Aurelio  (  non  già  uterino, 
come  fu  già  volgar  credenza  del  Baldinucci ,  del 
Baglione,  dell' Abecedario  pittorico  e  di  altri)  di 
maggiore  età  e  di  pari  amore  verso  l'arte,  che 
dovea  farli  chiari  all'  Europa .  Egli  è  qviesti ,  cui 
parecchi  scrittori  vogliono  amministrasse  i  primi 
insegnamenti  al  giovinetto  Orazio,  a  differenza  di 
alcun  altro ,  che ,  forse  a  miglior  dritto ,  asserisce 
ambedue  i  fratelli  essersi  primieramente  formati 
alla  scuola  del  loro  zio  Baccio  Lomi  ;  comecché 
non  manchino  eziandio  altri ,  i  quali  voglion  ri- 
porre Aurelio  fra  gli  scuolari  del  Cigoli .  —  Ma 
Pisa  povera  di  grandi  cultori  e  di  oggetti  delle 
arti  belle ,  cvii  aveva  prestata  la  culla,  avvegnaché 
pei  saccheggi  e  l'oppressione  fiorentina  durata 
fino  alla  signoria  Medicea  appena  contasse  in  fat- 
to d'arti,  alcun' opera  di  Andi'ea  del  Sarto,  era 
troppo  breve  campo  al  nobile  ingegno  del  giovine 
pittore ,  perchè  lungamente  potesse  dimoi^arvi  a 
studio.  Il  quale  in  età  ancor  verde  recavasi  a  Ro- 
ma ,  spinto  dal  desiderio  di  rinvenire  maestri  ed 
opere  illustri,  e  fors' anche  in  parte  da  quella  sua 
indole  intollerante  e  bramosa  di  cose  nuove,  di 
che  i  biografi  di  lui  hanno  pressoché  tutti  fatto 
parola . 

E  qui  vuoisi,  non  dimenticare  come  il  Gentile- 
schi appartenesse  anch'egli  a  quella  classe  di  arti- 
sti ,  che  fioriva  nel  decimosesto  secolo,  e  de'tpiali 
gl'Italiani  riconoscono  lo  strano  tipo  in  Benve- 
nuto Cellini.  Uomini  di  maraviglioso  ingegno  ed 
amore  dell'arte;  di  carattere  impaziente,  fanta- 
stico ,  di  vita  disoi'dinata  ;  ora  ad  immaginare  le 
loro  celestiali  teste  di  vergini ,  ora  a  scambiarsi  le 
pugnalate  per  le  taverne;  ora  in  mezzo  alle  can- 
toniere ,  ora  chiamati  colla  tavolozza  nelle  came- 
re delle  donne  di  principi  ;  ora  ingiuriati  dai  cre- 
ditori, ox'a  serviti  dai  re (2). 

Il  Baldinucci,  il  Baglione  ed  ogni  altro  bio- 
grafo del  nostro  pittore  non  fanno  a  questo  pun- 
to della  sua  vita.,  che  accennare  com'egli  si  por- 


tasse in  Roma  a  studio  in  ancor  giovine  età.  Nè 
aggiungono  se  colà  dapprima  il  traesse  esclusiva- 
mente l'amore  dell'arte,  o  se  andatovi,  com'è 
noto,  a  ricevere  V eredità  o  donazione  d'un  zio 
materno  capitano  in  Castel  S.  Angelo ,  per  cui 
cambiava  in  quello  di  Gentileschi  il  nome  pater- 
no, si  proponesse  allora  di  rimanere  a  studio  nel- 
la capitale  del  mondo  artistico  :  e  neppure  ci  di- 
cono, se  avesse  a  tal' epoca  stretto  il  nodo  coniu- 
gale ,  da  cui  poi  sarebbe  nata  la  valorosa  pittrice 
Artemisia  (3)  é 

Ma  qualunque  sia  l'epoca,  in  cui  egli  primie- 
ramente movea  colà,  egli  è  in  Roma  al  certo,  che 
si  perfezionò  la  sua  vivace  immaginazione  e  l'ani- 
mato suo  stile  sullo  studio  delle  opere  degl'  insi- 
gni maestri .  Fra  le  quali  tutte  vegliando ,  eleg- 
gevasi  poi  di  preferenza  a  modello ,  comecché 
foiose  più  conforme  al  suo  genio  naturale,  la  ma- 
schia, risoluta  maniera  de'Cai'acci,  di  guisa  che 
sembri  da  essi  ripetere  quel  suo  stile,  che  nel- 
r  Abecedario  pittorico  è  chiamato  vaghissimo . 
In  questo,  per  offerirne  il  carattere,  dirò  col  da 
Morrona  di  rado  le  ombre  son  taglienti,  ma  leg- 
gere e  diafane  sovente  ^  che  fi  si  osservano  i  pan- 
ni bianchi  molto  ben  condotti ,  i  gialli  misti  con 
lacca,  ed  altresì  la  lacca  schietta  di  color  pieno 
e  sanguigno;  e  la  maniera  di  lui  diversa  affatto 
da  ciò  che  si  vede  nelle  opere  del fratello  Aure- 
lio e  di  Baccio  suo  zio  fu  quella  vera  di  tinger 
con  sodezza  e  con  sapore  in  lombarda  foggia  e 
talvolta  della  tizianesca  partecipante . 

Sotto  il  pontificato  di  Clemente  VIII  diè  mano 
Orazio  ai  moltiplici  dipinti,  che  in  Roma  lascia- 
va. A  invito  del  sommo  pastore  imprendeva  a  di- 
pingere nella  libreria  e  nel  palazzo  Vaticano ,  in- 
di rivestiva  di  pitture  la  tribuna  di  S.  Niccola  in 
carcere  ad  istanza  del  Cardinale  Aldobrandini . 
Pel  Cardinale  Pinelli  dilineava  la  Circoncisione 
in  S.  Maria  maggiore,  e  presso  all'organo  in  S, 
Giovanni  Laterano  la  figura  dell'apostolo  Taddeo . 
In  S.  Silvestro  in  capite  dipingeva  per  l'altare 
della  seconda  cappella  a  man  dritta  S.  Francesco 
in  atto  di  ricevere  le  stimate ,  e  per  S.  Paolo  fuo- 
ri il  Pubblicano,  che  si  volge  alla  fede.  Coloriva 
a  fresco  una  loggia  nel  giardino  del  Cardinale 


Scipione;  Borghese,  ed  uns  tavola,  per  la  cap- 
pelletta  di  casa  Olgiati  in  S.  Maria  della  Pace,  rap- 
presentante il  battesimo  del  Nazareno .  Il  palazzo 

Ì)oritificio  a  Montecavallo  ornava  di  pitture,  fra 
e  (\\m\'ì  è  meritevole  di  distinzione  l'arme  del 
Papa ,  che  fece  in  uno  sfondo  della  gran  sala  ver- 
so il  giardino:  è  questa  sostenuta  da  due  angeli, 
e  circondata  da  simboliche  figure,  dilineate  co/i 
arista  di  sotto  in  sa,  che  voglionsi  dal  Baglione 
rappresentare  le  virtù  del  Pontefice  Paolo  V* 
L*  adornano  all'intorno  varie  prospettive  per  ma- 
no di  Agostino  Tasso,  stretto  ,  per  simiglianza 
d'inclinazione,  al  pittor"e  pisano  da  grande  ami- 
cizia, che  solo  una  volta,  narrano  i  biografi,  ve- 
nia momentaneamente  rotta  per  brighe  amorose 
fra  '1  Tasso  e  l'Artemisia  Gentileschi.  —  Negli 
ultimi  tempi  della  sua  dimora  in  Roma  ebbe  il 
nostro  Orazio  a  discepolo  il  celebre  Riminaldi 
suo  concittadino  e  poi  emulo,  ed  in  allora  gio- 
vinetto. 11  c[Uyle,  dopo  la  partenza  del  maestro 
di  colà  ,  si  poneva  sotto  gli  auspici  del  chiarissimo 
bolognese  Domenichino. 

Salito  intanto  al  soglio  ponlificale  Gregorio XV, 
la  Repubblica  Genovese  (nel  1621  )  spediva  a  lui 
ambasciatori  per  bisogne  riguardanti  lo  stato; 
fra  essi  Giov.  Antonio  i^auli.  Mosso  questi  dalla 
fama  che  del  nostro  pittore  spargevasi  non  che  in 
Roma,  ma  per  tutta  Italia  eziandio,  e  più  dalla 
vista  delle  mirabili  opere  di  lui,  ogni  pratica  ado- 
perava per  condurlo  alla  patria.  Nè  il  Gentile- 
schi spinto  sia  da  desiderio  di  nuova  gloria,  sia  dal 
suo  ardente  carattere,  resisteva  all'invito.  Tol- 
tosi cosi  dai  servigi  e  dall'ammirazione  dei  Por- 
porati di  Roma,  volgevasi  a  raccoglier  nuovi  ono- 
ri in  Genova,  ove  già  suo  fratello  Aurelio  colla 
maestria  e  del  panneggiare  e  delle  tinte  avea  ot- 
tenuti i  primi  onori  sull'emulo  Pietro  Sorri  da 
Siena.  Là  e  pel  Saldi  e  per  Marco  Antonio  Doria, 
nel  suo  casino  di  S.  Pier  d'Arena ,  eseguiva  opere 
molto  grandemente  lodate,  tra  le  quali  si  voglio- 
no ricordare  una  Danae  coricata,  una  Cleopatra, 
una  Giuditta,  una  Annunziazione  in  S.  Ciro. 

Ma  nè  in  Genova  pure  Orazio  dovea  fissar  di- 
ynora,  avvegnaché  molti  quadri  da  lui  spediti  in 


Savoia  e  di  là  dall'  Alpi  lo  rendessero  cosi  chiaro 
a  Parigi ,  che  la  Regina  di  Francia  lo  chiamava  a 
sè  con  larghe  promesse.  Gentilmente  qui  opina 
il  Baldinucci,  col  rimproverare  il  Gentileschi  del 
suo  abbandonare  la  bella  penisola,  la  nobilissima 
Roma,  i  parenti,  gli  amici,  ai  quali  più  non  sa- 
rebbe tornato;  se  non  che  alle  altre  cose  tutte, 
che  potrebbero  addursi  in  favore  del  nostro  pit- 
toi^e  ,  si  dee  aggiungere  ,  come  il  suo  viaggio  in 
paesi  stranieri  sarebbe  valso  a  mantenervi  l'ono- 
re ,  in  che  tenevansi  gli  artisti  Italiani ,  e  che  in- 
cominciava a  declinare  pel  decadimento  della  pit- 
tura . 

Accolto  da  grandi  onori  due  anni  egli  rimane- 
va in  Parigi;  finché,  come  già  la  Francia  all'Ita- 
lia, lo  invidiò  alla  Francia  l'Inghilterra;  e  quel 
Re  per  trarlo  da  Parigi  a  Londra  gli  fàcea  oltre 
il  pagamento  de' lavori,  promessa  di  grande  sti" 
pendio  e  rimessa  di  assai  danaro  per  lo  viag- 
gia (4)  E  Va  finalmente  portatosi  il  Gentile- 
schi, ad  onta  della  molta  età,  accresceva  con  gran 
copia  di  lavox'i  siasi  ad  olio  siasi  a  fresco  la  gloria 
del  suo  e  del  nome  Italiano.  Ornava  di  sue  tinte 
il  real  palagio  di  Granuch,  ed  al  Duca  di  Buchin- 
gam  e  ad  altri  baroni  Inglesi,  assentendo  il  Re, 
imprestava  alcun' opera.  — 

Dopo  SI  lunghe  fatiche  nell'anno  ottantesimo- 
quarto dell'età  sua,  secondo  lo  stile  pisano  (  ab- 
benchè  altra  sia  l'opinion  del  Baglione  )  comp'i  la 
vita  terrena  Orazio  Gentileschi,  l'illustratore  del- 
la patria  scuola.  Volle  l'Inghilterra  proseguirlo 
cogli  onori  anche  dopo  la  morte,  e  ne  chiuse, 
con  splendide  esequie,  i  mortali  avanzi  nel  pala- 
gio di  Sommersethaus  in  un  sepolcro  erettogli 
nella  cappella  della  Regina  a  piè  dell'altare. 

Un  figlio,  per  nome  Francesco,  buon  cultore 
dell'arti  paterne  restava  di  lui  oltre  la  celebrata 
Artemisia.  —  L'effigie  del  pisano  pittore  fu  e- 
spressa  in  tela  dal  suo  illustre  amico  Antonio 
Van-dich  d'Anversa,  che  nella  serie  dei  ritratti 
di  cento  uomini  illustri  poi  la  recò  incisa,  pet* 
render  popolare  ai  concittadini  l'imagine  d'uno 
dei  pittori  egregi  del  secolo  XVI ,  — 

D.  T.  E.  M. 


NOTE 


(1)  Nelle  Mem.  degl'Ili,  Pisani,  T.  IV.  —  Forsechè  il 
<l:i  Morrona  computa  gli  anni  giusta  lo  stile  pisano. 

(2)  A  Ti/.iano  nn  re  rnccoglieva  i  pennelli,  Guido  sa- 
crificava la  diligenza  nell'arte  per  pagare  i  suoi  debiti.  — 
Il  Baglione,  nella  biografia  del  Gentileschi,  chiama  que- 
sto uomo  d'indole  più  bestiale  che  umana. 


(3)  L'Artemisia  n^icqUe  in  Pisa  il  1590,  e  cosi  nel  vige- 
simottavo  anno  di  OrHzlo.  Forse,  come  opina  il  Tempe- 
sti,Ora/io  non  si  portò  a  Roma,  che  dopo  la  nascita  di  lei  . 

(4)  Abecedario  Pitt.  e  Baldinucci  .  —  Lo  stipendio 
era  un'annua  provvisione  di  500  lire  sterline  {  Franchi 
12000).— 


©MAXI©  (GENTILESCHI 


ORAZIO  RIMINALDI 


Oe  la  Storia,  a  conforto  de* suoi  seguaci,  e  a 
vergogna  de' suoi  detrattori  (1),  non  involasse 
alle  ruine  del  tempo ,  e  all'  ingratitudine  degli 
uomini  r  opere  ammirabili  dell'  umano  ingegno 
oh  !  quante  fiate  a  vrebbon' elleno  a  barbaro  con- 
quistatore l'obblìo.  Ma  ella,  che  severa  sorve- 
glia alle  meraviglie  di  quello ,  ne  sculpisce  la  me- 
moria ne' suoi  fasti ,  e  alle  più  tarde  generazioni 
ne  tramanda  gli  imprendimenti.  La  biografia  fi- 
glia della  storia,  sebbene  in  sua  sfera  più  an- 
gusta, nulla  manco  allo  stesso  scopo  ella  tende. 
E  se  giusta  la  frase  del  Bacone  da  Verulamio  fa 
conoscere  gli  uomini  in  minuto ,  dee  eccitarci 
però  ad  imitarli,  e  non  solo  a  riguardai^li  d'una 
sterile  ammirazione.  Ed  è  per  qviesto  che  bio- 
graficamente intendiamo  noi  di  tener  parola  di 
chi  nel  1 GOO  al  rigermogliare  dell'Arti  Belle  sor- 
geva s\  grande  nella  pittura  che  Pisa  non  ebbe 
fi  dire  del  Lanzi  (2)  pittore  si  valente,  nè  molti 
migliori  ne  nacquero  in  riva  all'Arno  clima  tan- 
to amico  all  'arti .  Questi  è  Orazio  Riminaldi  da 
Pisa  venuto  alla  vita  nel  1  58G  (3).  Il  padre  suo 
scorta  la  di  lui  proclività  aflidollo  nelle  prime  a 
Ranieri  Alberghetti  pittore,  quindi  ad  Aurelio 
Lomi  pisano  allievo  di  Baccio  capo  d  una  scuola 
famigerata .  Ma  per  dare  l'istesso  Orazio  maggior 
cultura  a  suo  ingegno  di  s\  tante  speranze  pro- 
mettitore ,  trasferivasi  a  Roma ,  e  là  fu  che  ebbe 
in  principio  a  maestro  il  Gentileschi  pittor  ce- 
leberrimo di  quel  tempo ,  e  dappoi  guidato  dal 
Manfredi  mantovano  scolaro  del  Pomarancio,  e 
del  Caravaggio,  si  lasciò  guidai-e  pel  sentiero  dei 
Caravaggieschi,  per  darsi  infine  a  seguire  le  trac- 
eie  luminose  segnate  da  Guido,  dal  Domenichi- 
no  a  segno  che  sembrava  appunto  nato  per  emu- 
larlo (4),  come  difatti  avvenne,  per  cui  riu- 
sciva uno  dei  più  accreditati  artisti  della  Scuola 
Bolognese .  Percorso  il  sentiero  degli  studii ,  ar- 
ricchito de'  più  bei  tesori  dell'  arte,  diede  chiara 
prova  d'avanzata  abilità  presso  Tiberio  dei  Cava- 
lieri col  qua^e  conviveva,  dipingendo  in  alcu- 
ne camere  diversi  fatti  biblici,  e  su  d'una  tela  la 
favola  d'Argo.  Per  queste  produzioni  felici,  e 
per  altre  tante  che  in  nota  i-iferiremo  per  ser- 
vire alla  concisione  biografica  ,  cosa  malintesa  , 
perchè  le  biografie  per  esser  utili  alla  storia  do- 
vrebbon  essei  e  a  dire  del  Tommaseo ,  lunghe , 
larghe ,  profonde ,  ingrandissi  il  suo  nome ,  e 
chiaro  si  fece  a  risuonare  sulle  rive  di  sua  patria 
natia.  Curzio  Ceoli  designato  prima  di  noi  da 


chi  ne  tenne  discorso,  come  cavaliere  di  buon 
senso ,  ed  amico  dell'  arti  belle ,  prerogative  ve- 
ramente rare  anche  ai  tempi  nostri,  esercitando 
in  allora  le  funzioni  d'Operajo  della  Primaziale 
pisana  commetteva  al  Riminaldi  due  quadri  per 
ornamento  della  tribuna  di  cotesto  tempio,  tan- 
to ammirando  sì  per  i  marmi  scolpiti,  sì  per  le 
pitture  de'  più  grandi  maestri  dell'  arte .  Accet- 
tava egli  r  orrevole  incarico ,  e  nel  1 626  colori- 
va sulle  tele  a  olio  Mose  presso  l'inalzato  ser- 
pente ,  e  Sansone  nell'  atto  di  menare  strage 
de' Filistei  che  è  un  vero  studio  per  chi  vuol  co- 
noscere cotest'  epoca  (5) .  Fra  le  tante  opere  di 
singolare  riguardo  che  solo  di  volo  potremo  ac- 
cennare, primeggiano  ,  il  S.  Guglielmo  e  la  De- 
collazione di  S.  Cecilia.  L'  uno  un  dì  posto  in  S. 
Cristofano,  oggi  in  S.  Sepolcro,  l'altra  destinata 
per  S.  Caterina  di  Pisa,  oggi  appesa  alle  R.  stan- 
ze del  palazzo  Pitti ,  vestendo  l' altare  della  sud- 
detta chiesa  una  copia  di  Domenico  Gabbiani. 
Eseguiva  un  tal  dipinto  in  Roma  per  collocarsi 
in  uno  degli  altari  della  Rotonda  ;  ma  il  capitolo 
de' preti,  non  mantenendogli  la  promessa  mer- 
cede ,  se  ne  fece  questione  giuridica  ;  rimase  il 
quadro  all'artista,  ed  i  preti  ebbero  una  senten- 
za contro  con  la  pena  di  500  scvidi ,  e  1  esilio 
da  Roma  a  chi  ne  parlava  (6).  Era  a  mezzo  il 
1627,  e  il  prelodato  Ceoli  richiedeva  di  bel  nuo- 
vo l'opera  del  Riminaldi,  onde  nobilitasse  del- 
la pittura  r  interna  parte  della  cupola  della 
Primaziale.  Difatto,  egli  prendeva  a  dipingervi 
r  Assunzione  di  nostra  Donna  ,  uno  di  quei  più 
bene  intesi ,  e  più  perfetti  lavori  che  la  Toscana 
vedesse  fino  a  quel  tempo  (7);  il  quale,  tanto  che 
si  riguardi  alla  copiosa  invenzione,  all'artifizio 
degli  scorti,  alla  proprietà  armonica,  alla  gran- 
diosità delle  forme,  alle  mosse  di  luce  e  d'om- 
bre ,  tutto  conduce  a  ritenerlo  pel  capo-lavoro 
del  nostro  artista ,  e  per  uno  di  quei  pochi  che 
fanno  sentire ,  e  per  uno  de'  pochissimi  che  fan- 
no pensare  (8),  ove  spiegava  in  copia  elevatezza 
d'ingegno,  e  più  studio  che  fatica:  e  se  innanzi 
tempo  la  morte  non  lo  avesse  rapito  ahi  !  troppo 
presto  alla  vita,  a  sua  perfezione  sarebbe  stato 
condotto ,  e  non  alla  meglio  da  suo  fratello  Gi- 
rolamo (9). 

Fu  a  tutti  sua  morte  fatale  sventura ,  a  tutti  ; 
assai  più  che  il  suo  nome  levandosi  ovunque  e 
caro  e  famoso ,  venut'  egli  era  in  tanta  stima  che 
già  da  Napoli ,  dalla  Francia  più  fiate  era  stato 


richiesto .  I  suoi  concittadini  avranno  «compianto 
a  pari  d' ogni  altro  la  sUa  perdita ,  ma  cfual  mo- 
numento inalzavano  alla  sua  memoria?  Il  loro 
Panteon  qual  novello  portico  di  Grecia  e  di  R  o- 
ma  che  ti  parla  di  lui?  Neppure  una  pietra  se- 
polcrale del  suo  nome  scolpita  ponevano  ai  piè 
del  maggiore  altare  di  S.  Cecilia,  ove  i  ricordi 
della  famiglia,  e  del  P.  Orlandi  depongono  ave- 
re egli  avuto  sepoltura.  Solo  pochi  anni  or  so- 
no un  suo  privato  concittadino  ne  scolpiva  la  se- 
guente epigrafe  sulla  porta  della  sagrestia  di  det- 
to tempio  : 

A  .  :g  . 

HORATI  RIMINALDI 

INTER  .  PISARVM .  SVA .  PATRIA  .  PICTORES  •  CELEBERRIMI 
CVIVS  .  TABVLiB   .  ROM^  .  INQVE 
PLVWBVS  .  ITALIiE  .  PARTIBVS  .  NATVRAM  .  .EQVANTES 

INNOTVERE  .  FAMILIjE    .  MEDICEyE 
AC.1MPRIMIS  .  PER  .D.ll .  ACCEPTISSIMI .  ANN.  M.  DC.  XXXI 
DIRA  .  TVM  .  LVE  .  PISIS  .  GRASSANTE 
PR>«REPTE  .  VIX  .  TRICENNIO  .  PROH  .  DOLOR 
EXACTO  .  HEIC  .  OSSA 
ANGELICAM  .   TVBAM  .  EXPECTANT 
TANTO  .  VIRO   .  MONIMENTVM 
PH  .  C  .  PIS  .  POSVIT  .  A.  M.  DCCCXIII. 

A  nostro  avviso  ciò  non  basta  a  scancellare  il 
marchio  dell'  ingratitudine  con  cui  la  Patria  l'eb- 

N  O 

(1)  Fra  i  p!u  arditi  ponno  notarsi  il  marchese  d'Angers, 
Wolban,  e  l'italiano  Melchiorre  Delfico  autore  esso  stes- 
so della  storia  della  Repubblica  di  S.  Marino  che  scrisse 
un  libro:  «  Sull'Inutilità  e  sai  danno  dell'istoria.  A  co- 
storo ha  saggiamente  risposto  Cataldo  lonelli  nella  dotta 
opera.  «  Sulla  natura  e  necessiti  delle  scienze  delie  cose 
e  delle  storie  umane».  Mazzoldi,  Origine  Italiche.  Mi- 
lano 1840. 

(2)  Lanzi.  St.  pitt.  dfirit. 

(3)  Per  quanto  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  Voi.  Ul  S. 
HF,  si  dia  l'anno  1598  come  l'anno  di  sua  nascita,  noi  ci 
attenemmo  all'opinione  del  Morrona  ,  che  la  pone  nel 
1  58()  perchè  ci  parve  più  fondata  avendola  tratta  da  Coe- 
tanei MSS.  in  semplice  foglio  ritrovati  fra  gli  archivi  di 
nobile  famiglia  col  titolo,  «  Vita,  e  Opere  del  Sig.  Ora- 
«  zio  Riminaldi  di  Pisa  pittore  celebre  ».  ec.  ec. 

(4)  Lanzi,  op.  cit.  R.  Gali,  di  Fir.  op.  cit. 

(5)  Ivi,  op.  citi 

(6)  Morrona,  Pisa  illustrata. 

(7)  Lanzi ,  Op.  cit. 

(8)  Ci  valemmo  di  qrtest'  espressione  del  Tommaseo 
tratta  dai  suoi  studii  filosofici  perché  la  ravvisammo  atta 
a  significare  molto  nel  nostro  caso. 

(9)  O  fosse  la  peste  del  1630  come  la  pensarono  Baldi- 
nucci,  Tronci,  o  il  soverchio  studio  posto  nella  predet- 
t' opera  come  vogliono  Lanzi ,  e  Morrona >  ei  moriva  nella 
tigorìa  della  vita, segregatosi,  come  avverte  il  Polloni  fra 
I  suoi  scritti,  dal  consorzio  comune,  e  appiattossi  fra  le 
crescenti  rastremazioni  della  cupola  del  Duomo. 

(10)  St.  della  Fi  losofia  per  Lore  nzo  Martini .  I 

(11)  Ivi. 

SUE  OPERE 
Roma.  Non  solo  dipinse  quello  che  già  osservammo, 
ma  un  quadro  coi  SS.  Guglielmo  e  Agostino  per  l'altare 
della  Mad.  di  Rupe  Cava .  — Per  Paolo  Marchetti  un  qua- 


he  ricompetìsato ,  molto  più  laddove  si  rifletta 
col  Mazzoldi  che  tta  i  principali  segni  della  de- 
rivazione della  civiltà  è  notato  da  Vico  il  rito 
della  sepoltura .  Noi  italiani  impariamo  una  volta 
a  non  disperdere  ì  tesori  della  nostra  grandezza , 
e  a  non  porgere  col  nasconderli  da  noi  stessi  sot- 
to le  gelid'ali  dell' obblio,  cagione  allo  straniero 
di  sconoscerli.  E  ragione  avea  il  nostro  sommo 
Romagnosi  di  lasciare  scritto  in  quel  libriciatto» 
lo ,  dell^  Economia  dell'  Umaùo  Sapere ,  che  l'ob- 
blio  e  il  s'epolcrale  silenzio  è  sol  fatale  all'umano 
sapere  come  la  stagnazione  è  fatale  alla  salubrità 
dell'acque.  E  tu,  o  Pisa,  rotti  anco  i  lacci  della 
greco-mania,  che  ti  glori  a  buon  dritto  e  per 
l'antica  mercatura  marittima,  e  peli' imprese 
dell'armi,  e  pello  splendore  delle  scienze  e  del'* 
l'arti^  serba  gelosa  intiera  la  storia  si  dell'une 
che  dell'altre,  quand'è  che  per  queste  più  che 
per  ogni  altra  prerogativa  può  un  popolo  van- 
tarsi di  possedere  maggior  fattori  d'iin  altro  nel^ 
r  umano  incivilimento-;  ad  onta  della  bestemmia 
del  Verulamio  che  nell' apologizzare  le  scienze 
parlando  ancora  del  loro  abuso  scriveva,  la  pit-» 
tura  e  la  scultura  sono  (10)  di  puro  lusso:  un  si 
grave  errore  ricorda,  gli  uomini  sien  pur  sommi 
non  lasciano  però  mai  d'esser  uomini,  e  perciò 
di  dar  prove  della  debolezza  di  nostra  intelligen- 
za (11). 

D.  L.  R 

T  E 

:  drrt  colla  favolosa  Storia  d'Angelica  e  Medoro.  —  Per  l« 
famiglia  Bolognetti  un  qundro  rappresentando  Orfeo, 
quando  libera  dilli' inferno  Euridice  al  suono  della  lira; 
un  S.  Sebastiano;  due  teste  capricciose. 

Aquila.  Una  tav.  d'altare  effigiandovi  S.  Filippo,  S. 
Girolamo,  ed  altri  santi. 

Assisi.  Uno  Stendardo  coi  SS.  Jacopo  e  Filippo. 
Malta.  Pel  gian  maestro  dell'ordine  della  religione  il 
martirio  di  S.  Caterina  delle  ruote. 

Parigi.  Una  tav.  d'altare  con  S.  Eugenia. 
Avignone.  Il  martirio  di  tre  Santi. 
Savoja.  Pel  Dncaj  il  fatto  d'Atalanta. 
Pisa.  Per  commissione  del  Ceoli  nel  Duomo,  due  St. 
poste  nel  coro.  Il  Mose,  il  Sansone.  —  Per  S.  Crisfofa- 
no.  Il  S.  Guglielmo.  —  Per  S.  Martino,  una  tav .  d'altare. 
—  Per  S.  Michele,  una  Madonna  a  olio.  —  PerS.  Cateri- 
na,  la  Decollazione  dì  S.  Cecilia ,  oggi  nella  Galleria  Pit- 
ti a  Firenze ,  è  in  suo  luogo  una  copia  di  Domenico  Gab- 
biani come  abbiamo  avvertito»  —  Nel  Duomo  l'Assunzione 
di  M.  V.  ultimo  lavoro. 

Oltre  le  suindicate  opere  ve  ne  sarebbero  da  ricordare 
altre  ,  ma  essendo  passate  da  questo  a  quello  per  succes* 
sioni  d'eredità,  poca,  e  inesatta  cognizione  ci  rimase  di 
loro;  — •  per  lo  che  ci  dispensiamo  di  parlarne. 

Riguardo  allo  stile  la  R.  Galleria  di  Fir.  il  Lanzi,  il 
Morrona  ed  altri,  notarono  grandezza  all'uso  cnraccesco 
nei  contorni,  nei  panni  :  vigore  di  colorito ,  maneggio  fran- 
co, facile,  pieno,  delicato  di  pennello,  forza  d'un  benfoli* 
dato  chiaroscuro  j  e  quiete  e  unione  per  cui  tanto  piacque 
ad  Ann.  Caracci,  e  non  aVria  menda  per  cosi  dire  se  il 
reo  metodo  delle  mestiche  non  pregiudicasse  anche  a  lui . 

Di  quale  carattere  morale  fosse  egli  noi  sappiamo.  Gra- 
ve errore  in  coloro  che  di  lui  parlando  non  ce  ne  lascia- 
rono indicazione.  Quanto  meglio  varrebbe  lo  studio  del- 
l'arte se  fosse  ajutato  dalla  morale  dell'artista! 


ARTEMISIA  GENTILESCHI 


Io  pure  deggio  chiamarla  così  ;  perchè  con  tale 
agnome  è  costantemente  annunziata  nella  storia 
pittorica  la  celebre,  la  vaghissima  Artista,  di  cui 
vado  lieto  tessendo  la  biografia . 

Ma  pigliando  ad  esame  la  veridica  sua  deri- 
vanza,  si  trova  che  l'Artemisia  fu  figlia  di  Ora- 
zio Lomi,  e  nipote  ad  Aurelio  ,  l'uno  e  l'altro 
Pisani ,  ed  ambidue  i  fratelli  rinomati  e  famosi 
nella  pittura  . 

E  poiché  Desiderio  Gentileschi,  uffizial  supe- 
riore in  Roma  a  Castel  S.  Angiolo,  congiunto 
strettissimo  per  linea  materna  ad  Orazio,  chia- 
mandolo a  donatario  od  erede  dell'  universo  suo 
patrimonio ,  gl'  ingiunse  di  permutare  ,  tanto  es- 
so che  i  discendenti ,  il  proprio  agnome  in  quel- 
io  dei  Gentileschi  (1),  però  questo  assunse,  an- 
ziché ritener  l'altro  antico  di  sua  famiglia,  anco 
la  Donna ,  intorno  la  quale  intendo  per  pochi 
istanti  fissare  la  tua  attenzione  ,  o  lettore. 

Artemisia  nacque  in  Pisa  nel  1590;  i  primi 
lustri  di  sua  vita  piuttostochè  abbelliti  di  reite- 
rati presagi  sulla  futura  sua  riuscita ,  si  vedono 
scorsi  silenziosi  ed  inosservali ,  e  quali  presso  a 
poco  trapassano  per  quasi  tutti  i  fanciulli,  chec- 
ché di  opposito  ne  vadan  poi  dicendo  taluni  scrit- 
tori, i  quali  per  esser  meglio  piaggiatori,  non 
vergognano  addivenir  favolosi. 

Fatta  adulta  ,  l' avvenente  giovinetta  ebbe  a 
primi  maestri  nell'  arte  ,  che  poi  con  stupenda 
eccellenza  esercitò,  e  il  genitore  e  il  paterno 
zio;  Orazio,  ed  Aurelio  Lomi;  Orazio,  quello 
sbi'igliato  cervello ,  che  vagando  per  tutta  Euro- 
pa ,  lasciò  in  tutte  le  Pianacoteche ,  nei  maggiori 
Tempi ,  e  nell'  Aule  magnatizie  mirabili  produ- 
zioni del  fervente  suo  genio  pittorico  ;  Aurelio , 
che  tutto  amoroso  d'Italia,  non  volle  mai  dipar- 
tirsi da  lei ,  tutte  le  opere  sue  compiendo  in  Pisa 
ed  in  Genova,  a  Firenze  ed  a  Roma,  e  dove  ri- 
masero a  gloria  ed  ornamento  nazionale;  Aure- 
lio, che  senza  la  vivacità  del  fratello,  meno  for- 
tunato di  lui  nella  subitanea  ispii^azione,  ciò  non 
pertanto  colse  egli  pure  la  palma ,  ed  ottenne 
splendido  posto  fra  gli  artisti. 

Artemisia  scuolara  felice  ed  amatissima  da  quei 
valenti,  percorse  la  carriera,  che  a  lei  avevano 
essi  dischiusa,  con  bravura  e  con  plauso. 

Esordì  ella,  siccome  pittrice  ornatista,  con  di- 
pinture di  fiori ,  nelle  fjuali  poscia  rendendosi 


più  esperta,  fece  in  quel  genere  lavori,  che  for- 
man  tuttora  la  meraviglia  degli  osservatori  nelle 
più  celebri  Gallerie  Europee ,  non  solo  pei  rap- 
porti artistici,  sibbene  ancora  pei  rapporti  scien- 
tifici, imperocché  vi  si  addimostra  essa  bene  i- 
struita  anco  in  Botanica  . 

Fu  pure  ritrattrice  eccellente ,  ritraendo  le 
persone  al  naturale,  in  forma  grandiosa;  e  mol- 
ti sono  i  ritratti  da  essa  eseguiti  di  personaggi 
illustri  sempre  con  fortunato  successo,  l'un  l'al- 
tro superando . 

Ma  quindi  in  Roma  divenuta  l'Artemisia  Gen- 
tileschi discepola  di  Guido  Reni ,  che  là  dipin- 
geva per  il  Pontefice  Pio  V  (2),  potè  ella  per- 
fezionarsi nell'  arte  pittorica .  Però  nel  successivo 
esercizio  di  quella  a  istoriette  di  poche  e  piccole 
figure  sostituendo  le  istorie  grandi  e  copiose ,  il 
suo  pennello  acquistò  maggiore  celebrità,  e  le 
commissioni  si  accrebbero . 

In  Napoli,  ove  scorse  la  maggior  parte  del  suo 
vivere,  nella  Galleria  Filomarino  dei  Duchi  Della 
Torre  avvi  un  di  lei  quadro  esprimente  S.  Giov. 
Batista  giovinetto,  nel  deserto  in  atto  di  dor- 
mire ,  di  grandezza  al  naturale ,  che  alla  grazia 
della  figvira,  all'impasto  lucido  e  morbidissimo, 
ed  alla  squisitezza  e  vivacità  del  colorito,  tu  il- 
luso ,  siccome  lo  furono  dei  più  esperti  conosci- 
tori ,  la  diresti  opera  uscita  dai  pennelli  di  Guido. 

Nel  Presbiterio  della  Cattedrale  di  Pozzuolo 
esistono  di  Artemisia  due  gi'andissimi  quadri,  ab- 
bondevoli  di  alte  e  variate  figure,  rappresentanti 
l'uno  S.  Gennaro  esposto  nell'anfiteatro  alle  fie- 
re ,  l'altro  la  decollazione  di  esso. 

Né  mancano  neppure  in  Firenze  capi  d' opera 
della  egregia  Pittrice.  Per  Michelangiolo  Bonar- 
roti,  letterato  e  poeta,  autore  di  una  celebrata 
commedia  rusticale  ,  Artemisia  dipinse  nel  soffit- 
to di  una  stanza  della  sua  casa  destinata  insieme 
con  altre  alle  azioni  onorate  e  gloi-iose  del  fa- 
moso di  lui  antenato ,  una  femmina  a  gran  figu- 
ra, di  aspetto  vivace  e  fiero,  esprimente  la  In- 
clinazione (3) . 

Nella  casa  della  famiglia  Arrighetti  era  pre- 
ziosa Aurora  ,  che  di  molto  onorava  i  pennelli 
della  vezzosa  figlia  di  Orazio  Lomi.  E  il  Ratto  di 

IT' 

Pi'oserpina,  dovizioso  di  figure,  che  ignorasi,  ove 
oggi  esista ,  é  altra  produzione  della  encomiata 
Donna  (4), 


Le  opere  però  di  lei  più  s.'^gnalale,  e  che  van- 
ho  in  cima  a  tutte  ,  sono  e  la  Susanna ,  che  esce 
dal  hagno ,  avidamente  vagheggiata  dai  due  lus- 
suriosi vecchioni ,  i  quali  stanno  sopita  di  un  hal- 
cone  non  ve(hiti  dalla  Casta  Eroina,  dipintura 
posseduta  in  Firenze,  dalla  privata  famiglia  di 
Averardo  dei  Medici;  e  la  Giuditta  che  recide  la 
testa  ad  Oloferne,  quadro  collocato  nella  Real 
Galleria  Fiorentina  (5). 

Se  rimirando ,  o  lettore ,  la  seconda  delle  an- 
nunziate produzioni  pittoriche ,  fissi  lo  sguardo 
sullo  sciagiu\'ito  Assirio  ,  general  di  Naliucco  ,  il 
quale,  più  sopraffatto  dal  vino  che  dalla  libidine, 
cade  vittima  de' suoi  lascivi  progetti,  che  non  po- 
teano  mai  realizzarsi,  il  tuo  cuore  ondeggia  fra 
r  ira  e  il  ribrezzo .  Se  però  rivolgendolo  alla  Bel- 
lissima di  Betulia,  alla  coraggiosa  vedova  di  Ma-^ 
nasse,  leggiadramente  adorna  delle  vesti  e  del- 
l'armille  di  sua  giovinezza,  che  portava  ai  gior- 
ni di  \et\z\a,  jucimcl itati s  suce ,  tu  lo  soffermi  sul 
di  lei  volto  infiammato  dal  santo  amore  di  patria, 
che  la  Religione  de' suoi  antenati  aggrandiva,  oh 
allora  ,  coli'  accento  passionato  dell'  entusiasmo 
tu  gridi  :  benedetta  la  tua  mano ,  invitta  donna , 
la  tua  mano ,  che  di  un  colpo  spense  la  vita  al 
Tiranno  che  voleva  distruggere  la  tua  citta,  pro- 
fanare il  tempio  del  tuo  Iddio  ! 

Tali  sono  le  sensazioni,  che  la  dipintura  di 
Artemisia  fa  provare  all'  osservatore,  che  abbia 
animo  adatto  a  riceverle,  e  l' occhio  abituato  alla 
contemplazione  del  bello. 

La  Gentileschi  ebbe  uno  stile  ed  una  maniera 
sua  propria ,  clie  imprimeva  nelle  opere  artisti- 
che di  lei  un  distinto  e  peculiare  carattere,  fa- 
cendole però  partecipare  a  un  tempo  stesso  dei 
pregi  pittorici  che  segnalai^ono  i  lavori  ammiran- 
di di  Guido,  e  i  classici  dipinti  del  Domenichino. 

L'Artemisia  fin  dell'anno  1G1  5  prese  a  marito 
im  tal  Pierantonio  Schiattesi  (G),  col  quale  sem- 
bra che  lungamente  convivesse,  e  da  cui  ne  ve-* 
nisse  a  lei  una  figlia  ,  poi  maritata  a  Napoli  (7). 


Tenns  essa  continua  epistolare  corrispon- 
denza cogli  eruditi  e  coi  letterati ,  ed  in  spe- 
cial modo  col  Commendatore  Cassiano  del  Poz- 
zo suo  mecenate  prestantissimo  ,  ed  amico  co- 
stante (8) . 

Il  pittore  Giovan  Francesco  Romanelli  di  Vi- 
terbo, discepolo  del  Cortona,  fece  in  Roma  ai 
tempi  di  Urbano  Vili  il  ritratto  dell'  Artemisia , 
che  ella  adornò  all'intorno  di  vago  serto  di  fio- 
ri ;  ritratto  che  più  tardi  nella  giovine  consorte 
del  Romanelli  suscitò  furiosa  gelosia  per  modo 
che  tutta  guastò  la  bella  immagine,  perforandola 
con  un  puntarolo  (9) . 

Che  r  Artemisia  bellissima  della  persona,  ele- 
gante neir abbigliarsi,  graziosa  nel  dire  e  vivace 
nei  modi,  era  l'amorevolezza  di  tutti*  Ciascuno 
desiderava  vederla;  ciascuno  volentieri  la  udiva. 
Ebbe  nel  suo  sesso  molte  rivali ,  e  tanto  più  di-" 
spettose ,  pei'chè  da  lei  ugualmente  vinte  e  nella 
venustà  del  corpo ,  e  nelle  rare  qualità  del-* 
l'animo. 

Quando  ella  mancasse  ai  viventi,  quanto  la 
sua  vita  scorresse,  ed  ove  morisse,  ritrovar  non 
si  saprebbe  con  istorica  certezza .  Solamente  fu 
detto  che  andasse  per  molto  oltre  gli  anni  sessan-» 
ta;  ed  è  verosimile  che  iil  Napoli  ella  cessasse  dal 
vivere,  e  colà  fosse  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni dei  Fiorentini  ;  ed  infatti ,  decorrendo  l'an- 
no 1785,  nella  circostanza  della  grandiosa  re- 
staurazione di  quel  tempio,  presso  la  cappella 
della  famiglia  Ricci  si  scopri  un  lastrone  di  mar- 
mo ,  sulla  di  cui  parte  siiperioie  leggevansi  que-* 
ste  sole  parole  ci  'Heic  Avlemisia .  .  *  .  ,  scarsa 
memoria,  essa  pure  o  distrutta  o  sperduta  sotto 
il  nuovo  pavimento  di  quella  chiesa. 

Cosi  gli  stolti  sujierstiti  rispettano  e  costodi- 
scono  i  sepolcri ,  e  i  ricordi  dei  trapassali  illustri  f 
Così  la  gratitudine  e  la  riconoscenza  dei  posteri 
si  manifestano  sulla  tomba  del  sapiente  e  del- 
l' artista  ! 

G.^°  R. 


NOTE 


(1)  Baldinucci.  Notizie  di  Profess.  Dec<  2,  Part.  3.  Sec. 
4.  —  Meni.  d'Uom.  III.  Pisa,  tom.  4.  pag.  461. 

(2)  Ved.  Bernar.  Domenici  nella  Vita  del  Cav.  Massimo 
Stanzioni . 

(3)  Baldinacci  loc.  cit. 

(4)  Morrona,  Pisa  iliustr.  tom.  2,  pag.  486.  Ediz.  di  Liv. 
del  1812. 

(5)  Mem.  di  Uom.  III.  Pis-  tom.  4,  pag.  157. 


(6)  Sandrat.  —  Vita  d'Artemisia  pag.  1f)2.  —  Orlandi 
Abeced.  Pitt. 

(7)  Raccolta  di  Lettere  sulla  Pittura ,  Scultura  ec.  ediz. 
di  Roma  1754,  tom.  1  ,  pag.  255  a  260  inclusive. 

(8)  D.  Raccolta,  loc.  cit. 

(9)  Baldinucci  loc.  eit.  fi  Ritratto  dell'Artemisia,  che 
si  puhijiica  con  questa  Biografia  ,  è  liirmalo  su  quello  da- 
to dall' yVbeced.  l'ittor. 


AETEMISILA  GENTILESCHI 


LIBF?4RV 
OF  THE 


ARGANGELA  PALADINI 


La  illustre  Pisana ,  di  cui  imprendiamo  a  trat- 
tare, ebbe  vita  cortissima.  Nata  nel  1599,  scese 
al  sepolcro  nel  18  ottobre  1622,  non  per  an- 
co compiuto  il  vigesimo  terzo  anno  di  sua  età . 
Così  mancò  ad  Arcangela  Paladini  il  tempo  di 
far  quanto  i  dilei  talenti  artistici  aveano  nel  pri- 
miero sviluppo  largamente  promesso  . 

Filijipo  Paladini ,  che  al  creder  di  alcuni  sa- 
rebbe stato  autore  de'  Mosaici  di  già  esistenti 
sulle  Porte  del  Duomo  di  Pisa  (1  ) ,  fu  ad  essa  pa- 
di'e,  ed  in  pittura  anche  maestro;  e  la  coinci- 
denza nel  medesimo  delle  due  preziose  cpialità, 
lo  resero  più  caro  alla  figlia,  graditissimo  alla 
scucial  a  . 

Arcangela,  ancor  piccola,  di  sovente  interte- 
nevasi  in  mezzo  ai  lavori  del  genitore ,  quasi  a 
trastullo  di  lui,  e  con  mano  pressoché  infantile 
quella  fanciuUina  trattando  i  pennelli,  tentava 
imitarlo,  e  spesso  irrita  vaio  o  disordinando  i  pre- 
parati colori,  (»(1  iiriln^attando  i  formati  disegni . 

Cresciuta  peraltro  in  età,  non  solo  addivenne 
capace  al  dipingere,  sibbene  addimostrossi  nel  Ri- 
camo eccellente,  pregiabile  nel  poetare,  ralle- 
grando copiose  ed  istruite  Brigate,  e  di  scanna  abi- 
lità riuscì  pur  nella  musica,  toccando  ella  con  mae- 
strevole delicatezza  ,  suonando  con  meraviglio- 
sa bravura  varj  musicali  istrumenti . 

E  scrittori  del  tempo,  e  scrittori,  che  ne  ven- 
nero poi,  tutti  concordi,  di  ciò  fecero  ampia  e  bel- 
la testimonianza,  e  il  dilei  Epigrafista  Andrea  Sal- 
vatori sul  mausoleo  eretto  alla  insigne  Donna  in 
Firenze,  prima  esistite  nella  Chiesa  di  S.  Felicita, 
più  tardi  per  le  avvenutevi  riparazioni  traslocato 
sotto  la  esterna  Loggia  della  medesima,  scrisse  an- 
cor questo  : 

Vere  •  Palladina  •  Qve  •  Palladem  •  Acv  • 

ApELLEW  •  COLORIKVS  • 

Cantv  •  Aeqvavit  •  MVSAS  • 
L'  Arciduchessa  Maria  Maddalena  d' Austria  , 
consorte  al  Granduca  Mediceo  Cosimo  II,  inna-  1 


morata  delle  vario-artistiche  capacità  della  giovi- 
ne Paladini,  le  accoi'dò  con  affettuosa,  e  norma- 
le costanza  l' eccelso  suo  proteggimento  :  per  lo 
che  chiamata  alla  Corte  del  Principe  Sovrano,  vi 
rimase  per  tutto  il  suo  vivere  addetta  con  co- 
spicua provvisione;  dove  ritrovò  quindi  anco  uno 
sposo  in  Giovanni  Broomans  di  Anversa,  questi 
pure,  siccome  maestro  di  Disegno,  impiegato  alla 
Corte  Medicea,  avendo  seco  lui  contratto  ella 
matrimonio  ai  1 3  Luglio  del  1 61 6. 

xMa  Arcangela  Paladini  qual  produzione  lasciò, 
che  attestasse  ai  posteri  il  veridico  possedimento 
dei  talenti ,  che  con  isterica  perseveranza  venne- 
i*o  a  lei  attribuiti?  Sventuratamente  non  esiste 
che  il  ritratto  di  se  medesima,  il  quale  dipinse 
nel  1621  per  positiva  ingiunzione  della  sua  Pro- 
teggitrice  M.  Maddalena  d'Austria ,  ciò  anco  ap- 
parendo dalla  leggenda  apposta  di  retro  alla 
tela  di  queir  Originale  ^  che  successivamente  il 
Cardinal  Leopoldo  volle  traslatato  nella  celebre 
stanza  dei  Ritratti  della  Galleria  Medicea,  ivi  il 
medesimo  rimanendo  tuttora  a  prezioso  orna- 
mento di  quella  rinnomata  località  (2). 

La  giovine  Pittrice  non  sopravvisse  che  un'an- 
no al  suo  notato  lavoro,  perchè  nel  1622,  con- 
forme in  principio  avvertivamo  ,  fuggendo  essa 
alle  miserie  della  vita  terrena  e  caduca,  incomin- 
ciò lietissima  quella  celeste  ed  eterna  in  seno  del 
Creatore  . 

In  lei,  per  quanto  stette  in  qvieslo  basso  loco, 
in  questa  valle  di  pianto,  la  onestà  dei  costmni 
fu  pari  alla  vivacità  dell'animo.  Se  il  di  lei  intel- 
letto mostrossi  pronto  ed  agevole  al  percipire  ,  il 
cuore  si  appalesò  altrettanto  amoroso  ,  e  fornito 
di  vera  sensibilità .  Piena  di  affetto  pe'  i  suoi  con- 
giunti, ne  venne  da  loro  ben  ricambiata.  Since- 
ra con  tutti,  abbominò  la  menzogna,  e  la  simu- 
lazione .  Lo  infelice  ebbe  frequente  sostegno  dal- 
la mano  di  quella  pietosa  ,  che  da  lui  ricevve 
a  compenso  la  lagrima  gratissima  della  ricono- 


scenza .  Non  ostante  il  di  lei  lungo  soggiorno  nel- 
la Reggia  dei  Medici,  le  pregiabili  sue  abitudini 
non  patirono  cambiamento  di  sorta.  Lvingi  dal- 
l'abusare  dell'assidue  condiscendenze  della  Gran- 
duchessa ,  o  si  asteneva  dal  provocarle ,  o  le  faceva 
valere  ad  altrui  profitto.  I  suoi  sentimenti  di  sti- 
ma e  di  amorevolezza  verso  chi  proteggevala , 
anziché  bruttati  da  vile  adulazione ,  purissimi  le 
sorgeva!!  dall  animo  ,  e  il  di  lei  labro,  esprimevali 
con  singolare  ingenuità  che  sempre  più  impegna- 


va alla  benevolenza.  In  mezzo  alla  Corte  si  con- 
servò popolana ,  e  vivendo  fra  i  ricchi  gli  agj  non 
l'ammollirono,  come  praticando  coi  grandi  i  va- 
pori deir  orgoglio  non  la  inebriarono .  Dunque 
sia  che  lo  sguardo  vada  a  fissarsi  sulle  di  lei  arti- 
stiche abilità,  sia  che  volgasi  alla  di  lei  morale 
condotta ,  chiaro  resulta  che  la  Patria  ebbe  dop- 
pia ragione  onde  assegnarle  onorevole  posto  nel- 
la eletta  schiera  delle  illustri  sue  figlie . 

G."°  R. 


NOTE  DEL  BIOGRAFO 


(1  )  Pandolfo  T'iti ,  —  Guida  di  Pisa  pag.  1  —  diciamo 
già  esistenti,  perchè  due  di  que'Mosaici  sono  slati  di  re- 
cente malissimo  rifatti;  ed  ano  anziché  restauralo,  sciu- 
pato, ed  è  il  S.  Giovan  Battista  sulla  minor  Porta  della 
Facciata  della  Chiesa  verso  mezaogiorno. 


(2)  Mas.  Fior,  tom.  3  dei  Ritratti  dei  Pittori.  Qaello 
inciso  riunito  alla  presente  Biografia  fu  copialo  in  quanto 
al  disegno  dall' accennato  Originale  della  Galleria  Fio- 
rentina . 


or  THE 
UNIVERSmr  OF  ILUNOIS 


GIUSEPPE  E  FRANCESCO 


FRATELLI  MELANI 


Molto  lodevolmente  i  Pisani,  emulando  le  più 
eulte  Nazioni,  non  solo  nella  gloria  delle  armi 
sepper  distinguersi ,  e  nel  possedere  il  linguaggio 
più  nobile  dell'universo;  quanto  nell'arte  d'Apel- 
le,  ove  non  si  dimentichi  giammai  che  il  loro  Giun- 
ta, rigeneratore  della  pittura  nell'  Italiano  risorgi- 
mento ,  fosse  a  buon  diritto  proclamato  il  primo 
Maestro  di  color  che  sanno.  Essi  f urgono  quasi 
sempre  forieri  di  più  vivo  splendore  per  le  Arti 
belle .  Una  prova  di  ciò ,  non  molto  lungi  da  que- 
sta età,  se  ne  offerse  allorché  in  questo  suolo,  di 
fervidi  ingegni  ubertoso,  all'anno  1673,  e  pres- 
so quella  contrada ,  che  nei  d\  repubblicani  alla 
Porta  a  Parlascio  menava ,  facevansi  udìi"e  i  pri- 
mi vagiti  di  Giuseppe  Melani . 

Di  esso  lui  ordin  vuole  che  per  noi  si  discorra. 
Da  Cammillo  Gabbrielli ,  egregio  pittore ,  egli 
apprendeva  in  Patria  i  principj  dell'arte ,  e  diven- 
ne ,  anzi  che  no ,  cortonesco  di  maniera ,  e  di  gvi- 
sto ,  come  che  tutto  compreso  nei  suoi  studj ,  di 
un  bello  ideale . 

Il  riposo  in  Egitto  è  del  suo  miglior  fare  ;  nien- 
te pago  di  riscuotere  gli  ultimi  onori  di  fronte 
all'altro  soggetto  a  questo  eguale,  del  Raffaello 
della  Francia ,  il  Pussino  (1  ) .  Il  suo  capolavoro 
per  altro,  dicesi  dai  dotti,  essere  la  morte  di  S. 
Ranieri;  quadro  a  olio  per  ornamento  della  Pisa- 
na Primaziale .  Fu  questo  l' ultimo  frutto  del  suo 
vivace  pennello.  Molto  trionfalmente  vi  compa- 
risce colà  una  buona  disposizione ,  e  regolarità  di 
figure,  sebbene,  da  alcuno  mal  di  ciò  perito  si 
condanni ,  dicendo  mancarvi  cpiella  eleganza  di 
tinte ,  usata  soltanto  dai  dipintori  manierosi . 

Invitato  da  suo  fratello,  Francesco  dipinse  a  fre- 
con  più  effetto,  che  a  olio ,  per  cui  si  univano  egli- 
no bene  spesso  ne'loro  lavori.  Non  pviossi  divider 
pertanto  la  storia  dell'  uno  da  quella  dell'  altro , 
poiché  mai  non  si  vider  legate  in  più  stretto  no- 
do, tra  loro  l'Arti  Sorelle,  Pittura  e  Architettura. 


I  Melani  in  tal  modo ,  congiunti ,  molto  o- 
prarono  col  senno  ,  non  che  colla  mano  ,  es- 
sendo certo  che  un  valente  pittore  meglio  ese- 
guisce allor-ché  medita  con  maturo  consiglio .  Que- 
sto socievole  collegamento  gli  fece  con  tutta  ve- 
rità il  motto  Oraziano  render  bene  applicato  = 
conjurant  amice  — . 

Unanimi  sempre  si  ricusarono  dì  allontanarsi 
dalla  Patria  comune,  e  radissime  volte  ciò  acca- 
deva ,  come  accadde  per  trasferirsi  in  Siena  nel 
Palazzo  Sansedoni  onde  lasciarvi  prove  del  loro 
sapere ,  mentre  poi ,  racchiusi  tra  le  mura  del 
suol  nativo ,  tutto  a  se  stessi  dovettero .  Così  sem- 
pre uniti  dimostravano  ancora,  che  i  veri  figli 
della  patria ,  debbono  quella  coscienziosi  indefes- 
samente servire ,  e  tra  di  loro  scambievolmente 
amarsi  da  veri  fratelli . 

Ciò  che  Francesco  distinse  (  giacché  ora  è  d'uo- 
po parlare  di  lui  )  non  solo  fu  il  gusto ,  e  una 
bella  armonìa ,  ma  al  di  sopra  di  tutto ,  nella  pro- 
spettiva, somma  intelligenza.  Un  cotanto  felice 
incontro  ebbe  di  rado  questa  incantatrice  dell'  u- 
mano  sguardo,  per  cui  può  dirglisi  ch'ei  sorges- 
se ,  sul  limitare  del  tempio  del  Genio  Italiano , 
qual  gigantesca  mole  ,  perché  nell'  ar-chitettonico 
oprare  a  ninno  secondo;  e  al  dir  del  celebre  Ab- 
bate Ranieri  Tempesti  (2);  magiche  tinte;  ottico 
meccanismo  ;  in  foggia  nuova ,  ordin  vago  ;  aerea 
estensione,  ed  elegante  figru'a;  in  fine  tutto  di 
bello  possedea  il  pennelleggiare  di  lui.  Ma!  re- 
miniscenza acerba  stringemi  il  cuore .  La  Parca 
avara  traevalo  ,  anzi  tempo  ,  alla  tomba,  al  di  là 
della  quale ,  la  fama  di  lui  nuUa  temendo ,  tutto- 
ra trionfalmente  sen  vive  (3) .  Ciò  tanto  più  fer- 
mamente dicemmo ,  ché  fin'  ora  non  sorse  chi  in 
quel  genere  di  architettura  pittorica  sapesse  rac- 
cogliere e  rinverdire  quei  già  secchi  lauri  che  un 
dì  a  Francesco  medesimo  cingevan  le  chioma  . 
Ora  è  d'uopo  tornare  in  parte  a  ridire  quel 


che  già  poch'anzi  si  disse  nel  parlare  di  Giuseppe, 
elle  allo  stesso  Francesco  fu  sempre  unito  nel  bel- 
r  oprare  .  Vedansi  di  loro  le  scenografiche  mac- 
chine, che  a  meraviglia  universale  eseguivano, 
non  tanto  pel  Corpus  l^omiiii  nella  nostra  Chiesa 
Metropolitana  (4),  quanto  per  le  XL  ore  della 
Chiesa  di  S.  Martino  in  Kinseca  a  guazzo  lungo , 
e  di  altre  (5) . 

In  genere  poi  de'  sottoinsii  basti  allegare  la  stu- 
penda volta  di  questa  Chiesa  di  S.  Matteo ,  per- 
chè ognuno  ,  che  l' ha  vista  convenga ,  con  sano 
criterio,  che  la  sua  esecuzione  risente  della  più 
alta  eccellenza ,  e  che  per  un  capo  d' opera  Eu- 
ropeo con  tutta  ragione  possa  appellarsi  ;  siccome 
da  per  sè  il  lavoro  stesso  si  può  dire  che  formi 
l'encomio  all'Autore  ;  mentre  non  è  facile  gettar- 
vi uno  sguardo  e  di  là  subito  altrove  volgere  il 
passo ,  pria  di  fissarsi  a  contemplarne  tanta  mae- 
stosità .  Pigliato  a  trattare  un  tale  argomento ,  di- 
rò ,  come  già  molti  sanno ,  che  in  cosi  sublime 
operare,  essendo  della  più  ardua  impresa,  fosse 
il  primo  Antonio  Allegri  da  Correggio ,  che  a  tan- 
ta prova  esponevasi  nel  Tempio  di  Parma.  Ov'è 
di  presente  chi  questo  bello  reale  sappia  almeno 
imitai'e?  I  malevoli  osservino,  ma  silenziosi,  sì 
bella  euritmìa  (G). 


Avendo  parlato  dei  maggiori  lavori ,  non  dire- 
mo di  tutte  le  Opere  loro ,  onde  non  fare  di  que- 
sto ragionamento  un  Catalogo  di  artistiche  pro- 
duzioni . 

Clemente  IL  il  Pontefice ,  onoravali  della  Cro- 
ce dello  Spron  d' oro ,  mentre  il  Gran-Duca  Gio- 
van  Gastone  contrassegnavali  dell'amorevole  sua 
stima .  Giuseppe  naturalmente  moriva  nel  1 747, 
che  esalando  l'ultimo  spiro  in  questo  brevissimo 
esilio  ,  mandava  il  primo  sorriso  alla  immortali- 
tà .  Un  solo  epitaffio  distingueva  la  loro  memo- 
ria ,  perchè  un'  urna  sola  racchiuse  costoro ,  che 
in  vita  furono  sempre  uniti  oprando  a  gioita  e 
onor  della  Patria  .  Umavansi  nella  soppressa  Con- 
fraternita di  S.  Lucia,  ma  allorché  divenne  pro- 
fanato il  sacello  medesimo,  trasferivasene  la  lapi- 
de di  marmo  e  lo  stesso  Cartello  in  S.  INIichele  in 
Borgo ,  il  quale  si  collocava  nel  muro  di  fianco  a 
quel  principale  ingresso  (7). 

Cosi  ebber  fine  nella  loro  carriera  cpiesti  due 
veri  filantropici  Concittadini,  che  quasi  puossi  di- 
re ,  in  un  grand'  animo  solo  riuniti ,  lasciavano  di 
se  cara  memoria,  siccome  onesti,  disinteressati  e 
religiosissimi  a  segno  da  per  nulla  curare,  le  più 
tetre  miserie  di  questa  vita. 

B.°  P.' 


NOTE  DEL  BIOGRAFO 


(1)  V.  Etrulia  Pittrice.  Firenze  1791  F.  T.  IL  Tav. 
CFJIl.  Si  eseguiva  per  la  Chiesa  di  S.  Benedetto  di  Pisa, 
ma  di  presente  ritrovasi  in  S.  Michele  in  Borgo  di  detta 
città.  Quest'Opera  sofferse  tantissimo  danno  allorquando 
presumevasi  di  darlo  un  Laon  pulimento,  mediante  V al- 
lium  ccepa  lo  che  in  vece,  costituiva  quelle  tinte  in  mas- 
sima oscurazione . 

(2)  Discorso  Accademico  sulla  Storia  Letteraria  Pi- 
iuna.  Pisa  1787.  1.  a  139. 

(3)  L'anno  1 7''t2  morì,  quasi  in  compendio,  cadendo  men- 
tre dipingeva  la  Cappella  del  Palazzo  nostro  Arcivescovile . 

(4)  V.  Martini  Pisi  (  Joseph):  Theatrum  Basilica'  P/- 
sance.B.oTax  1705,  et  1708.  f. 


(5)  V.  Polloni  (  Bartolom.  )  Catalogo  delle  Opere  di 
Pittura  ec.  della  L  e  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Pi- 
sa.  Pisa  1837  in  8.'»  a  52,  ec. 

(6)  V.  A/garofti.  Opere  .Lhorno  1764  in  8."  T.VI,  pag. 

216.  Dicendo  di  essi  Fratelli  gran  danno  sarebbe 

stato  se  r  uno  avesse  dipinto  senza  l'altro  «  Indigni  Fra- 

TEBNUM  RUM  PERE  FoEDUs  6  più  oltre  //  tenero 

di  quel  dipinto  c  marawiglioso  e  veramente  ci  si  vede 
quello  che  dice  il  Vasari  che  i  di  sottoinsii  ben  fatti  bu- 
cano le  volte  »  . 

(7)  V.  Morrona  (  Aless.  )  Pisa  illustrata  .lÀyorno  1812 
in  8."  tom.  Ili,  pag.  165  ce.  Assegnandone  la  traslazione 
al  mese  di  Novembre  del  1784. 


Of  THE  ^ 


ME LA Ni 


GIOVANNI  TEMPESTI 


Se  mai  nel  varcare  di  anni  e  di  secoli,  nella  not- 
te dei  tempi ,  perdute  le  memorie  d' illustri  cit- 
tà,  o  al  vero ,  sottentrati  1'  arbitrio  e  la  prepo- 
tenza ,  popoli  smaniosi  di  fama ,  altre  volte  me- 
schinissimi,  per  una  certa  loi'O  ventura,  cresciu- 
ti poi  alla  civiltà  ,  all'estensione,  fatto  i  limitrofi, 
bersaglio  d' invidia,  s'attribuirono  i  natali  di  uo- 
mini chiarissimi,  fu  sempi-e  a  loro  vergogna ,  dan- 
dosi a  divedere  non  che  assetati  di  loda ,  super- 
bi, ladri  dell'  altrui .  Tale  avvenne  pel  vaneggia- 
re di  compri  scrittori  ai  fasli  di  Pisa.  I  pochi  do- 
cumenti all'antichità,  la  Storia  ai  prossimi  jìassa- 
li  secoli  in  parte  rivendicarono  i  figli  di  lei .  Io 
troppo  liberamente,  a  vedere  fra  gl'illustri  Vol- 
terrani il  nostro  Tempesti,  sviavami  dal  propo- 
sto :  è  tempo  omai  di  venirvi . 

Per  Bandino  Panciatici  Commissario  di  Pisa 
cacciavasi  in  esiglio  a  Volterra  Domenico  Tem- 
pesti, avendo  sfidato  a  duello,  femminile  cagio- 
ne, un  cavaliere  Sanese  nipote  di  Bandino,  Ca- 
rovanista  alla  Pveligione  di  S.  Stefano  (1)  .  Colà, 
in  breve  condotto  a  sposa  Maria  Angioli  donna 
d'assai  civile  famiglia,  fortuitamente  di  loro  na- 
sceva Giovanni  li  9  Agosto  1729.  Cessato  a  Do- 
menico il  bando ,  rendevasi  alla  patria  con  tutta 
la  famiglia ,  fermo  di  vivere  giorni  felici . 

Giovanni  nato  per  la  pittura ,  ancora  fanciullo 
presagio  di  se  nell'età  venture,  mostravano  ge- 
nio e  amore  singolarissimo.  Conosciuto  Dome- 
nico nel  figlio  la  buona  volontà  a  se  medesimo 
serbato  l'incarico  d' insegnargh ,  con  un  amore 
da  padre  insieme  e  da  maestro  istrada  vaio  nell'ar- 
te .  Alle  paterne  cure  univasi  natura,  ne  dava 
prove  prestando  egregiamente  l'opera  sua  al  pa- 
dre ne'  dipinti  delle  cappelle  dell'  orto  de'  Cap- 
puccini di  Pisa.  Meravigliatone  Domenico,  av- 
visossi  sè  poco  bastare  all'  istruzione  del  figlio , 
poselo  sotto  i  fratelli  Mclani.  Delle  loro  istitu- 
zioni ancora  seguace ,  pure  di  continua ,  passio- 
nata osservazione  studiava  ai  capolavori  delle  pri- 


me scuole  d'Italia.  Morti  i  maestri,  libero  di  ge- 
nio ,  da  solo  pingeva  i  due  quadri  laterali  del 
soppresso  S.  Bernardo .  Lavorando  gli  affreschi 
del  S.  Giovanni  in  Spazzavento,  conducendo  in 
S.  Domenico  le  Storie  della  Beata  Chiara  Gam- 
bacorti lasciavaci  memoria  del  primo  suo  fare. 

Toccava  l'anno  ventottesimo,  ottenuto  uno 
de' posti,  che  a  due  giovani  Pisa  donava  per  abi- 
litarsi nell'Arti  Belle,  a  compagno  Giovanni  Ma- 
traini  partiva  per  Roma.  Aveva  ivi  a  maestro 
Placido  Costanzi  Principe  di  quell'  insigne  Ac- 
cademia di  S.  Luca.  Nella  seconda  settimana  dei 
suoi  esperimenti  concorreva  al  pr-emio  nel  dise- 
gno del  nudo,  a  fronte  di  centocinquanta  colle- 
ghi,  ripoinavane  il  maggiore  (2).  Ordinavasegli 
un  quadro,  l'Istituzione  Eucaristica,  lo  eseguiva 
di  suo  talento,  superava  l'aspettazione  di  tutti. 
Dagli  stessi  Accademici  Romani  si  sortì  il  tema 
estemporaneo  a  matita;  il  ritrovamento  da* no- 
stri primi  Padri  dell'  ucciso  Abele ,  in  men  d' un 
ora  il  compì,  n'ebbe  feste,  se  ne  parlò. 

Tuttora  in  Roma  il  nostro  pittore,  ovunque 
acquistandosi  fama,  in  Pisa  innainoravasi  di  lui 
con  grande  passione  una  Teresa  Beaugnot  di 
Salignac  (3) .  Uscito  delle  Scuole ,  rimpatriava 
perfezionalo  nell'  arte  .  Tutti  congratulavansi 
con  secolui  delle  sue  opere.  Perduto  in  Roma  ai 
viventi  il  Costanzi  lasciando  non  finita  la  Decol- 
lazione del  S.  Torpè ,  di  là  si  mandava  a  Pisa . 
Giovanni  per  amore  al  maestro  divinamente  vi 
usava  r  arte  sua .  Finita  ponevasi  nella  nostra 
Primaziale . 

Unitosi  alla  Beaugnot  n'ebbe  quattro  figli  (4), 
ninno  pittore;  gli  amò  grandemente,  e  a  modo 
dell'  Ui-binate ,  colorando  per  la  Basilica  Pisana 
la  Pviunione  della  Chiesa  Greca  e  Latina  e  dei 
Vescovi  d'Oi-iente  assistenti  la  Messa  d'Eugenio 
III,  vi  rappresentava  da  un  lato  i  suoi  cari  con  la 
consorte  solle vantesi  gentilmente  dalla  fronte  un 
velo .  Celebri  le  sue  pitture .  In  Firenze  di  lui 


osserviamo  la  morte  di  S.  Piomiialdo,  l'invenzio- 
ne della  Musica  in  una  sala  di  Pitti.  Abbelliva 
Cortona  per  la  tela  della  Conversione  di  S.  Mar- 
gherita. Lavorava  nel  S.  Bernardo  di  Faenza. 
Lucca,  Pontremoli  n'avevano  memoine.  Dipin- 
geva in  patria  non  solo  ne' templi,  che  nei  più 
insigni  palazzi .  Era  piacevole  ne'  grotteschi .  Di 
commissione  della  Spagna  faceva  a  olio  Filippo  Y. 
Si  raccoglievano  le  sue  fatiche  in  Inghilterra . 
Fecergli  onore  i  quadri  delle  cappelle  Roncioni 
a  Pugnano,  Uppezzinghi  a  Crespignano;  di  que- 
sti bellissimo  la  Maddalena  di  Lari,  a  tacere  del- 
la Morte  di  S.  Ranieri  fatta  per  la  Chiesa  di  S. 
Vito  (5).  Il  Ritratto  di  Lodovico  I,  Re  d'Etruria 
nella  Sala  del  Consiglio  de'  Cavalieii  di  Pisa,  pall- 
iaci della  sua  facilità  nel  ritrarre.  Lvingo,  diffi- 
cile rammentarne  tutti  i  dipinti.  Di  lui  veramen- 
te si  può  dire  che  desse  anima  ad  una  tela.  Fu 
oltremodo  giudizioso  nel  comporre  piramidato , 
sugoso  nell'esecuzione,  con  bel  partito  nel  pan- 
neggiare, spazioso  nei  piani,  per  ben  intesa  e  na- 
turale gradazione  negli  accidentali  effetti  di  luce 
espertissimo . 


Tenne  scuola,  ebbe  discepoli  che  divennero 
capaci.  L' Accademia  di  S.  Luca,  di  cui  era  stalo 
degno  alunno,  l' Instituto  di  Bologna,  non  che 
r  Accademia  Fiorentina  1'  acclamarono  loro  so- 
cio .  Intanto  mancavagli  la  cara  Consorte,  mena- 
vane  dolore,  si  dubitava  della  sua  vita.  Assalito 
da  sincope ,  come  muojono  i  buoni  Cristiani  tran- 
quillamente rendevasi  all'  Immortale  ,  al  Santo 
li  18  N  ovembre  1804  in  età  di  anni  74. 

Mori  il  Tempesti,  ma  il  suo  nome  giungerà 
alla  larda  posterità.  La  Patria,  gli  amici  lo  pian- 
sero :  a  segno  del  loro  amore,  del  loro  cordoglio 
là  nel  Celebre  Camposanto  vedesi  un  monumen- 
to con  questo  epitaffio  (G): 

all'  egregio  pittore 
GIO.  BATTISTA  TEMPESTI 

PISANO 
LA  PATRIA  E  l' AMICIZIA 
ANNO  MDCCCIV. 

Pisa ,  rammenta  le  tue  glorie ,  fosti  Madre  fe- 
conda d' ingegni  felici ,  non  sii  degenere  da  quei 
tempi . 

B. 


NOTE 


(1)  Anche  al  ili  d'oggi,  lìi  sulla  piazza  de' Cavalieri, 
una  volta  degli  Anziani,  sorge  a  destra  della  Chiesa  Con- 
Tentuale  un  magnifico  Palazzo  con  la  facciata  a  graffito, 
fregialo  in  alto  di  busti  dei  sei  primi  gran  Maestri  del- 
l'Ordine ,  questo  palazzo,  dico  servi  a' giovani  Cavalieri 
per  la  loro  carovana,  o  come  vogliamo  noviziato:  erano 
ivi  educati  nelle  Scienze,  nelle  Lettere,  nelle  Arti  Caval- 
leresche ,  mantenuti  a  spese  della  Religione  per  tre  anni . 

(2)  Fu  questa  l'occasione  in  cui  Egli  inventò  il  modo 
semplice  di  granire  le  ombre  senza  sfumatura.  Fu  allora 
che  il  Cavalier  Mengs  celebrollo  con  elogj  per  tutta  Roma. 


(3)  Questa  Teresa  Beaugnot, oriunda  di  Salignac  aman- 
do tanto  il  Tempesti  per  fama,  di  repente  lasciata  la  Mu- 
sica di  cui  grandemente  dilettavasi,  consacrossi  alla  Pit- 
tura . 

(4)  Carlo,  Domenico ,  Raffaello,  Lucrezia. 

(5)  Vano  sarebbe  il  descrivere  il  vigoroso  lavoro  da  lui 
fatto  nel  S.  Spirito  oggi  demolito. 

(6)  Monumento  solennemente  inangurato  i  14  Aprile 
1813,  come  da  un  libretto  che  conservasi  nell'Archivio 
Comunilativo  al  n°  2570. 
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